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IL  SIGNOR 


VALERIO  BOSCHI 


Ebbene  con  chiariffime  dimoflrazjo^ 
ni  d' aggradimento  Jtafi  pra^'U'ventura 
dal  Pubblico  rice<TJuto  quanto  gli  han  le 
mie  fiamme  fropofto  perfino  ad*  ora  deW 
Opera  del  Signor  Salmon , e perciò  me- 
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no  temer  io  debba  degli  altri  T orni  che 
a pubblicar  rn  anjanzjxno  : piacemi  non- 
dimeno dt  configltarrni  anzj  colla  pru- 
denz^ay  che  colla  buona  fortuna  mia  y 
e quejio  XJX.  Tomo  che  una  parte 
dell'  Italia  contiene  y ed  efce  alla  luce 
pur  ora  , afficurar  fempre  più  nella  ^ 
Protezjone  di  magnammo  Cavaliere  s 
Jtccome  ho  fatto  de' precedenti.  E poi- 
ché nella  Citta  di  Bologna  '^non  pur 
per  gli  Studj  dt  Scienzje  e di  belle 
Arti  y che  •ni  fiorifcono  nell  antichi^- 
ma  'Uni*nerfitày  e nella  celebre  Acca- 
demia dell'  Injìituto  , ma  per  ogni  al- 
tra maniera  di  laude  ezjandto  infra 
le  Italiane  Città  rinomata  , mi  fu  la 
mia  forte  cortefe  di  genttltffimi  Cava- 
lieri y che  del  chiaro  lor  nome  alcuni 
fregiarono  de*  propofti  Tomiy  per  tanto 
a Foi  prefentemente  rivolgo  le  miè 
preghiere y *Nobili3»^o  Signore,  il  qual 
le  pe*  larghi  doni  che  vi  dtfpenfano 
la  Tirtu  mjìeme  e la  fortuna  jieté 
nella  ftejfa  Patria  vojlra  raguàrde- 

V»- 


*TJoliJfmoy  do^vè  fojhnete  fondente  i più 
cofpkui  Magiftrati  j e che  agli  Stttdj  d' 
jjlorie  majfimamente , le  cognizjoni  ag- 
giungete di  ftraniere  lingue , e della  pro- 
fittevole Geografia  nè  so  per  certo  af- 
fermare fe  fia  maggior  /’  ornamento  che 
recanvi  le  cofe  fteffe,  o queU  anzj  che 
traggono  elleno  in  bocca  voflra  da 
Foi  } così  V interviene  d*  opportuna- 
mente valercene , e d' acconciarle  par- 
lando alla  foavitd  dei  dtfcùrfo^  e al- 
la giuftezsA  t profondità  de  penfiè- 
ri.  ' £ poiché  sì  vi  dilettano , e vi 
fon  grate  le  celebri  Carte  , e le  Storie 
onde  venir  cercando  con  ddigenz.a  non 
pur  le  Terre  e gli  Stati  ^ ma  i coftu- 
mi  e le  Jmprefe  delle  Genti  lontane  , 
(guanto  più  dee  recarvi  compiacimento 
chi  delia  flejfa  vofira  'NazJone,  e del- 
le Provincie  voflre  traiti  e parla  mi- 
nutamente, e come  da  fublime  Tea- 
tro , chiari  v efponga  e palefi  i co- 
fiumi  della  vofira  Italia , la  quale 
per  altra  parte  mofirate  sì  cara  ave- 
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re  y poùhé.  tanto  onor  le  , rèndete  y è 
piacer  si  grande  coli  faggio  njojiro  ado^ 
per  ai  e . fer  quefìa  ragione  prmcipaU 
mente  mi  fono  io  mojfo  a credere  con 
fuurezjz^a  T^obtlijfimo  Signor  mio  che 
non  ijdegniate  d' accogliere  queflo  mio 
Libro  , e di  abbellirlo  col  *voflro 
me  i e però  con  ogni  maniera  d' ojf e- 
quia  've  lo  porgo  io  di  fiducia  pieno  y 
pregandoci  quanto  so  e pojfo  che  co^ 
gitale  da  ora  mnanzj  difenderlo  , e 
éonjer  cario  come  cofa  cojtra  : al  che 
fare  chiartjjimo  ef empio  acae  da  que 
Mobili  co/iri  Concittadini  , che  jonofi 
meraciglioj amente  della  mia  buona  co- 
lonia compiaciuti . Che  je  nelt  ampia , 
ed  eletta  cojira  biblioteca  , cui  tutto- 
ra andate  accrejcendo  di  nuoci  e [em- 
pre  più  dtjUnti  P'olumt  , ci  piacerà 
il  prefente  d' annocer are , oltrecchè  per 
tal  modo  operando  cerrete  a maggior, 
pregio  recargli , che  in  se  non  ha  j cer- 
to Jegno  mi  farete  ezjandio  d' acer- 

glt  donato  fecondo  eh' io  bramo,  la  co- 

ftr» 


firAi  grafia  y aUn  ^ualcy  bttcctando*vi 
con  molto  rtfpetto  le  mani  , mi  rac- 
comando, 

( 

. 


Vi  Pù  ììobililf.  Sig. 


Umìlijf,  Divttljf,  Cjftqithf.  Sert, 
Giambatifia  Aibrizzi  Girol.  . 
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STATO  PRESENTE 

DELL’ITALIA. 

O SIA  Continuazione  delle  altre 
Provincie  di  q^uesto  Regno. 


LA  PA  RTE  SUPERIORE 

D’  I T A L I A 

,iv. 

STATO  PRESENTE. 

DEL  DUCATO  DI  MILANO. 

DEfcrItti  già  la  Savoja  , il  Piemonte  ^ il 
Monferrato  e lo  Stato  di  Genova  , l’ or- 
dine ci  porta  a deferivere  le  rimanenti  Pro- 
vincie della  Parte  Superiore  A'  Italia  , che 
fono  appunto  quelle,  che  avendo  formato  im 
tempo  la  maggior  porzione  del  famofo  Regno 
Longobardo  , ancora  di  Lombardia  ritengono 
il  nome.  Incominciando  dunque  dal  Ducato 
di  Milano  , e feguendo  quanto  più  ci  farà 
permeflb  T ordine  geografico , continueremo  a 
deferivere  i Ducati  di  Parma  e Piacenza , di 
Modena  e di  Mantova  , per  palTar  poi  allo 
Stato  Veneto  , di  cui  il  prefente  Tomo  con- 
terrà quella  parte  , che  col  nome  di  Lom- 
bardia Veneta  fuole  indicarli. 

Tomo  XIX.  A ■ 


CA- 
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STATO  PRESENTE 


CAPITOLO  PRIMO. 

Defcrizìone  del  Ducato  di  Milano. 

IL  Milanese,  o fia  Ducato  di  Milano, 
confina  cogli  Svizzeri  e col  Pacfe  dei  Gri- 
gioni  a Tramontana  •,  cogli  Stati  della  Re- 
pubblica di  Venezia  e coi  Ducati  di  Parma 
e di  Mantova  a Levante  ; coll' Aj^ennino  e 
colle  Terre  della  Repubblica  di  Genova  a 
Mezzodì  ; e col  Piemonte  e Monferrato  a 
Ponente  . Ha  ottanta  miglia  di  lunghezza 
da  Tramontana  a Mezzodì  , c feRanta  di 
larghezza  da  Levante  a Ponente  . La  fua 
circonferenza  è di  trecento  miglia  in  circa. 

I Fiumi  principali  che  bagnano  quello  Pae- 
fe , fono  il  Pò,  il  Ticino  , la  Sejjia  , {'Adda 
e voglio.  I Laghi  fono  il  Pago-Maggiore  y 
quei  di  Lugano  e di  Como . L’ aria  e il  cli- 
ma fono  felici  ; c tutta  quella  Regione  è 
polla  in  una  pianura  fertile  oltra  ogni  ere-  * 
dere,  abbondantilfima  di  biade,  vini,  buone 
frutta,  lino,  olio,  rifo  , fieni  c bclliame.  Il 
Paefe  uguaglia,  ed oltrepalTa  ancora , in  ame- 
nità i luoghi  più  belli  di  Francia  e d’/«- 
ghilterra  , e in  foavità  la  Olanda  e la  Fian- 
dra , con  un  cielo  più  temperato . Dai  vici- 
ni monti  fpira  un’  aria  frefchilTima , che  rat- 
temperando il  calore  della  State,  rende  que- 
llo tratto  di  paefe  un  foggiorno  ugualmente 
falubre  che  dilettevole. 


Tut- 


DEL  MILANESE.  j 
' Tutto  il  Milanefc  fi  divide  in  tredici  par** 
<1>  o vogliam  dir  Territorji  c fono 

I.  Il  Territorio  pròprio  dì  Milane 

II.  Il  Pavefe , 

III.  Il  Lodigiano  y ^ . 

IV.  Il  Cremonefe  y 

V.  Il  Comafcoy 

VI.  La  Contea  di  Anghiera  i 

VII.  Le  Valli  dì  SeJJia  y 

Vili.  II  Novarefe  , 

IX.  II  Vigevanafco  y 

X.  La  Lomellìna  y 

XI.  L’  Aleffandrino , 

XII.  11  T ortonefc  , __ 

XIII.  Il  Territorio  di  Bobbio, 

Noi  qui  daremo  la  defcrizione  di  tutti 
quelli  tredici  Territori , perchè  tutti  fi  com- 
prendono fiotto  il  nome  di  Ducato  di  Mila-‘ 
nò  . Ma  tutti  ora  non  foggiacciono  , come 
Una  volta  ad  un  folo  Signore  ; efiendofene 
in  varj  tempi  fmembrate  alcune  parti  , le 
quali  furono  eedute  alla  Reai  Cafa  di  Savejay 
Come  accennammo  più  fopra  , dopo  la  def* 
crizione  del  Monferrato  . Nel  1708  Tlrape- 
rador  Giufeppe  diede  al  Duca  Vittorìo-Amedee 
II,  infieme  colle  Langhe y anche  V AleJJ'aadri- 
no  e la  Lomellìna  . Nel  17  3^  il  prefente  Rè 
di  Sardegna  , Carlo-Emmantiello  III  fu  pofttì 
in  poficflb  dall’  Imperador  Carlo  VI  del  No- 
’varefe  , T ertone fe  j Vigevanafco  e delle  Valli 
dì  Sejfta  . E finalmente,  in  virtù  del  Trat- 
tato conchiufo  a VVorms  nel  dì  13  di  Set** 

A a tem- 


4 STATO  PRESENTE 
tcmbre  dell’  anno  1745  acfjuiftò  di  più  Io 
ftcflb  Monarca  , e congiunfe  agli  altri  fuoi 
Stati  , anche  il  Pavefe  , la  Contea  di  Anghìe- 
va  e il  Territorio  di  Bobbio  . Ora  venghiamo 
a parlarne  diflintamente. 

f.  I. 

Il  Territorio  di  Milano. 

Il  Territorio  di  Milano  confina  col  Comafco 
a Tramontana  , col  Lodigiano  a Levante  , 
col  Pavefe  a Mezzodì , e col  Nevarefe  a Po- 
nente. I.e  prinripnii  Città,  c i Luoghi  di 
qualche  ccnfidcrazione  , fono  i Milano  , a 
Marignano  , 3 Agnadel  , 4 Monza  , 5 Carfa- 
no y 6 Bicocca  y e 7 Binafco, 

I.  Milano  , in  Latino  Medìolanum  , Ca-~ 
pitalc  di  tutto  il  Ducato  , è foprannomi- 
nata  dagl’  Italiani  la  Grande  : c con  mol- 
taragione  , fc  noi  ne  confideriarao  1’  am- 
piezza , la  moltitudine  degli  abitanti* , la 
magnificenza  delle  Chiefe  e dei  Palagj , le 
manifatture  e il  commercio  . £'  fituata  a 
quarantacinque  gradi  , venticinque  minuti 
di  latitudine  , e a nove  gradi  , trenta  mi- 
nuti del  Levante  di  Londra  ; dugento  cin- 
quanta miglia  al  Maeftro  di  Roma  , e ot- 
tantacinque  al  Levante  di  Torrino  .\Lz  fua 
forma  è ritonda  e in  certo  modo  agguifa  di 
flella  i il  giro  delle  fue  mura  è di  otto  mi- 
glia ; e il  numero  dei  fjioi  abitanti  afeende 

a cen- 
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DEL  MILANESE.  j 

*a  cencinquanta.  mila  in  circa  . Egli  è cofa 
degna  di  oflTervazione , che  una  Città , la  qua- 
le può  annoverarli  fra  le  maggiori  di  Euro- 
pa , fia  Hata  fabbricata  tanto  lontana  dal 
Mare  e dai  Fiumi  . Ma  vero  è poi  che  que- 
llo difetto  viene  abbaftanza  ricompenfato  da 
buone  acque  di  fonte  , 'da  molti  rufcelletti, 
che  fcorrendo  in  più  parti  bagnano  il  terre- 
no, e da  due  Canali , l’ uno , che  viene  dall’ 
Adda  , e 1’  altro  che  deriva  dal  Ticino  ed  è 
chiamato  Navilìo  . Aggiungali  che  il  corfo 
del  Pò  , benché  dittante  molte  miglia  dalla 
Città  , uon  ne  è però  sì  lontano  , che  non 
giovi  di  molto  al  fuo  commercio  . Galeaxm 
Vifconti , padre  di  Azxone  , tentò  di  fare  un 
Canale  navigabile  da  Milano  a Pavia  : ma 
la  morte  gli  vietò  il  poter  efeguire  così  no- 
bil  difcgno  . Il  principio  di  quello  Canale 
lì  vede  pretto  alla  Porta  di  Pavia  . Le  Stra- 
de di  Milano  fono  larghe  e belle  ; le  Piazze 
fpaziofe  ed  ampie  , le  Cafe  vaghe  , e agia- 
te ; ma  1’  architettura  e la  bellezza  di  ette 
non  è tanto  lodata,  quanto  quella  di  alcune 
altre  Città  Òl  Italia  . Benché  abbia  un  buon 
ricinto  di  mura  , quella  Città  non  può^  an- 
noverarfi  fra  le  aliai  forti  . 

E'  ben  degna  di  oflTervazione  la  Cittadella 
o Cattello , -che  domina  la  Città  , tenendoli 
come  una  delle  migliori  Fortezze  à' Italia  . 
Ebbe  i fuoi  principj  nell’anno  1558  da  Ga- 
leazzo Il  Signore  di  Milano  ; dopo  la  cui 
morte  che  avvenne  li  4 di  Agofto  del  i?7^ 
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fu  demolita  per  ordine  dei  Capi  del  popolo.* 
Ma  poco  dipoi , Giovan-G '’^cazzo  fuo  figliuolo 
feccia  rifabbricare  nel  fito  medcfimo , in  forma 
più  regolare  , rendendola  più  forte  di  quel- 
lo y che  prima  fi  folle  , col  cingerla  di  alte 
jnura  , di  maflìccj  terrapieni  e di  profonde 
folTe  . Aggiunfevi  ancora  magnifici  Apparta- 
menti al  di  dentro  , che  volendo,  fervirgU 
potelTero  di  comoda  e grandiofa  abitazione  . 
Ma  non  durò  in  tale  Rato  fe  non  fino  all’ 
anno  1447  in  cui  elTendo  morto  il  Duca 
Filippo- Mari  a , ultimo  della  prima  fchiatta 
dei  Vifconti  y il  popolo  di  Milano  , già  affai 
Ranco  del  rigido  governo  del  Duca  defun- 
to, volle  veder  di  bel  nuovo  fpianata  la  For- 
tezza , rifoluro  di  reggcrfi  da  sè  folo  a mo- 
do di  Repubblica  . Fu  però  in  brieve  cioè 
neir  anno  14 jo  per  la  terza  volta  rialza- 
ta dal  Duca  Francefco  Sforza  y acclamato 
appunto-  dai  Milanefi  per  loro  Signore  , 
nel  dì  26  Febbraio  dello,  Reffb  anno  . Que- 
fto  Duca  oltre  a due  forti  ed  alte  Torri  , 
fece  di  più  alzare  un  groffb  muro  , fatto  a 
pendio , il  quale  cigneffe  la  gran  Piazza  d’ 
A.rme,  la  Chiefa,  il  Palagio  e la  Rocchetta. 
Effendo  pofeia  paffato  fotto  la  fignoria  del- 
la Cafa  à.'  Aujlrìz  tutto  il  Ducato  nei  tempi 
dell’  Imperadore  Carlo  V,  il  Re  Filippo  II 
fuo  figliuolo  nel  1582  fece  fortificare  il  Ca- 
Rello  con  fei  Baloardi  Reali,  Cortine,  Fof- 
fo  e fi  rada  coperta  , come  fi  vede  oggidì  . 
Pofeia  nell’  anno  1^12  fiotto  Filippo  y IH  fu 
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•ampliata  la  Folli»  , cavandofi  varj  pozzi, dal- 
la £ui  acqua,  che  n’efcc  in  abbondanza  , ef- 
fa  è riempiuta.  Non  molto  dopo  , cioè  nell’ 
anno  itfyy  fi  aggiiinfero  alle  deferitte  Forti- 
ficazioni fei  Mezze-lune  , colle  quali  fu  il 
Caftello  ridotto  in  un  efagono  regolare.  Fi- 
nalmente fu  riftorato  e fortificato  vieppiù  in 
varj  tempi,  cioè  negli  anni  1708,  1720,  e 
1734  fotte  Carlo  III  Re  delle  Spagne  , che 
fu  poi  VI  fra  gl’  Imperadori  , di  gloriofa 
memoria;  come  feorgefi  dalle  Ifcrizioni,  che 
ivi  fi  leggono. 

Entrafi  nel  Caftello  per  via  di  quattro  Pon- 
ti levato],  che  aprono  il  paftb  al  lungo  Pon- 
te fabbricato  di  tavole  e foftenuto  da  colon- 
iie  di  marmo , piantate  nella  Fofta  . Al  ter- 
minare di  quello  Ponte  fi  ritrova  1’  antica 
Porta , fabbricata  di  marmo , ne’  cui  lati  fu- 
rono collocati  nel  1725  due  Bulli  di  fi- 
na pietra  , rapprefentanti  le  immagini  di 
Carlo  VI  Imperadore  e della  fua  Augufta 
Gonforte  Lifa  betta  Criftina  Imperadrice  . 
Innoltrandofi  nel  ricinto  interiore  , ri- 
trovali una  valla  Piazza  , detta  la  Piazza  ' 
d' Arme  , eh’  è larga  in  quadrato  dugento  e 
più  braccia  . Per  un  altro  arco  di  pietra  fi 
entra  in  un  gran  Cortile , ove  fi  vede  la 
Chiefa  , formata  di  una  fola  nave  : e alla 
ellremità  del  Cortile  in  uno  dei  lati  forgono 
i magnifici  Scaloni  che  conducono  al  Pala- 
gio, in  cui  abita  il  Governatore  del  Callel- 
lo.  Per  altro  quella  Fortezza  è copiofamen* 
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te  munita  di  tutti  i necefl"arj  attrezzi  di  Guer- 
ra ; come  a dire  di  Artiglierie  in  gran  nu- 
mero , polveri , palle , e fomiglianti  altre  co- 
fe;  ed  oltre  ad  uno  Spedale  , per  i Soldati 
infermi  , ha  di  più  tutto  il  bifognerole  al 
comodo,  e al  mantenimento  della  Guernigio- 
ne , che  la  difende  . 

Si  ammira  in  Milano  quantità  prodigiofa 
di  belle  Chiefe  e di  valli  Palagj  . Vi  fono 
undici  Collegiate  , fettantuna  Parrocchie  , 
trenta  Conventi  di  Religiofi  , trentafei  Mo- 
nillerj  di  Vergini  , otto  Cafe  di  Canonici 
Regolari  , trentadue  Collegj,  e centoventi 
Scuole  per  i fanciulli. 

Tra  le  fabbriche  principali  occupa  giuda- 
mente  il  primo  luogo  la  Chiefa  Metropoli- 
tana  , detta  comunemente  il  Duomo  fotto  la 
invocazione  della  B.  V.  Maria  : edilizio  in 
vero  ammirabile che  dimollra  in  nobil  for- 
ma e la  magnanimità  del  Principe  , che  fe- 
celo  fabbricare , e le  immenfe  ricchezze  da 
lui  polTcdute.  Quello  maellofo  Tempio  gia- 
ce quafi  nel  centro  della  Città  ; nel  fito 
medelimo  , in  cui  era  polla  per  1’  addietro 
una  Chiefa,  chiamata  Santa  Maria  Maggiore , 
Verfo  la  metà  dell’anno  ij86  Gian-Galeaz- 
zo  Vìfeonti  Duca  dì  Milano  incominciò  quella 
Fabbrica  sì  magnilica:  ma  più  volte  fece  de- 
molire le  opere  incominciate  , perchè  non 
corrifpondevano  alla  vallità  del  difegno  , 
che  avea  in  penfiero.  Alla  line  dentro  l’an- 
no feguentc  1387  , ovvero , come  altri  voglio^ 
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no,  nel  dì  4 di  Settembre  del  1388  furono 
gittate  le  fondamenta  di  quella  gran  Moie 
fui  difegno  di  Arrigo  di  T amodia  , o Game- 
dia che  venga  detto  , di  nazione  Tedefeo  . 
Quello  celebre  Architetto , prevenuto  dalla 
morte , non  potè  compiere  la  grand’  Opera , 
non  avendo  lafciato  difegno  alcuno  della 
Facciata . Gli  Architetti  fucceduti  al  Game- 
dia y che  furon  molti,  tentarono  infelicemen- 
te d’ innellare  in  quella  Facciata  coll’  Ordi- 
ne Gotico  o più  veramente  Tedefeo  , con 
cui  è formata  la  Chiefa  , il  Romano  ; men- 
tre per  buona  ragione  di  uniformità  richie- 
devafi,  che  l’opera  folTe  tutta  Gotica,  oTc- 
defea  , liccorae  Io  era  il  rimanente  . Tutta- 
via ultimamente  da  R.oma  fu  chiamato  a 
Milano  il  chiariffimo  Architetto  Luigi  Van- 
•vifelli  che  montò  in  gran  riputazione  per  la 
valla  llruttura  del  nuovo  Lazzeretto  eretto 
in  Ancona  ; e il  bclliffimo  difegno  che  fece 
alla  Facciata  del  detto  Duomo,  meritò  l’ap- 
provazione univerfale. 

Ma  venendo  alla  particolar  deferizione 
di  quello  celebre  Tempio  , è quello  una 
fmifurata  Fabbrica  di  architettura  Tedefca 
o come  fuol  dirfi  Gotica,  difpolla  in  forma 
di  Croce,  e fpartita  in  cinque  Navi. La  lun- 
ghezza dalle  Porte  fino  alla  edremità  del 
Coro  giunge  a z^o  braccia  Milane!!  , e il 
fuo  giro  è di  braccia  laoo.  E'  tutta  intona- 
nacata  di  marmo , sì  dentro  che  fuori , e di 
marmo  altresì  coperto  è il  tetto,  in  cambio 
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‘di  piombo  ; in  modo  però  che  non  v’ha  pe- 
ricolo, che  il  pcfo  faccia  crollare  le  mura  . 
Anche  il  Pavimento  c laltricajo  di  bei  mar- 
mi , di  varj  colori  , e con  vaghi  rabefchi  ; 
ma  non  è terminato  ancora.  Le  Volte  delle 
cinque  Navi  fono  foftcnute  da  jz  Colonne 
di  marmo  fcannellate  , che  formano  quattro 
ordini  : la  loro  circonferenza  è di  tredici 
braccia,  e vengono  affai  (limate  . Le  Statue 
che  adornano  quella  Bafilica  tanto  di  dentro 
quanto  di  fuori  , afcendono  al  numero  di 
quattromila  e quattrocento  , fenza  però  an-  / 
noverare  le  Figure  dei  Balli-rilievi , nè  quel- 
le , che  in  certo  modo  vanno  annell'e  alle 
'maggiori  . Fra  quelle  Statue  la  più  maravi- 
gliofa  è quella  di  S.  Bartolommto  colla  pelle 
pendente  dalle  fpalle;  nel  cui  picdellallo  leg- 
gcfi  il  Verfo  feguente  , polloci  per  indicare 
il  pregio,  in  cui  fi  tiene  quella  bell’opera. 

Non  me  Praxiteles  , fed  Marcus  iinxit 
■ grati.  - 

Bt  m he  a ’ ederfi  è 1’  Aitar  maggiore 
fopra  cu  fi  alza  un  nobile  Tabernacolo  tut- 
to di  bronzo  dorato  in  forma  ritonda  , che 
rapprefienta  un  vago  Tempio  . Quello  Alta- 
re fu  folennemente  confegrato  dal  loramo 
Pontefice  Martino  V di  Cala  Colonna  ; il 
quale  efìèndo  (lato  eletto  nel  Concilio  di 
Coftanza  V anno  1417  , e volendo  ripalfare 
dalla  Germania  3.  Koma  , giunto  a Torrìno  , 
fu  pregato  da  Filippo-Maria  Duca  di  Milano 
di  voler  far^e  quella  fagra  funzione  . Condif- 
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-céfe  benignamente  il  Pontefice  alla  richie- 
lla  ; e con  grande  onore  fu  accolto  dal  Du- 
ca li  i6  di  Ottobre  di  quello  ftellb  anno  : 
nel  qual  giorno  appunto  egli  fece  la  detta 
confegrazione  coll’  aflìllenza  de’  Cardinali  che 
il  fegUitavano  > c alla  prefenza  d’  innumera- 
bil  popolo , che  da  ogni  parte  alla  gran  fun- 
zione concorfe.  In  memoria  della  quale  , lo 
fte/To  Duca  fece  ergere  a quello  Pontefice 
fòpra  la  porta  della  Sagriflia  , una  Statua 
di  marmo  fcolpita  da  Gìacopino  T ridate  Mi- 
ianefe.  Fu  offervato,  che  quella  Statua  rap- 
prefenta  il  detto  Pontefice  fcnza  barba  e in 
aria  giovanile  , quando  pur  egli  avea  già 
cinquanta  anni,  allorché  fu  eletto  . Sotto  la 
Statua  leggclì  una  Ifcrizione  di  a 8 Verlì 
eroici , dillefa  in  lllile  affai  rozzo  da  un  cer- 
to T pmmafo  de  Capenago . Effendolì  poi  fatta 
la  folenne  confegrazione  di  tutta  la  Chiefa 
da  S Carlo  Borromeo  lì  28  Ottobre  deF  lj 7» 
in  memoria  dell’  una  e dell’  altra  * j 
fopra  la  Porta  maggiore  lav  feguet  £• 
zione:  i 

Aram 'Maximam 
Martinos  PP.  V, 

T E M P L U M 

D.  Carolus,  Consecrarunt. 

Dietro  all’ Aitar  maggiore  ci  è il  Coro  in 
forma  di  mezzo  cerchio  , maravigliofamente 
intagliato-  E'  diftribuito  in  tre  ordini  . Nel 
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primo,  eh’  è il  più  eminente  , vi  fono  cin- 
quantadue  nicchie  , ove  liede  il  Capitolo 
maggiore  . 11  fecondo  ordine  è occupato  dal 
Capitolo  minore  : e nell’  ultimo  fiedono  i 
Chetici  del  Collegio  Elvetico.  All’ufcir  dal 
Coro  veggonfi  due  belliffimi  Pulpiti  di  bron- 
zo dorati , ciafeun  dei  quali  gira  intorno  ad 
un  gran  Pilone  dei  quattro  , che  foftengono 
la  Cuppola.  Uno  di  quelli  , da  cui  fi  legge 
al  Popolo  il  Santo  Vangelo  , c fogliono  an- 
che predicare  gli  Arcivefeovi  di  Milano  , è 
foflenuto  da  quattro  Figure , rapprefentanti  i 
quattro  Animali  della  vifione,  di  Ezechìello  . 
L’altro,  che  ferve  ai  Predicatori  annuali,  ha 
per  follegno  le  Figure  dei  quattro  Dottori 
della  Chiefa,  dello  flelTo  metallo  e di  gran- 
dezza oltre  il  naturale. 

* Nè'"quì  fi  vuol  omettere  prima  di  termi- 
nar la  deferizione  del  Coro  , di  far  menzio- 
ne del  fagro  Depofito  , dove  fi  conferva  il 
Freno,  che,  fecondo  l’antica  Tradizione, S. 
Eltna  Madre  di  Cojlar.tìno  Imperadore  , fece 
formare  di  uno  dei  Chiodi  onde  fu  confitto 
in  Croce  il  Redentore  del  Mondo  . Quefto 
è chiufo  in  una  Cuftodia  ottangolare , di  fi- 
niamo Crifiallo  di  Monte,  e ornata  di  gem- 
me preziofe  . La  Cuftodia  è ripofta  nella 
Volta  della  Tribuna  , che  ricuopre  tutto  il 
Coro  , donde  pende  un  Lampadario  di  cin- 
que lumi , che  ftanno  accefi  notte  e giorno . 
E’  inacceflibile  quel  luogo  per  la  fua  gran- 
de altezza  . Una  fol  volta  1’  anno  ai  3 di 
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Maggio,  col  mezzo  d’una  Macchina  ornata 
in  forma  di  Nuvola,  calafi  giù  la  detta  Re- 
liquia , ed  è portata  in  proccflìonc  dall’  Ar- 
civefcovo  alla  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  . 
Terminata  la  proceffionc , riportali  alla  Cat- 
tedrale , ove  fta  efpofta  all’  adorazione  del 
Popolo  per  lo  fpazio  di  quaranta  ore . Ad 
ogni  ora  del  giorno  fi  fa  un  Difcorfo  o fo- 
pra  la  detta  Reliquia  o fopra  la  Pallione  del 
Redentore  . Sul  fine  poi  delle  quaranta  ore, 
portata  di  nuovo  proceflionalmente  intorno 
alla  Chiefa  Metropolitana , viene  ripofta  nel 
fuo  primiero  luogo  col  mezzo  della'  Macchi- 
na mentovata.  Godono  i Milanefi  per  tradì-' 
zione  immemorabile  il  polTelIo  di  si  prezio- 
fo  Teforo.  Alcuni  fuppofero , che  TeodofioW 
Grande  lo  abbia  dato  in  dono  all’  Arcivefe#'- 
vo  Santo  Ambrogio  : altri  poi  credettero  che 
quello  Santo  Dottore  fiali  portato  a cercarlo 
in  Koma  nella  bottega  di  un  certo  Vaolìno 
Ferrajo,  ov’era  flato  avvertito  in  fogno  che 
il  troverebbe . Ma  il  Signor  Saffi , dottiflìrao 
Bibliotecario  dell’  Ambrogiana  , in  una  fua 
Lettera  rifponfiva  al  Signor  Fornir , ancora 
inedita  ma  degna  per  certo  di  eflère  pubbli- 
cata , dimoftra  e col  filenzio  del  S.  Dotto- 
re, e colla  teftimonianza  di  un  Giuramento 
dato  da  Papa  Vigilio  : che  ne’  tempi  di  Giur 
ftino  Imperadore  il  Santo  Freno  troravafi  an- 
cora in  Coftantinopoli  nel  fecolo  "VI  come 
fi  ricava  dalla  nuova  Collezione  de’  Concili 
del  BaJuzio  alla  pagina  1544.  Indi  lo  fteflb 
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Scrittore  , dopo  aver  cfaminata  con  maturo 
giudizio  la  cofa , è di  parere , che  quello  fa* 
grò  pegno  ne’ tempi  di  Le ont  If aurica  y fu  Ila* 
to  occultamente  levato  da  Coflantìnapall  e 
trasferito  a Milano  y fenza  che  fe  ne  fu  fat- 
ta memoria  dagli  Scrittori  Milancfi  , come 
di  cofa  avvenuta  in  un  fecolo  barbaro  e roz* 
£0  , regnando  in  quel  Paefe  i Longobardi  . 

Dirimpetto  all’  Altare  del  Sacrario , s’ apre 
Una  Porta  « che  conduce  alla  Cappella  fot- 
terranea , dove  ripofa  il  Corpo  di  S.  Cari* 
Borromeo  . E*  racchiufo  in  una  preziofiffima 
Cafla  collocata  fopra  1’  Altare  , tutta  di  ar- 
gento e di  criftalli  finiflimi  di  prezzo  im- 
menfoi  con  diverlì  ornamenti  e varie  figu- 
re, che  rapprefentano  le  virtù  del  Santo  Pa- 
llore. Il  pefo  dell’argento  è di  quattromila 
oncie;  e vi  fono  quattro  Scudi  d’oro  malac- 
cio colle  Armi  di  Spagna  , poiché  la  detta 
Calia  fu  fatta  fabbricare  da  Filippo  IV  Re 
delle  Spagne  col  difegno  del  famofo  Gerani , 
e colla  fpefa  di  fedici  mila  feudi  . Per  mez- 
zo ai  criftalli  fi  vede  il  Corpo  del  Santo 
Arcivefeovo,  veftito  in  abito  pontificale,  con 
Mitra  e Paftorale:  dintorno  al  collo  ha  una 
Collana  d’ oro  , che  gli  feende  fui  petto  , 
fatta  in  forma  di  cordone  a tre  fila  ; e per 
ifpazio  di  quattro  dita  v’  ha  un  bel  gruppo 
di  Diamanti  ,•  con  una  Croce  quadrata  nell* 
diremo,  formata  delle  ftelTe  pietre  d’inefii- 
mabil  valore.  Il  Palio  ancora  é adornato  di 
Diamanti  per  tal  modo , che  pare  un’  altra 
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tì"Cchiflìma  Collana . Sopra  il  Capo  gli  pem^ 
de  appefa  dalla  Caffa  una  Corona  d’  oro  « 
tempeftata  di  gioje  preziofe  del  valore  di 
quattordici  mila  Scudi  , mandatagli  in  dono 
da  un  Principe  di  Baviera  . Sotto  1’  Altare 
poi  v’è  un’  Urna  d’  argento  , che  racchiu-r 
de  le  irireriora  del  Santo  . Il  vafellame  e 
gli  altri  doni  fatti  a quella  Cappella  , fono 
di  prodigiofo  valore.  Molti  utenfili  dell’Al-* 
tare  fono  d’  oro  mafliccio  e ornati  di  gem- 
me; altri  poi  fono  lavorati  con  tale  fquifi- 
tezza  di  guHo,  che  il  lavoro  o agguaglia  o 
fupera  il  valor  del  metallo:  ma  generalmen-* 
te  parlando  , dice  il  Signor  Dottor  Burnet  ^ 
che  le  ricchezze  delle  Chiefe  di  Milano  , recano 
maraviglia  ad  ogni  Viaggiatore,  e mollrano 
la  grande  opulenza  di  quella  Città . 

Dopo  aver  parlato  della  Chiefa  Cattedra- 
le j merita  di  elTcre  particolarmente  olTervata 
quella  di  Santo  Ambrogio  fondata  dallo  lleflb 
grande  Afcivefcovo  e Dottor  della  Cattolica 
Chiefa  . QUellO  è quel  medefimo  Tempio  % 
nel  quale  il  Santo  Dottore  vietò  all*  Impe- 
rador  Teódojio  l’ entrare  , perchè  avea  fattd 
barbaramente  trucidare  fette  mila  abitanti  di 
Tetfalonica . Patì  , egli  è vero  , qualche  ro- 
vina dalle  ingiurie  del  tempo  ; mentre  ver- 
fo  il  line  del  fecole  XII  cadde  in  parte  , e 
fu  anche  vicino  il  fuo  totale  diroccamento; 
ma  fu  con  fomma  follecitudine  riftorato  da 
Uberto  II  Arcivefeovo  di  Milano.,  e da  Fi- 
lippi fuo  fucccflbre  « Anche  in  quelli  tepipi 
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minacciaTa  rovina  : ma  il  Signor  Cardina- 
le OdefcalcAi  Arcivefcovo  nc  riparò  la  ca- 
duta , e fece  infieme  ripulire  ed  ornare  que- 
llo Tempio  cotanto  illuftre  per  la  fua  anti- 
chità. Ora  ciò  che  in  eflb  è degno  di  effer 
cipalmenre  confiderato , fi  è l’ Aitar  maggio- 
re , fabbricato  dallo  ileilò  Santo  Dottore  /Im- 
hrogio,  per  efifere  fotto  di  effo  fepolto,  come 
li  ricava  dalla  fua  Lettera  XXll  feruta  a 
Marcella  fua  forella.  Quivi  adunque  credei! 
fepolto  il  corpo?  del  Santo  Arcivefcovo  : c 
perchè  le  fagre  OlTa  non  folTero  levate  dal 
loro  depofito,  Angelberto  Arcivefcovo  di  que- 
lla Città  nell’anno  832  llabilì  di  nafeonder- 
le  dentro  un  preciofiflimo  Altare  d’ oro  ar- 
ricchito di  molte  gemme  , e pollo  fotterra  . 
Quello  ioelliraabile  Altare  , fino  a nollri 
giorni  i -'tatto  confervali  , ad  onta  di  tante 
invalìoni  , che  infellarono  la  Città  ; e può 
a gran  ragione  chiamarfi  il  Teforo  più  pre- 
ziofo  dei  Milaneli . Celebre  altresì  è quello 
Altare  y perchè  dinanzi  ad  elTo  tanti  Impe- 
radori  ricevettero  la  Corona  , chiamata  Fer^ 
rea.,  che  gli  Arcivefeovi  di  Milano  ponevano 
loro  in  capo  con  molta  pompa  e folennità  . 
Al  prefente  quella  Corona  con  altri  ricchi 
eiprezioli  avanzi  della  barbara  Antichità  , 
lì  conferva  nella  Chiefa  maniere  di  Monza. 
Ma  di  quella  Corona  parleremo  dillintamen- 
te  più  fotto  , allorché  al  numero  4 daremo 
la  deferizione  di  Monza  . In  quello  inligne 
Tempio  giacciono  fepolti  , Bernardo  Re  d’ 
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lìakay  morto  nel  giorno  17  di  Aprile  dell’ 
anno  818,  e Lodovico  II  Imperadore  , mor- 
to nel  Territorio  Brefeiano , il  dì  1 2 d’ Ago- 
Ilo  dell’anno  877  e nel  giorno  quinto  dopo 
la  fua  morte  portato  a Milano, 

Prima  di  ufeire  da  quello  famofo  Tempio  > 
non  farà  fuor  di  propofito  rofllervarc  , come 
alla  parte  finiftra  della  Nave  di  mezzo  fi 
vede  pofta  fopra  una  Colonna  di  fino  mar- 
■ mo  r effigie  di  un  Serpente  di  Bronzo  get- 
tato , in  atto  di  feiorre  dalle  aperte  fauci  la 
lingua  , col  ventre  aggruppato  in  fortna  di 
globo  , e rialzata  con  più  curvature  la  co- 
da. Tante  fono  e sì  varie  fopra  quefto  Ser- 
pente le  opinioni  degli  Scrittori  Milanefi  , 
che  lunga  e nojòfa  cofa  farebbe  1’  accennarle 
tutte  diftintamente.  Quella  però  eh’ è la  più 
accreditata  e la  più  verifimiie/,‘ife  è , che 
quefto  fia  flato  donato  da  Giovannih'I'omìfct 
Imperadore  d’  Oriente  ad  Arnolfo  II  Arci- 
vefeovo  di  Milano  , quando  come  Legato  di 
Ottone  pafsò  a Coflantìnopoli  per  trattare  gli 
Sponfali  di  Teofania  col  figlio  di  lui;  e che 
poi  abbialo  collocato  in  quefta  Bafilica  di  rin- 
contro ad  una  gran  Croce  , n^l  cui  mezzo 
ftava  una  confiderabile  porziQ'he  del  Legno 
falutare,  affinchè  nella  diritta  parte  fi  vedef- 
fe  il  figurato  Mifterio  , nella  finiftra  poi  la 
Figura.  Quindi  traffe  origine  la fuperftizione 
delle  Dònne  Milanefi  , le  quali  dinanzi  a 
quefto  Serpente  conducevano  i loro  figliuoli 
iafeftati  da’ vermi,  nel  Lunedì  fegugnte  alla 
Tomo  XIX.  B Paf- 
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Pafqua  di  Rifurrezione  , perchè  venifìTcro  fa- 
nati  . Andò  pofcia  in  difufo  tjucfta  confue- 
tudine,  che  ne’ tempi  di  S.  Carlo  pullulava, 
come  li  raccoglie  dagli  atti  della  Vifìta  da 
elTo  fatta  di  quello  Tempio  . In  luogo  della 
Croce  di  fopra  mentovata  vcdefi  al  prefente 
dirimpetto  all’ additato  Serpente  una  Imma- 
gine del  Redentore  Crocififib. 

E'anneflb  a quefta  infigne  Bafilica  il  ce- 
lebre Moniftero  de’  Monaci  Ciftcrciefi , abi- 
tato per  r addietro  da’  Monaci  Benedettini 
Cluniacefi  . Fu  quello  fondato  da  Pietro  , 
chiamato  Oldrado  , Arcivefeovo  di  Milano  , 
nel  luogo  in  cui  prinaa  trovavafi  l’abitazio- 
ne del  Cufiode  di  quella  Bafilica  ; e la  fua 
fondazione  fi  riferifee  all’  anno  784  che  fu 
l’undecimo  di  Carlo  e il  quarto  di  Pipino  , 
amendue  Re  à' Italia.  Crebbe  poi  fempre  ne’ 
fecoli  fucceflivi  la  11  ima  e la  pietà  di  que- 
llo Moniftero  di  maniera  , che  prima  da 
Carlo-Magno , e poi  da  molti  altri  Imperado- 
ri  e Re  fu  copiofamente  arricchito  di  gra- 
zie e di  privilegj  , come  fi  raccoglie  dalle 
autentiche  Pergamene  che  li  confervano  nell’ 
Archivio  di  elio,  ridotte  ultimamente  in  or- 
dine Cronologico  da  un  dotto  Monaco  per 
nome  Lorenzo  de'  Giorgi , che  con  molta  dili- 
genza e fatica  impiegofti  nel  raccorre  e ordi- 
nare le  memorie  del  fuo  Moniftero . Sino 
dai  primi  tempi  , giova  credere  , che  quello 
fia  ftato  fabbricato , con  gran  magnificenza , 
poiché  fervi  di  agiato  albergo  ai  fommi  Pon- 
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tc/ìcl  Innocecilo  IV  neirailno  i Gregorio 

X nel  t27i,  e Benedetto  XII  nel  i}43,  co- 
me pure  agl’ Imperadori  Federigo  /,  Arrigo 
V i e id  Arrigo  VII  , e a molti  altri  Princi- 
pi e Sovrani.  Il  prefente  però  fu  alzato 
^ da’ fondamenti  da  Lodoviìo  Sforza  Duca  di 
Milano  j nell’anno  1498  , come  fi  ricava  da 
una  Ifcrizione  , quivi  eretta  a perpetua  me- 
moria. Al  primo  ingrefTo,  eh’ è preceduto 
da  larga  piazza  , feorgefi  lungo  ordine  di 
bei  viali  , che  formano  due  bracci  , ed  ua 
altro  gli  frammezza  , dividendo  due  valli 
quadrati  chioftri  » circondati  da  portici , fo- 
ftenuti  da  colonne  affai  alte  di  viva  pietra  , 
come  dall’anneflb  Difegno  li  può  agevolmen- 
te comprendere.  Al  deliro  lato  del  magni- 
fico ingrelfo  Ha  polla  larga  fcala  formata  di 
gradini  di  marmo  , cogli  appoggi  parimente 
di  marmo  , colorito  bianco  e rolfo  : e nelle 
pareti  fono  innellate  alcune  medaglie  , pure 
di  marmo,  ove  li  veggono  fcolpite.le  im- 
magini dei  Duchi  Sforzefehi.  Alla  fòmmità. 
delia  mentovati  fcala , li  veggono  aperte  due 
alte  porte  , alle  quali  fervono  di  profpetto 
due  altre  limili , che  aprono  l’ ingrelfo  nellar 
celebre  copiofa  Biblioteca.  Benché  di  quella’ 
non  abbia  fatto  gran  conto  il  dottiflimo  Pa- 
dre Mabillone  nel  fuo  Itinerario  Italico  , per- 
chè ai  fuoi  tempi  non  era  ordinata  nè  prov- 
veduta degl’indici  de’ Libri  , e delle  Perga- 
mene antichiffime  , che  dai  Re  Longobardi 
con  una  ferie  quafi  non  interrotta  fino  alla 

B 2 età 


Digilized  by  Google 


4A  STATO  PRESENTE 
età  più  baflTa  fi  fono  confervate  : ora  però 
efia  è degna  di  particolare  fiima  per  efifere 
fiata  ottimamente  ordinata  e fornita  abbon- 
dantemente di  libri  pregevoli , e antichi  e mo- 
derni. IChioftri  fuperiori  corrifpondcnti  agl’ 
inferiori  poco  fa  mentovati,  fpirano  deipari 
divozione  e maeflà. 

Fra  le  cofe  antiche  di  quella  illullre  Cit- 
tà, nel  corfo  della  porta  l icinefc  prcfentanlì 
al  curiofo  Viaggiatore  qual  avanzo  dell’anti- 
ca magnificenza  Romana  , fedici  colonne  , 
dette  di  S.  Lorenzo  di  confiderabile  altezza  , 
Intagliate  in  bianco  marmo  e d’ordine  Co- 
rintio ; le  quali  , fecondo  alcuni  Scrittori  , 
fervivano  a formare  il  Periftilo  del  cele- 
bre Tempio  à' Ercule  , eretto  dall’Imperado- 
re  Majfimiano  Erculeo  ad  onore  di  quel  Nu-  » 
me  da  lui  fcioccamentc  éreduto  fuo  tutela- 
re. Era  quello  Tempio  di  forma  rotonda, 
fomiglia^e  al  celebre  Panteon  di  Roma.  Fra 
l’una  e l’altra  di  quelle  colonne  veggonfi 
alcuni  archi  di  mattoni;  fatti  affine  di  follc- 
nerle  e difenderle  dalle  ingiurie  del  tempo:  c 
meritano  in  verità  di  cflere  confervatea  perpe- 
tua memoria  di  sì  nobile  e antica  ftruttura, 
la  quale,  per  foddisfazion  di  chi  legge,  noi  qui 
diamo  efprefi’a  fedelmente  in  dileguo.  11  mag- 
gior danno  però  , che  quello  bel  pezzo  di 
antichità  patito  abbia  fino  al  prefente , cre- 
defi  derivato  dal  lagrimevole  incendio  , che 
confumò  con  molti  altri  edifìzj  la  vicina  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  nell’ anno  1071.  E per  que- 
llo 
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fio  fa  necefTario  circondarle  di  fafcle  di  fer- 
ro , e molte  ancora  con  forti  chiavi , altresì 
di  ferro  , appoggiate  alle  pareti  del  muro  vi- 
cino , per  foftenerle  dall’ imminente  rovina. 
Per  lo  fteflb  incendio  furono  in  molte  parti 
non  folaraente  fpogliate  della  loro  naturale 
bianchezza  , ma  rimafe  eziandio  fcroftata  la 
loro  lavorata  corteccia . Nella  interior  parte 
del  muro , che  chiude  quelle  colonne , fi  ve- 
de incaflato  un  bianco  marmo  , in  cui  leg- 
gefi  intagliata  con  caratteri  Romani  la  fe- 
guente  Ifcrizione: 

Imp.  Caesari 
Lucio  Aurelio  Vero 
Au  G.  A R MENI  AGO 
Medico  Parthico 
Max.  Tris.  P o t.  V 1 1. 

I M p.  un.  C o s.  III.  P.  P. 

' Divi  Antonini  Pii 
Divi  Adriani  nepoti 
Divi  Trai  ANI Parthici  pronepoti 
Divi  Nervae  abnepoti 
D £ C.  D £ c. 

La  qual  Ifcrizione  dapprincipio  non  fu  al 
certo  collocata  in  quello  luogo  •>  poiché  il 
muro  che  la  ' folliene  , fu  fabbricato  , come 
dianzi  dicemmo  , affin  di  chiadere  le  men- 
tovate colonne  minacciami  rovina  : ficchè  gio- 
va credere  , che  prima  fofle  pofca  nelle  pa- 
reti dell’antico  Tempio  , e che  pofeia  per 
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confcrvarla  fu  fiata  quivi  collocata  qual  avan- 
ao  di  quelle  molte,  le  quali  , come  può  di 
ragione  fupporfi , faranno  fiate  ripofie  in  un 
luogo  da  Gentili  tanto  apprezzato.  , 
Merita  innoltre  particolar  attenzione  1% 
magnifica  Porta  Romana  , che  dà  1 ingreflo 
in  Milano  ai;  foreftieri  , i quali  colà. -Van- 
no da  Roma  , o da  tutta  V Italia  di  Jà  dal 
Pò . Quefta  porta  , che  qualche  fcrittore  por 
co  efatto  affermò  fenza  verun  fondamen- 
to effere  fiata  • dagli  Antichi  dedicau  ad 
Apollinea  nei  tempi  andati,  era  collocata  nel 
fito  corrifpondente  alla  Croce,  poco  difcofta 
dall’  Oratorio  di  S.  Vittore  , in  cui  v’  ha  me- 
moria, che  il  Santo  Martire  fia  fiato  carce- 
rato i efi'endo  prima  il  detto  Oratorio  una 
Torre , che  fu  poi  confegrata  fotto  il  nome 
del  medefimo  S.  Vittore Ciò  ricavafi  da  Maf- 
fimìano  Scritttore  della  Vita  di  effo  Santo  , 
fiampata  da  Bonino  Mombrizio  e da  Lorenzo 
Surio  fotto  gli  8 di  Maggio  ; come  anche  fi 
raccoglie  da  Landolfo  di  5»  P aolo  , il  quale 
fotto  l’anno  in?  , in  cui:  vivea  , ne  fa 
memoria,  ove  parla  di  Grojfalano  Aicivtfcovo 
di  Milano.  Ma  dopo  la  diftruzione  di  quefta 
Città  , fatta  iiìVEnobarho  nel  iiji  ; allor- 
ché i Cittadini  rifabbricaronla  e l’ampliaro- 
no di  circuito  , ftefero  anche  la  porta  Ro- 
mana fino  all’  arco  del  ponte  • Ampliata  po- 
fcia  di  nuovo  la  Città  ài.  Antonio  da  Leva  Go- 
vernatore in  nome  dell’  Imperadore  Carlo  V, 
e terminata  la  grande  imprefa  dal  fuo  fuc- 


DEL  MILANESE.,*  aj 
ceflbre  > le  nuove  mura  furono  ftcfe  fino  al 
Hi  là  della  Chiefa  , ora  Parrocchiale  di  San 
Rocco  e la  porca  Romana  nell’ anno  1598  , 
fotto  il  governo  di  Don  Fernando  ' Velafco 
Gran-Conteftabile  di  Cafli^lia,  fu  rifabbricata 
a fpefe  pubbliche  con  marmi  bianchi  , e or- 
nata di  fregj  ed  imprefe  con  architettura  Do- 
rica , difegnata  dal  celebre  Architetto  di  que’ 
tempi  Martino  Baffo  ; e farà  le  veci  di  una 
più  efatta  defcrizione,  la  Figura  che  qui  fi 
aggiunge.  Servì  allora  d’arco  trionfale  all’ 
ingreflb  della  Regina  Margherita  d’AnfirUf 
dedicata  fpofa  di  Filippo  III  Monarca  delle 
Spagne.,  come  ne  fanno  tedimoaianEa  lev  due 
licrizioni,  che  fi  leggono  fopra  la  medefima , 
al  di  dentro  e al  di  fuori  ; eflfendo  invec- 
chiato còfturae  , che  i Principi  facciano  il 
loro -pubblico  ingreflb  nella  Città  , entrando 
per  quella  Porta.  Quindi  è che  fervi  nuova- 
mente al  medefimo  ufo  nell’anno  *708,  ip 
cui  agli  II  di  Giugno  con  folenne.  pompa 
fece  quivi,  il  fuo  pubblico  ingrefib  Elifabetta 
Crifiina  di  VVolfembatef  , allora  deflióata  fpo- 
fa del  fu  Imperadore  C<rr/#  VI  d’ iminortale 
memoria  . E finalmente  per  la  Pòrta  mer 
defima  . entrò  nel  mefe  di  Novembre  del 
i7i'i  il  detto  Augufto  Imperadore 'coll’ Emir 
nentiffimo  Cardinale Legato  della 
fanta  Sede  Apofiolica. 

Ma  profeguiamo  la  defcrizione  delle  altre 
■ fabbriche  più  cofpicue  di  quella  gran  Città. 
Fra  effe  vi  fi  prefenta  in  primo  luogo  il 
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Pakgio  Arcivefcovile  « la  cui  magnifica  fab- 
brica fu  cominciata  verfo  l’anno  1494,  dall’ 
Arcivefcovo  Guidantcnìo  Arcimboldo  , e poi 
perfezionata  ed  abbellita  da  5.  Carlo  Borro~ 
meo , il  quale  coll’  affiflenza  del  celebre  Pel- 
legrino Pellegrini  la  fece  ridurre  in  miglior 
ordine  di  architettura.  Il  Palagio  è tutto 
ifolato,  avendo  in  giro  la  mifura  di  braccia 
Milane!!  ^75.  E‘  divifo  in  due  grandi  cor- 
tili, nel  primo  de’ quali  fi  trova  un  pozzo 
nel  mezzo  > con  due  gigantefche  Statue  di 
marmo  ai  lati , rapprefentanti  i Santi  Arci- 
vefcovi  Ambrogio  e Carlo»  Vi  ha  un  porti- 
cato con  colonne  di  vivo  fafifo  , che  gira 
per  tre  parti  dei  quadrato  : e le  llanze  ter- 
rene fervono  per  la  Curia  Eeclefiaftica  Ci- 
vile e Criminale.  S’incontrano  a delira  e a 
lìnillra  gli  fcalonì  , fra  quali  il  deliro  è più 
nobile  e maeftofo  , mentre  conduce  alle  fu- 
periori  llanze  degli  Arcivefcovi  , divife  in 
molti  appartamenti;  tra  quali  ve  ne  ha  uno 
denominato  il  Squarto  de'  Vefcovi  , perchè  di- 
fpollo  da  S.  Carlo  al  convenevole  Ofpizio 
de’  medefimi , quando  vengono  ricevuti  e trat- 
tati dal  loro  Metropolitano . Dal  defcritto 
primo  cortile , paflando  per  picciolo  viale  , 
alla  cui  delira  è collocato  l’ingrelTo  nell’Ar- 
chivio Arcivefcovile  , fi  entra  nel  fecondo  , 
fabbricato  con  ordine  Dorico,  e circondato 
da  doppj  porttci  di  pietra,  che  lo  circonda- 
no . Sono  e gl’  inferiori  e i fuperiori  folle- 
nuti  da  grandi  archi,  appoggiati  fopra  Pila- 
' llro- 
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fifoni  di  vivo  faflb , come  fi  può  vedere  dal 
Difegno  che  qui  ne  diamo.  Quivi  fono.di- 
firibuiti  gli  alberghi,  divifi  come  in  piccio- 
le  Cafe  , per  comodo  dei  Signori  Canonici 
Ordinar) . Al  fondo  poi  vi  fono  le  Carceri 
colle  flanze  ad  ufo  del  Cuftode  di  effe.  Ol- 
tre  al  defcritro  picciolo  viale  ha  quefio  cori 
tile  due  alte  porte  , a Mezzodì  l’una,  e a 
Tramontana  P altra  , che  conducono  a due 
fcale  , Puna  magnifica  e l’altra  a chiocciola 
per  la  comoda  falìta  alle' Caie  fuperiori  e 
alla  Biblioteca  defiinata  ad  ufo  del  Capitolo 
Metropolitano. 

La  Biblioteca  Ambregiana , che  può  con  ra- 
gione riputarli  uno  dei  più  begli  ornamenti 
di  Milano  , fu  così  nominata  dal  Cardinale 
Federigo  Borromeo  Arcivefeovo  di  quefta  Cit- 
tà , che  la  erefle  dai  fondamenti  e la  dedi- 
cò a S.  Ambrogio . E'  :^perta  ad  ufo  pubbli* 
co;  e i Volumi  ch’ella  comprende  , al  prc* 
fente  afeendono  al  numero  di  circa  trenta- 
cinque  mila  fiampati  , e quindici  mila  raa- 
noferitti  in- ogni  Lingua  ed  in  ogni  feienza. 
Ciace  quefta  nel  mezzo  della  Città  , là  dove 
fi  allarga  una  gran  piazza  davanti  allaChie- 
fa  del  Santo  Sepolcro.  Ne  fu  P Architetto  Fil- 
lio Mangani  . Var)  fono  gli  appartamenti  , 
che  la  compongono.  Sei  gradini  conducono 
ad  un  picciolo  atrio  , che  ferve  di  fronte 
alla  Biblioteca . Sulla  porta , che  dà  P ingrsf- 
fo  alla  gran  fala  interiore,  fi  alza  la  Statua 
la  mezzo  bufto  del  Cardinale  Fondatore  . 

La 
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La  lunghezza  della  detta  fala  è di  braccia 
43  , ■ la  fua  altezza  di  braccia  a;  , e la  Aia 
larghezza  di  braccia  az.  Comprende  queAa 
foltanto  i libri  Rampati  ; i ‘quali  non  fono 
difpoRi  per  ordine  di  materie  , ma  per  mi* 
Aira  di  maggiore  o minore  grandezza.  L’ 
ordine  degli  armai  in  cui  fono  ripoAi  , è 
divifo  in  Aiperiore  ed  inferiore.  Nell’ infe- 
riore fi  confervano  i libri’  in  foglio  den- 
tro diciotto  arma)  , ciafcuno  di  nove  file  ; 
ffctte  dei  quali  lòno  a Tramontana  , fette 
a Mezzodì,  due  a . Levante  , e due  altri 
a Ponente . Nell’  ordine  fuperiore  fono  col- 
locati i libri  di  minor  forma  con  una  de- 
gradazione proporzionata  : ma  gii  Arma) 

di  queAo  fono  ventotto,  e ciafcuno  di  dieci 
file  di  libri  . Immediatamente  alla  Sala  in- 
feriore fuccede  la  Biblioteca  dei  Manofcrif^- 
ti,  anch’efTa  divifa  in  due  ordini  , come  la 
grande  degli'  Rampati  . Trattano  quefli  di 
tutte  le  Scienze  , e ve  ne  fono  in  tutte  le 
lingue,  principalmente  Orientali.  I più  au’- 
tichi  però  fono  del  XII  Secolo.  Ve  ne  ha 
bensì  uno  tra  quefii  che  vanta  affai  maggio- 
re antichità;  ed  è la  Verfione Latina  di  porzio- 
ne dell’  Antichità  Ebraiche  di  Flavio  Giuseppe , 
fcritta  in  ifcorza  d’ Alberi , di  carattere  an- 
tichiflimo'  Longobardo  . Alcuni  Eruditi  han- 
no detto,  che  la  età  di  quefto  rariflÌmo-Ma- 
nofcritto  fia  di  mille  trecento  anni  : ma  il 
Padre  Mabillone  „ ottimo  giudice  in  queRc 
materie  , noi  .crede  più  antico  di  mille  e 
. cen- 


Digitized  by  Google 


DEL  MILANESE.  '*7 
fento  anni  ; e ne  giudica  dai  caratteri  « 
che  gli  fernbrano  eflere  del  fecole  di 
flinìam  i.  Confervafi  quivi  un’  altra  rarità  , 
e fono  dodici  Libri  contchentii‘var)  dife- 
gni  di , fortificazioni  , di  attrezzi  militari  , 
di  ponti  , di  macchine  per  levar  peli  e Vi’ 
altre  eofe  bifognevoli  all’  arte  di  guerra , 
delineati  da  Leonardo  da  Vinci  celebre  Pitto- 
re, fcultore  ed  architetto  al“ tempo  di  Lodar 
vico  il  Moro  Duca  di  Milana  e di  Francefeo 
I Re  di  Francia^  in  braccio  a cui  ebbe  egli 
anche  l’ onore  di  fpirar  l’ anima , effendo  fla- 
to da  Ipi  condotto  in  Francia  per  la  fua  ec- 
cellenza, e vifitato  in  perfona  da  quel  Mo- 
narca nell’  ultima  fua  infermità  . Appiè  di 
quelli  difegni  ed  altre  figure  matematiche  e 
meccaniche,  fparfe  qua  e là  per  l’Opera  leg- 
geG  la  fpiegazione  fcritta  dallo  lleflb  Auter 
re , ma  fecondo  1’  ufo  degli  Orientali  , cioè 
cominciando  le  linee  alla  finillra  c termi- 
nandole alla  delira;  ond’ è che  per  leggerle 
ricercali  l’ ajuto  di  uno  fpecchio  concavo  . 
Quelli  Libri  fono  tanto  Rimati  dagl’  Inten- 
denti , che  per  un  folo  furono  offerite  da 
Giaeppo  VI  Re  di  Scozia  e I Inghilterra  , 
tre  mile  doppie  di  Spagna',  ma  Galeazzo  Ar- 
tonato Cavaliere  Milanefe  , che  n’era  il  pa- 
drone , rifiutolle  generofamènte , e fece  dono 
di  tutti  alla  B'iblioiteca  AmbroGana  . Quell* 
azione  cosi  gloriofa  diede  motivo  che  gli 
fofife  polla  ad  eterna  memoria  nella  galleria 
della  medeGma  , una  Lapida  di  marmo  , la 

qua- 


-1^  Digitized  by  Google 


i8  STATO  PRESENTE 
quale  a caratteri  d’  oro  manifefta  a tutti  i 
poderi  la  magnifica  liberalità  di  quedo  No- 
bile Cittadino  Milanefe  . Noi  non  parlia- 
mo nò  della  Sala  delle  Pitture , nè  dello  du- 
dio  delle  Medaglie^  nè  di  molte  altre  rarità 
dngolari  di  queda  indgne  Biblioteca  . Chi 
vuol  chiarirfene  appieno,  può  leggere  il  Li- 
bro intitolato  De  origine  & flatu  Blhliothtca 
Ambrofiana , compodo  da  Pietro  Paolo  Bofca , 
già  Bibliotecario  in  quedo  luogo , e dato  in 
luce  verfo  la  fine  del  fecole  paflato . 

Non  d dee  poi  omettere  di  parlare  del 
Seminarlo  , fondato  da  San  Carlo  Borromeo 
nell’anno  1570  fui  difegno  del  celebre  Ar- 
chitetto ed  anche  famofo  Pittore  , Glufeppe 
Meda,  Cittadino  di  Milano,  L’  Edilizio,  eh’ 
è di  forma  quadrata , viene  ornito  dai  quat- 
tro lati  da  portici  fpaziofi  a due  ordini  , P 
uno  Dorico  è 1’  altro  Jonico  , in  lunghezza 
di  9 con  ripartite  danze , fcuole , fale,  dor- 
mitori, aule,  refettorio  ed  ampio  giardino. 
E‘  fituato  nella  parte  oppoda  del  corfo.  La 
porta  ederiore  è tutta  di  pietra  fcolpita  e 
fregiata  di  varj  ornamenti  e di  due  datue 
rapprefentanti  la  Pietà  e la  Sapienza  . Fu 
queda  porta  difegnata  da  Francefeo  Richìnl  , 
e lavorata  da  Glambatlfta  Cafella  Scultore  , 
per  ordine  dell’  Arcivefeovo  AJfonfo  Luta 
Cardinale  di  S.  Chiefa , il  quale  aggiunge  an* 
che  una  fcala  di  marmo  nella  parte  Occi- 
dentale , e fece  ridurre  a quell’  ampiezza  , 
che  ora  fì  ammira,  1’  aula  dell’  Accademia  . 

Il 
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Il  fupremo  governo  di  quello  luogo  è fem- 
prc  deir  Arci  vefcovo,  c tutti  i Miniftri  fo- 
no della  Congregazione  degli  Obblati  fotto  11 
principale  Rettore . Vien  chiamato  Maggiore 
quello  Seminario,  perchè  da  elio  ne  dipen- 
dono alcuni  altri , cioè  quello  detto  della  Ca- 
nonica in  Porta  Nuova  y quello  nel  monte  di 
San  Carlo  ài  Arena  eretto  dal  Cardinale  Fe- 
derico Borromeo , quello  di  Celana  della  Dio- 
celi  di  Milano  nello  Stato  Veneto,  1’  altro 
di  Monza  y e finalmente  quello  di  Poleggio  in 
Leventina , 

Anche  il  Collegio  Elvetico  merita  T atten- 
zione di  un  Viaggiatore.  Fu  quello  fondato 
dal  Santo  e zelantilTìrao  Arcivefeovo  Carlo 
Borromeo  nell’  anno  IS79  pcr  provvedere  di 
Cattolici  e dotti  Miniftri  Evangelici  i Paelì 
dei  Grigio/li  e degli  Svizzeri  infetti  dalla  Ere- 
fia  •,  e ne  diede  il  governo  interiore  agli  Ob- 
blati di  SanP  Ambrofio  , colle  regole  quali  fi- 
mili  a quelle  del  Iho  Seminario  . La  fabbri- 
ca di  quello  Edilizio  è una  delle  più  ma- 
gnifiche di  quella  Città,  come  li  può  dedur- 
re dal  Difegno  che  qui  ne  diamo  . La  efte- 
rior  frente  di  elTo  è formata  in  femicircolo, 
d’ ordine  Corintio  fatto  dall’  Architetto  Fran- 
te feo  Ràcbìniy  con  vaga  Loggia  di  felce  al  di 
fopra  della  gran  Porta,  architravi,  ed  altri 
ornamenti , che  difpofti  con  limmetria , con> 
corrono  tutti  a renderla  molto  maeftofa.  Al 
di  dentro  poi  fi  vedono  doppj  Cortili  , con 
Portici  ali’  intorno  foftenuti  da  Colonne  di 
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pietra  viva»  con  buone  e ben  difpofle  ilan* 
ze  per  gli  fiudj  ed  altri  ufi  degli  Alunni  6 
Convittori.  Al  di  fopra  finalmente,  oltra  i 
Dormitori  degli  ftudenti  , evvi  un  Apparta- 
mento affai  nobile  per  ufo  degli  Arcivefcovi , 
quando  loro  piaceffe  d’  ivi  abitare  fuori  del 
Palagio  Arcivefcovile , per  refpirare  un’aria 
più  libera  e amena.  Quelle  fabbriche  interio- 
ri furono  difegnatedall^rchi tetto  Fabio  Ma)v 
goni  , come  anche  l’ anneffa  Chiefa , dedicata 
al  medefimo  S.  Car/o  fondatore  di  quello  Col- 
legio . 

Prima  di  paffare  alla  defcrizione  degli  al- 
tri pubblici  Edifizj  , è degna  di  particolar 
ollervazione  la  Chiefa  di  Sa»  Fedele  uffizia- 
ta  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , la 
cui  prima  pietra  fu  polla  ne’  fondamenti  da 
San  Carlo  Borromeo  nel  di  5 di  Luglio  del' 
tS^9»  £'  quella  architettura  in  una  fola  mae- 
llofa  e vafta  Nave,  con  fei  Colonne  di  mar- 
mo lifcio  dillribuite  negli  angoli  e alla  me- 
tà . La  Volta  è ripartita  in  due  Conche  , 
nel  cui  mezzo  Ha  ripollo  intagliato  in  vivo 
faffb  con  ornamenti  all’  intorno  il  venerabile 
Stemma  del  Santilfimo  Nome  di  Gesù»  Si  ab 
Za  nel  fine  degli  Archi  la  Cuppola  che  cuo- 
pre  1’  Aitar  maggiore  . Ma  vanto  dillinto 
meritano  le  Cappelle  laterali;  la  prima  del- 
le quali  alla  delira  di  chi  entra,  lavorata  in 
ogni  parte  di  fini  marmi , è dedicata  a Sant* 
Ignazio . Il  Collegio  de’  Padri  è affai  comodo 
c bene  dillrifauito  , cretto  a fpefe  di  Carlo 

Mau~ 
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Mauro  y al  quale  in  atteftato  di  gratitudine 
pofcro  i medefimi  Padri  fotte  il  Portico  del 
primo  Cortile  l’immagine  di  eflR)  in  bullo  fcol- 
pita  in  falTo,  con  una  Ifcrizione  intagliata 
in  marmo  nero . 

Nè  dee -tralafciarli  da  un  ViaggiatórCt  la 
vilita  della  Chiefa  di  Santa  Maria  prejfo  a. 
S,  Celfo,  eh’ è una  delle  principali  di  Mila- 
no y fatta  fui  difegno  del  famolb  Bramante , e 
cominciata  nell’  anno  1491.  Un  Atrio  con 
tre  giri  di  Portici  y e con  tre  Porte  che 
mettono  fulla  pubblica  Urada  le  dà  l’ ingref-r 
fo.  Nell' mezzo  ri  ha  un  Cortile  j e in  eHb 
innalzali  il  maellofo  Frontefpizlo  formato  di 
fino  c bianco  marmo,  con  fregj  e ornamen- 
ti diverfi  . Si  entra  per  cinque  Porte  nel 
Tempio;  le  tre  maggiori  corrifpondono  nel- 
la Nave  di  mezzo,  e le'altre  due  aperte  ne' 
lati  del  Portico  efteriore  , introducono  nelle 
laterali.  La  Chiefa  poi  per  la  maggior  par- 
te'è formata  di  marmi  bianchi  e mifchi  , 
girandole  d’  intorno  dicialTecte  Archi  folle- 
nuti  da  Pilaftri  fcannellati  con  capitelli  di 
bronzo.  L’ Aitar  maggiore  , eh’  è dei  più  in- 
figni  della  Città  , fu  rifatto  con  larga  fpefa 
nel  1731  ma  non  è ancor  terminato.  Al  la- 
to degli  Evangeli  del  detto  Altare  li  trova 
quello  della  B.  Vergine  , la  cui  miracolofa 
Immagine  è polla  fotto  alla  Menfa  , e al  di 
fopra  lì  vede  la  Statua  della  Vergine  AlTun- 
ta  della  grandezza  più  che  naturale  , inta- 
gliata In  marmo  lino  con  due  Angioletti  a’ 
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piedi  Àz  Annibaie  Font  una.  E*  foftenuta  quella 
Statua  da  un  piedeftallo  di  bronzo  > che  nel 
mezzo  racchiude  un  pezzo  quadrato  di  Dia- 
fpro  Orientale»  il -quale  dà  rifalto  ad  una 
Vergine  Addolorata,  fcolpita  in  Oro  mallìc- 
eio  dallo  fteflb  Fontana.  Infìgni  Pitture  poi 
adornano  quello  bel  Tempio  ; ed  ,il  Telerò 
che  vi  lì  conferva,  è d’immenfo  valore. 

‘ Fra  le  altre  fabbriche  magnifiche  di  que- 
lla^ Città  Talli  ammirare  principalmente  dai 
Forellieri  quella  dello  Spedale  Magfjore  , di 
cui  o fi  rifguardi  1’  ampiezza  , o la  fontuofi- 
tà  o il  ripartimento , anziché  un  Albergo  di 
poveri  Infermi  , ralTcmbra  a prima  villa  un 
Palagio  Reale;  e può  dirli  con  verità  , che 
in  elio  gareggiano  colla  carità  il  decoro  e 
colla  maefià  la  compallione.  Tre  Porte  or- 
nate di  marmi  danno  1’  ingrefio  ad  un  va- 
ftillimo  quadrato  Cortile  , cinto  di  doppj 
Portici  al  difopra  <e  <li  fiotto  con  ordine 
Jonico^,  frammezzati  itod'^  nobili  c vaghi  or- 
iuunenti  ,^fra*  quali  Hanno  dillribuite  in  nic- 
chie ritonde  mezze  figure  rilevate  di  pie- 
tra dolce.  I Portici  fupcriori  laterali  all’in- 
greflb  fono  rinfierrati  con  muro  , e ripartiti 
in  quattro  Dormitorj  , che  fervono  di  ftan- 
ze  a quattro  diverfe  clafli  d’  Infermi  . Nel 
^Porticato  inferiore  lallricato  di  fallo  fi  con- 
tano* ripartite  ottanta  vive  Colonne , corri- 
f^ndèndo  appunto  in  numero  a quelle  del 
fup^ore,  le  quali  fofienendo  gli  archi  for- 
mano quattro  ripartiti  c coperti  Viali  , lun- 
ghi 
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glii  centoquarinta  e più  palli  per  cadauno  . 
Nel  mezzo  dei  detti  Viali  vi  fono  le  Porte 
difpofte  di  tal  maniera  , che  gl’  Infermi , cia- 
fcuno  dal  proprio  letto  , pollono  veder  l’Al- 
tare e udire  la  MelTa  che  fi  celebra  in  una 
Cappella  ficuata  nel  mezzo  del  quadrato  ri- 
partimento.  All’intorno  poi  vi  fono  le  ftan- 
ze  per  gli  Uffizj  degli  Archivj,  della  Tefo- 
reria,  della  Cancelleria  > della  Guardaroba  e 
della  Spezieria  . Vi  fono  parimente  in  que- 
llo fito  le  Scuole  per  la  Notomia,  acciocché 
i Giovani  pollano  effere  iftruiti  nell’  Arte 
Medica  e Chirurgica  . L’  Architetto  di  que- 
llo maeftofo  Edifizio  fu  Francefco  Ricbìni; 
c il  più  infigne,  Benefattore,  che  concoref- 
fc  alla  gravillima  fpefa  , fu  Gianpìetro  Cari- 
cano Cavaliere  Milanefe . L’ antico  Spedale  è 
anneflb  a quello  ; e tutti  e due  non  ne  for- 
rnano  che  uno  folo  . Gode  cinquanta  njila 
feudi  d’entrata  annua  , coi  quali  fi  manten- 
gono fra  Miniflri  ed  Infermi  da  quattromila 
perfone . 

Il  Palagio  Regio-Ducale  , che  ora  ferve  di 
abitazione  ai  Governatori  dello  Stato  di  MF 
lana , è vallo  affai  e ifolato . Ad  effb  fi  afeen- 
de  per  due  grandi  fcale , l’ una  alla  delira  e 
l’altra  alla  finillra  di  chi  entra  nel  cortile. 
Evvi  un  gran  falone  , detto  comunemente 
il  Salone  delle  Ringhiere.,  perchè  da  tre  parti 
lo  circonda  una  loggia  di  ferro.  Quivi  lì 
veggono  i Ritratti  di  tutti  i Governatori  , 
che  dai  tempi  di  Carlo  V Iraperadore  furono 
Tomo  XIX.  C de- 
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deftinati  al  regolamento  di  quello  Ducato^ 
In  quello  Regio  Palagio  v’ha  pure  un  valla 
e maellofo  'leatro  eretto  , dopo  l’ incendia 
del  vecchio  avvenuto  nell’anno  1708,  a fpe- 
fe  della  Nobiltà  Milanefe  l’anno  1717,  fui 
difegno  di  Giandomenico  Barbieri  Parraigia-' 
no. 

Vi  è innoltrc  il  Palagio  Pretorio,  lituata 
nel  Foro,  detto  Broletto  Nuovo,  a differenza 
del  Palagio  Regio  , che  giace  nel  Broletto 
Vecchio.  Aperta  fcala  di  marmo  , che  s’  alza 
fopra  picciolo  piano  difefo  da  colonette  y con- 
duce alle  llanze  fuperiori  ornate  di  eccellen- 
ti Pitture:  c quivi  lì  trattano  le  caufc  e gli 
affari  del  Commune.  Nell’ anno  1758  la  gran 
Sala  del  Configiio  fu  in  ogni  parte  riparata 
e abbellita. 

Fra  i Palagj  della  Nobiltà  Milanefe  fona 
molto  confiderabili  per  varj  titoli,  quelli  dei 
Signori  Archinto  , Areji  , Borromei , Cufanì  , 
Marini  , Omodei  , Sforza,  Trivulzi  , Vìfconti 
ec.  Nel  Palagio  del  Signor  Conte  Giovanni 
Porta  , in  fondo  al  Giardino  li  vede  una  in- 
figne  Pittura  fatta  dal  Cajìelli  da  Monza,  eh* 
è riputata  dagl’intendenti  un  prodigio  deli’ 
Architettura.  In  quello  poi  de’Nobili  Signori 
Settala  viene  molto  ammirato  il  Mufto  , eh’ 
è una  inligne  Raccolta  di  rarità  della  Natu- 
ra e dell’Arte,  fatta  dal  celebre  Signor 
fredo  Settala  Canonico  della  Bafilica  Nazza- 
riana.  Occupa  quef:o  Mufeo  molte  ftanze  , 
•ve  con  accorta  dillribuzione  fi  cuftodifeono 
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lé  cofe  rare  e prcziófe  che  lo  compongono  s 
Colle  (lampe  fe  ne  pubblicò  una  doppia  efat-' 
ta  defòrizione  , la  prima  iii  Latino  da  Paolo 
Maria  T*erzaga  nel  i66j^  , e due  anni  dopo 
rieir  Italiana  favella  dal  Dottor  Picrfràncefeo 
Scar abelli  y tutte  c due  date  fuori  in  Torto- 
Uà.  Agglungafi  y che  oltra  il  detto  Mufco 
vi  fi  vede  anche  una  bella  Raccolta  di  Li- 
bri delle  prime  Edizioni  ; e gran  copia  di 
Medaglie  Greche  e Latine , in  oro  , argento 
« bronzo.  Nè  di  minor  pregio  è il  Mufeo 
del  Signor  Conte  Bìrago  Mezzabarba , richifli- 
ino  di  rare  Medaglie,  già  da  lui  pubblicate 
colla  llampa.  Molti  anche  fono  gli  avanzi 
di  antichità  i che  fi  veggono  in  Milano  fparfi 
qua  è là  j i quali  tutti  con  penna  erudita 
furono  illuftrati  dal  P.  D.  Pietro  Grazioli  Bo-* 
Jognefe  in  un’Opera  intitolata  De  prreclarìi 
Mediolanì  ^dìficiìs  , e pubblicata  in  quefta 
Città  nei  1735. 

Vi  fono  ancora  varie  Accademie  e Colle-* 
g] . Fra  quelli  merita  il  primo  luogo  il  Col- 
legio dei  Nobili  fotto  la  direzione  dei  Padri 
Barnabiti  , detto  Collègio  Imperiale  : nè  di 

minor  conto  è quello  dei  Padri  Gefuiti , voi’* 
garmente  chiamato  di  Brera.  Anche  le  Scuo- 
le Palatine  hanno  un  bel  lullro , mafllme  per 
la  loro  antichità . Quanto  alle  Accademie  y 
ci  contenteremo  di  nominar  quella  degli  Ar- 
tadl  Paflori  della  Colonia  Milanefe  y ftabilita 
tìeH’anno  1704  dal  celebre  Padre  Gìananto- 
%ìo  Mezzabarba  della  Congregazione  Soma- 

s Ci 


STATO  PREENTE 
fca  ; e gli  Accademici  radunanfi  nel  Palagio 
del  Signor  Conte  Pertufati  in  tempo  di  Sta- 
te per  recitare  le  lo.o  Poetiche  compofizio- 
ni  , in  un  vaghiffimo  Giardino  dinominato 
Erculeo  da  una  Statua  di  Ercole  in  atteggia- 
mento di  uccidere  il  Leone.  Per  altro  «jue- 
ila  Città  ebbe  Tempre  copia  di  uomini  dotti 
ed  eruditi  : 1’  Alciato  , Der/o  o Giafone  nel 
Gius  Civile;  il  Cardano  nella  Filofofia  , 0/- 
tavìo  Ferrari  nelle  Belle  Lettere  ; e oggi- 
giorno  r eruditismo  Sajfi  Bibliotecario  dell’ 
Ambrogìana , e il  celebre  Argelatì  Segretario 
Cefareo  , per  tacere  di  molti  e molti  altri 
illuflri  perfonaggi . Milano  fu  anche  la  pa- 
tria di  cinque  Romani  Pontefici  ; c fono 
Alcjfandro  II,  Urbano  III,  Celefiino  IV  , Pi» 
IV,  e Gregorio  XIV. 

Le  principali  manifatture  di  quello  luogo 
fono  le  fete , i broccati  ed  altre  ricche  ftof- 
fe.  I lavori  di  argento,  di  acciajo,  di  ferro 
c principalmente  quei  di  Crillallo  fono  te- 
nuti in  grande  flima  ; e in  ogni  genere  vi 
fono  Artefici  eccellenti.  I Nobili  ollentano 
gran  magnificenza  e in  Città  e in  campa- 
gna , come  fi  può  vedere  dalle  velli  c dai 
cocchi . Di  fatto  quivi  fiorifeono  molte  nobi- 
liSme  e ricche  famiglie.  Le  principali  fono 
quelle  degli  Areji  , Adda,  Annoni,  Archinto , 
Arzìmboldi , Azogadri , Biraghi,  Befozzi,Bor- 
romei , Capitani,  Crivelli,  Erba,  Giojoji , Lam- 
pugKanì , Pitta  , Marlìani , Omodei  , Pufioruli  , 
Serbellonì,  Sebiaffinati  ^ Scotti , Sfondrati , Soma- 

élitty 
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Ì,!ìa  y Stampa.,  Tofcanl,  Trotti,  Triulti,  Tur' 
riani  cc. 

I Sobborghi  di  Milano  fono  popolatiffimi , e 
formano  colla  Città  un  folo  corpo  , dacché 
Galeazzo  Vifconte  di  Milano  gli  fè  cingerli 
di  forti  mura,  di  baloardi  , di  grofli  baftio- 
ni  e di  larghe  foflTe  , ove  1’  acqua  fcorre  d’ 
ogni  intorno. 

All’ufcire  della  Città  fulla  finiftra  mano 
è pollo  il  Lazzaretto,  feparato  foltanto  dalle 
mura  quanto  porta  la  larghezza  del  Navilio , 
cd  una  regia  ftrada  , che  ferve  al  pafTeggio 
dei  Cittadini  , e di  un  canale  che  tutto  lo 
cinge  air  intorno . Fu  fatta  innalzar  quella 
fabbrica  nell’anno  i + 8j)  da  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro  , llimolato  ad  intraprendere 
quella  erezione  dalle  illanze  del  Beato  An- 
tonio Bembo  Veneziano  , Gefuato  di  S.  Giro- 
lamo, che  fu  poi  Vefcovo  di  Foligno.,  L’edi- 
iizio  fatto  fui  difcguo  del  Bramante  fecondo 
alcuni,  è di  forma  quafi  quadrata;  e fi  llcn- 
de  nel  maggior  Iato  66^  braccia,  nell’altro 
venti  di  meno.  Contiene  z<)6  camere,  tutte 
al  piano  terreno  , provvedute  del  bilbgnevo- 
Ic , alle  quali  fi  va  per  un  portico  foftenuto 
da  colonne  dì  marmo.  Nel  mezzo  del  grand* 
atrio  vi  è un  bel  Tempietto  in  forma  ro- 
tonda , e in  eflb  un  Altare  efpollo  alla  vi- 
lla di  tutte  le  camere.  Appartiene  quello  Laz- 
zeretto allo  Spedale  Maggiore  , che  ne  trae 
le  rendite  dell’ affitto  del  grand’atrio  , cam- 
biato in  orto  e prato  con  comodo  di  acque . 

C 3 Fuo- 
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Fuori  della  Porta  Romana  in  diftanza  ‘di 
«quattro  miglia,  fi  truova  la  rinomata  Badia 
di  Carravalle  de’  Monaci  Ciflerciefì  di  S.  Ber- 
nardo y ridotta  in  Commenda.  1 Tedili  del 
Coro  rapprefentano  con  ammirabile  intaglio 
tutta  la  vita  del  fuddetto  Santo  Abate.  Nel 
Cimiterio  dei  Monaci , ove  fi  veggono  alcuni 
Sepolcri  di  perfonaggi  dipinti  , uno  fe  ne 
mollra  eh’ è vuoto;  c dicefi  efiere  fiato  il 
Sepolcro  di  una  certa  Guglielmìna  Boema  , 
donna  dedita  alle  fireghcrie  ; la  quale  eflen- 
do  morta  in  grande  fiima  nel  ii8r  , e feo- 
pertofi  poi  il  fuo  malvagio  carattere  , fu  il 
fuo  corpo  difibtterrato  nel  1300,  e dato  alle 
fiamme-  Moftrafi  ancora  la  cafa  di  cofiei 
di  rincontro  ai  Buon-Fr atolli. 

Fuori  della  Porta  Comafina  y fi  truova  Bar- 
lajìna  contrada  difiante  dieci  miglia  dalla 
Città , ove  San  Pietro  Martire  fu  uccifo  da- 
gli Eretici  nel  dì  tfdiAprile  dell’ anno  laya. 
Là  fi  vede  una  Grotta,  dalla  quale  di  con- 
tinuo fi  cava  terra;  nè  pare,  come  dicono, 
che  fia  mai  toccata. 

La  Città  di  Milano  è Sede  Arcivefeovile; 
e il  fuo  primo  Prelato  fu  San  Barnaba  col- 
lega di  San  Paolo  ; come  fu  dottamente  di- 
moftrato  di  frefeo  da  due  valenti  Scrittori 
con  due  Opere  pirbblicate  in  Milano  \ la  pri- 
ma nel  1740  intitolata  De  orìgine  Apoftolica 
FccUfìte  MiSdìolanenfis  a 5.  Barnaba  Apoflolo 
deduBa  : la  feconda  nel  1748  che  porta  in 
fronte , Vindici^  de  adventu  MedìoUnum  S. 

Bar- 
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Barnaba  Apofloli  ec.  Ha  l’ Arcivefcovo  dipen- 
denti dalla  faa  giurifdizione  quindici  Vefco- 
vi , benché  nei  tempi  andati  aìccndéflcro  fino 
a diciotto.  Nel  Ducato  di  Milano  fono  fuoi 
fufFraganei  quei  di  Lodi  ^ di  Alessandria,  di 
Cremona,  di  Novara,  di  "Tortona  e di  Vìge- 
vano . Nel  Piemonte  i Vcfcovi  di  AJlì  e di 
Vercelli . Nel  Monferrato  quei  di  CaSale , dj 
Alba  c di  Aqui.  Nel  Territorio  di  Genova 
quei  di  Ventìmìglia,  di  Savona  e di  AJbengà, 
E finalmente  nello  Stato  Veneto  i due  di 
Bergamo  e di  BreScìa.  Nella  Chiefa  Mctro- 
'politana  fi  celebrano  ì divini  Uffizj  con  gran- 
de fplendorc  da  un  .Capitolo  numerofo  e ve- 
nerabile, fecondo  il  Rito  Ambrogìano  , diffe- 
rente in  varj  punti  da  quello  delle  altre 
Chiefe;  ma  che  ricevuto  da  quella  Metropo- 
litana , nel  quarto  fecolo  dal  fuo  Santo  Ar- 
cirefcovo  Ambrogio  , ha  fcmpre  inviolabil- 
mente ofiTervato. 

2 Marìgnano  , in  Latino  Melignanum  , è 
una  piccola  terra  , dillante  dieci  miglia  da 
Milano  , fabbricata  dai  Milanefi  nell’  anno 
1243  in  un  terreno  affai  fertile  e deliziofo. 
Effa  è ricca,  e vi  ha  un  Convento  di  Mi- 
nimi. E'  bagnata  dal  fiuinicello  Lambro 
le  paffa  attraverfo.  Nei  contorni  di  quefta 
Piazza,  l’anno  15  ly  il  Re  Francefco  I fcon- 
filfe  gli  Svizzeri , c fece  prigioniero  Lodo- 
vico  Sforza  Duca  di  Milano, 

1 Agnadel , ViJlagio  fituato  in  un  picciolo 
Cantone  nomato.  Ghìarra  d\  Adda , come  chi 

C 4 di- 
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dicefle  Cerchio  di  Adda.  Quedo  luogo  è et' 
kbre  per  la  battaglia  che  fi  fece  nel  dì  14 
di  Maggio  del  1509  in  cui  Luigi  XII  Re 
di  Francia  fconfilTe  refercito  dei  Veneziani 
comandato  dal  Conte  di  Petiglìano.  Gli  fio- 
rici Italiani  chiamano  tjuefio  cimento  la 
Battaglia  dì  Ghìarra  d'  Adda  ; e 1 Francefi 
la  Giornata  di  Agnadel» 

4 Monza  \ in  Latino  Modeetia  o Madida  , 
giace  undici  miglia  in  circa  lunghi  da  MF 
lana  a tramontana  j in  una  gran  pianura  fal- 
la fponda  del  Lambro . Quefta  celebre  terra 
fu  feelta  da  Teoderico  Re  dei  Goti  per  vil- 
leggiarvi , a cagione  della  bontà  dell’  aria 
in  tempo  di  fiate;  ond’è  che  la  fece  rifio- 
rare e abbellire  . In  apprefib  affezìonoflì  a 
quefio  medefimo  luogo  'Terdelinda  moglie  di 
Agìlolfo  Re  de’  Longobardi  , la  quale  quivi 
anche  erefiTe  a Dio  in  onore  di  San  Giambo' 
tifla  Protettore  della  Nazione  Longobarda  , 
una  infìgne  Bafitica  , dotandola  molto  ric- 
camente e facendole  di  più  var)  preziofi  do- 
ni d’oro  e d’argento,  e di  poderi,  parte  dei 
quali  tuttavia  confervafi  nel  Teforo  d’  eflTa 
Bafilica.  Fra  quelli  fi  vede  la  celebre  Coro- 
na Ferrea , con  cui  nei  tempi  andati  folcano 
coronarfi  gl*  Imperadori  come  Re  d’  Italia  . 
Quefta  Corona,  la  quale  per  altro  è d’oro, 
chiamali  Ferrea  , per  un  cerchio  di  ferro  , 
eh’  è inferito  nella  parte  interiore  , e che 
pretendefi  formato  di  uno  dei  Chiodi  della 
Croce  del  Signor  noftro  Cefucrifto  ; intorno 

al 
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al  qual  punto  varie  fono  le  opinioni  dei 'Dot^ 
ti,  come  apparifce  dal  trattato  dtlU  Cvrona 
Ferrem  del  Signor  Muratóri  e da  una  diffcr- 
tazione  fullo  iieffò  argomento  pubblicata  da 
Moniìgnor  Fontaninì»  Due  altre  Corone  d’o^ 
ro  quivi  pure  confervanfi  : 1*  una  eh’  è chia- 
mata per  antica  tradizione  la  C»rena  della 
Regina  Teodelìnda , ornata  di  fmeraldi  c,  pe- 
'fante  oncie  14  e denari  19  dalla  quale  pen- 
de una  Croce  d’oro  gemmata  , di  pefo  di 
oncie  tf  e denari  7.  L’  altra  è la  Corona 
d’oro  del  Re  AgìMfo  , il  cui  pefo.afcende 
ad  oncie  at  e denari  iz,  dalla  quale  fimil- 
mente  fi  vede  pendere  una  Croce  , anch’  ef- 
fa  gemmata,  pefante  oncie  24  e denari  14. 
Ciò  che  in  quella  Corona  merita  maggior 
attenzione,  fi  è la  Ifcrizione  fattavi  dal  mcr 
defimo  Re,  del  tenore  feguente; 

t 

Agilulf.  Gtat.  Di.  Virg.  Glor.  Rex.  Tetìus» 
Ital.  Offeret . Sco.  Johanni.  Baptìftte. 

In.  Ecclejia.  Módìcia.  > 

Chiunque  avefic  vaghezza  di  veder  la  fi- 
gura di  quelle  tre  Corone  d’oro,  può  rivol- 
gerli alle  annotazioni  fatte  dal  Signor  Dot- 
tor Orazio  Bianchi  alla  Cronica  di  Paolo  Dia- 
cono , che  fi  truova  nel  primo  Tomo  degli 
Scrittori  delle  cofe  d^ Italia.  Oltre  alle  dette 
Corone  vi  ha  pure  un  Zaffiro  di  un  prezzo 
inellimabile,  con  altri  vali  e utenfili  d’oro 
donati  dalla  detta  Regina  Teoddmda\\uc^or 
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!e  a tutte  «jucftc  cole  aggiunfe  anche  un* 
Croce  ili  Criftallo  con  molte  infigni  Reliquie 
ripofte  dentro  ricchi  Reliquiarj  , che  quivi 
tuttora  confervanfi.  Tanto  la  Croce  che  le 
Reliquie  aveale  mandate  in  dono  alla  detta 
Regina  il  gran  Pontefice  San  Gregorio  per 
«retto  di  Giovanni  Diacono  ; la  Croce  per 
Agilolfo  fuo  marito,  e le  Reliquie  per  ador- 
nare la  fua  Bafilica.  L’originale  Catalogo 
delle  accennate  Reliquie,  fcritto  in  papiro 
Egizio  fi  vede  nella  celebre  Galleria  della 
nobile  famiglia  Settala  di  Milano,  di  cui  ab- 
biamo parlato  di  Copra  ; e fu  pubblicato  dal 
.Signor  Muratori  nel  fecondo  Tomo  dei  Cuoi 
Aneddoti  Latini,  In  quello  telerò  fono  degni 
anche  d’olTervazione  un  Antifonario  in  pee- 
-gamena  roffa  dello  lleffb  Pontefice  San  Gre- 
gorio Magna,  fcritto  con  lettere  d’oro,  di 
forma  quadrata,  colle  coperte  d’avorio;  e un 
altro  Codice  altresì  manuferitto  colle  copet^ 
te  d’oro,  che  contiene  in  amendue^le  parti 
efprefla  una  Croce  colla  fcgucntc  Ifcrizione: 

Ex  donis  Dei  dedit  Dbeodelinda  Reg. 

In.  Bafrlica  , y^juam  fundavit  in  Modoecia 
■ t ■■  Juxta  Palatium  fuum, 

E'cofa  che  fembra  prodigio  , come  dopo 
tanti  fecoli  e tante  vicende,  alle  quali  fog- 
giacque  di  tempo  in  tempo  il  Diftretto  di 
Milano,  fienfi  confervati  liuo  ai  noftri  dì  co- 
sì preziofi  ornamenti  ; tanto  più  che  fappia- 

mo 
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mo  dalla  Storia  , che  Matteo  Vifconte  Signor 
di  Milano  nell’ anno  1519  ricuperò  il  det- 
to Teforo  della!  Chiefa  di  M.oma , il  qua- 
le quarantafei  anni  prima  era  flato  impegna- 
to dai  Torrìanì;  e ricuperato  che  l’cbhe  , in 
perfona  lo  portò  a Monza  nella  Vigilia  del 
Santo  Natale , e colte  fue  mani  lo  pofe  full’ 
Aitare  raccomandandolo  efficacemente  a quel 
Canonici.  Di  fatto  un  infigne  Collegio  di 
Canonici  , che  vivono  con  ogni  fplendore  > 
ha  cura  e dominio  di  quella  illuflre  Bafì- 
lici. 

j.  Cajfano  giace  fui  Fiume  Adda  , in  di- 
flanza  di  quindici  miglia  da  Crema  , dodici 
da  Bergamo  verfo  Ponente  , e quaranta  dà 
Brefcia.  Preflb  a quello  Borgo  il  Principe 
Eugenio  di  Savoja , che  comandava  l’ efcrcitò 
Imperiale , perdette  una  battaglia  ( che  forfè 
fu  l’unica  da  lui  perduta)  nel  dì  16  di  Ago- 
fio  dell’anno  *705,  contra  il  Duca  di  Van~ 
domo  Comandante  dell’efercito  delle  due  Co- 
rone . 

&,  Bicocca  giace  fra  Milano  e Monza  , non 
in  diritta  linea , ma  alquanto  fulla  finiflra  , 
in  diflanzra  di  tre  miglia  dalla  Capitate . Que- 
llo Luogo  è affai  famofo  nella  Storia  àìFranr 
eia  per  l’afpra  battaglia  che  quivi  fi  diede 
nell’anno  1 5 aa,,  nella  quale  il  Generale  Fran- 
cefe  Lautrec  vinfe  gli  Sforza  e ì Colonna» 
Era  quello  nei  tempi  andati  un  Luogo  di 
diporto  , ore  gli  antichi  Duchi  di  Milano 
prendevano  il  divertimento  della  Caccia.  Era- 
. vi 
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vi  anche  un  Caftello  circondato  per  ogni 
parte  da  profonde  c larghe  folTc  : ma  tal- 
mente dicadde  dal  fuo  primo  luflro,  che  die- 
de motivo  al  Proverbio  Italiano  : E'  una  Bi- 
cocca; Proverbio  che  dicefi  per  efprimere  un 
luogo  povero,  e mezzo  diroccato. 

7.  Binafeot  in  Latino  Binafeum.,  dagli  An- 
tichi detto  Binae  , ovvero  ad  Bacenas  , ora 
è un  Borgo  poco  notabile  , a mezza  Brada 
fra  Milano  e Pavia, 

8.  Abiategrajfo  , o Biagrajfo  , è un  groflb 
Borgo  fituato  fui  Navìlìo  , eh’ è un  Canale 
tirato  dal  Ttfino  fino  a Milano. 

Della  Storia  e del  Governo  di  Milano  par- 
leremo più  fotto  , dopo  che  avremo  deferir- 
ti gli  altri  Territorj  ipcttanti  a quello  Du- 
cato. 


S.  II. 

Il  Pavese. 

Il  fecondo  Territorio  del  Ducato  di  Mila^ 
no  è il  Pavefe  , che  giace  al  Meazodl  del 
Milanefe  proprio^  in  terreno  affai  fertile;  di 
modo  , che  quello  Diftretto  vieu  chiamato 
il  Giardino  dei  Milanefi . 

I Luoghi  principali  fono,  i.  Paviat  ^ 
^barai  e 3.  la  Certofa . 

I.  Pavia,  che  in  Latino  fu  detta  dapprima 
Ticinum,  dal  fiume  ond’ è bagnata  ; fu  poi  ap- 
pellata Papìa  , ovvero  Flavia  Papia  , come 
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la  chiama  Paolo  Diacono dal  prenome  òì  Fla- 
vio comune  a tutti  i Re  Longobardi . L?  mu- 
tazione del  fuo  nome , penfa  il  moderno  An- 
nalHla  à.' Italia  all’anno  590  , che  le  fia  ve- 
nuto dall’  efTer  ella  fiata  aferitta  alla  Tribù 
Papia;  benché  non  manchino  altri  Scrittori 
Pavefi  , che  portano  diverfo  parere  . Giace 
quella  illuflrc  Città  in  un’amena  Pianura 
fopra  il  T efino , quattro  miglia  alla  Tramon- 
tana del  e venti  di  Milano.  Ha  per  fua 
difefa  una  vecchia  Fortezza  di  forma  qua- 
drata , eretta  da  Galeazzo  II  Vifeonte  Duca 
di  Milano  , che  divenne  Signore  della  Città 
nell’anno  1359,  ed  è anche  al  prefente  mu- 
nita da  varie  moderne  fortificazioni  , fatte 
ultimamente  dal  Re  di  Sardegna.  Le  llrade 
fono  larghe,  diritte  e ben  laflricate  : ma  la 
maggior  parte  delle  Cafe  e degli  Edifizj  fo- 
no di  molto  inferiori  a quelli  delle  altre 
Città  òi  Italia.  Ve  ne  fono  però  alcuni,  che  * 

meritano  di  elTer  veduti . Fra  quelli  a tutta 
ragione  in  primo  luogo  può  annoverarli  la 
Bafilica  di  S.  Pietro  col  Monillcro , che  por-  , ' 

ta  il  nome  di  Cielo  Aureo , eretto  fuori  delle 
mura  della  Città  da  Liutprando  Re  de*  Lon- 
gobardi , ad  onore  del  gran  Dottor  della 
Chiefa  Santo  Agoflino  \ il  cui  fagro  Corpo  fu 
da  quello  piillimo  Re  fui  principio  del  feco- 
le ottavo  ricuperato  con  regali  di  fommo 
prezzo  dai  Saraceni,  che  in  que’ tempi  occu- 
pavano la  Sardegna , ov’  era  flato  prima  de- 
pollo i c da  queir  Ifola  fu  pofeia  trasferito 

in 
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In  quefta  Bafilica.  Dopo  che  il  detto  Pritì-* 
cipe  ebbe  in  fuo  potere  quefla  preziofo  de^ 
polito  » pensò  di  nafcoiiderlo  , perchè  non 
folTe  o involato  o maltrattato  dalle  barbare 
Nazioni»  che  infeflavano  allora  V Italia.  DI 
fatto  per  lungo  tempo  reftò  occulto  il  luo*' 
go  , in  cui  furono  polle  le  venerabili  offa  ^ 
che  fi  credevano  tuttavia  incognite  confer- 
Varfi  in  una  Grotta  fotto  l’Altare  della  Cap- 
pella eretta  ad  onor  di  effb  ; e il  magnifico 
Sepolcro  di  marmo  , che  in  detta  Cappella 
fi  vede  » è foltanto  un  Sepolcro  onorario  » 
che  fecero  ergere  nella  parte  aulitale  i Ca- 
nonici Regolari  e gli  Agolliniani  » da  cui  è 
poffeduta  la  Chiefa . Finalmente  nell’  anno 
1^95  fu  fcoperto  in  una  rimota  parte  di 
effa  Bafilica  il  Corpo  di  un  Santo  ; e dopo 
molte  difpute  rellò  decifo  y che  quello  folle 
il  Sagro  Corpo  dell’  infigne  Santo  Dottor 
della  Chiefa  Agofiìno  i anzi  Btnedetto  XIII  ^ 
che  ne  autenticò  la  fcoperta  » ordinò  a Mon- 
fignor  Fontanìnì  » che  ne  pubblicaflè  con  fua 
Differtazione  e gli  argomenti  e i motivi  ^ 
Ma  tuttavia  da  altri  valentuomini  »■  tra  i 
quali  è il  Signor  Muratori , fu  foffenuto  y 
che  il  punto  non  folfe  ad  evidenza  decifo. 

Quanto  alla  detta  Bafilica  » effa  è fabbri- 
cata di  buoni  marmi  » e adornata  con  varie 
Statue  a baffi-rilievi  ^ Quivi  fi  veggono  fe- 
poiti  varj  infigni  perlbnaggi  » tra  i quali  AnF 
ci»  Severino  Boezio  Confole  Romano , celebre 
fion  meno  per  dottrina  che  per  pietà  y uCci- 
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6 per  ordine  di  Teodcfìc*  ; e il  fuo  dorpa» 
fu  pollo  in  un’arca  di  marmo  , foftenuta  da 
quattro  colonne  prelTo  ai  gradini  del  San-' 
tuario.  Non  molto  lontano  giace  fepolto  il 
Re  Liutprando  , accennato  di  fopra con  que- 
lla breve  Ifcrizione: 

Requie fcuHt  offa  Regis  Lìutprandì  é 
Sono  ancora  quivi  fepolti  Riccardo  Duca  di 
Suffokk  Inglcfe  , e Francefco  Ducai  di  Lore^ 
iuty  uccili  tutti  e due  nella  famofa  battaglia 
di  Pavia  ; e dalla  Ifcrizione  # che  vi  lì  'leg- 
ge i ricavali  che  il  monumento  fu  ad  elfi 
eretto  da  un  Carlo  Parker  Eccleliallicov 
' Si  mollrano  varj  altri  edifizj  eretti  dai 
Longobardi.  11  principale  è il  Monillero  di 
SanP  Agata  in  Monte  , appellato  nei  fecoll 
andati  Monìfierà  Nuovo  e Regio  , abitato  già 
da  Monache  Benedettine , ed  ora  dalle  Con- 
ventuali di  Santa  Chiara . Fu  quello  fabbri- 
cato dal  piillimo  Re  Bertarido  , che  morì 
nell’anno  688.  Anche  il  Re  Cuniberto  fuo» 
figliuolo  verfo  1’  anno  700  erelTe  un  altro 
infigne  Monillero  di  fagre  Vergini  , detto 
anticamente  di  Santa  Maria  di  'Teodota  , e 
oggigiorno  della  Pofierla  ; che  tuttavia  fiori-i 
fce  con  fommo  lullro.  E Aribertó  padre  del 
detto  Re  Bertarido  l’anno  666  terminò 'di 
fabbricare  la  Chiefa  di  San  Salvatore  fuori 
della  porta  Occidentale  Ai  Pavia  y prellb  alla 
quale  fu  nell’anno'  feguente  fepolto  ; e qui- 
vi pure  feppelliti  Bertarido  fuo  figliuolo  , e 
Cuniberto  fuo  nipote.  La  Chiefa  dei  Dome- 
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nicani  ancora  è degna  dell’ attenzione  di  un 
Viaggiatore  , sì  per  la  vaghezza  dell’ archi- 
tettura , che  per  gli  ornamenti , che  l’ abbel- 
lifcono  , e r eccellenza  delle  pitture  che  li 
veggono.  La  Cattedrale  non  è molto  bella  , 
ma  per  altro  antichilhma  , e di  Gotica  ar- 
chitettura. In  certa  parte  di  elTa  moftrano 
un’Afta  fmifurata  , divulgandola  quella 
di  Orlando  Paladino  , benché  fembri  con  piii 
probabilità  un  albero  di  nave  con  un  ferro 
nella  cima.  Nella  gran  piazza  dinanzi  alla 
detta  Cattedrale  fi  vede  una  Statua  equeftre  di 
bronzo,  chiamata  dal  volgo  il  Lcgifole  , aflài 
ben  lavorata . Stimano  alcuni  che  lia  ftata 
fatta  per  rapprefentare  l’ Imperadore  Antonh 
tto  Pio  ^ e ciò  ricavano  dai  lineamenti  del 
volto  e della  barba  , ftmili  a quei  , che.ii 
ravvifano  nelle  medaglie  di  efìò.  1 Pavefi 
credono  che  il  Re  Liutprando  avendo  prefa 
nell’anno  7zS  la  Città  di  Ravenna  , abbiala 
di  là  trafportata  a Pavia  per  ornamento  del- 
la loro  Città,  e l’abbia  fatta  collocare  nel 
fito,  in  cui  al  prefente  ritrovali.  Non  man- 
cano però  alcuni  , che  portano  diverfa  opi- 
nione. 

Sono  confiderabili  in  quefta  Città  lo  Stu- 
dio e il  Ponte,  fingolariftimo  per  la  fua  ftrut- 
tura  e grandezza,  fabbricato  da  Galeazzo  Vi- 
fconte  Duca  di  Milano . Diedero  ad  intender- 
ci alcuni  Scrittori , che  Carlo  Magno  abbia 
fondata  la  Univerfità  di  Pavia,  e alcune  al- 
tre ancora  in  varie  Città  d’  Italia  . Quefte 

fo- 
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fono  favole.  Marulò  bensì  quel  gran  Monar-* 
ca  verfo  l’anno  7S0  nel  Moniltero  di  Sant^ 
Agojlinoj  fabbricato  già  dal  Re  Lìutprando 
fuori  delle  mura  di  quella  Città,  un  Mona- 
co Benedittino  che  dall’  Irlanda  erafi  a lui 
prefentato  per  infegnare  le  lettere  ; e vel 
mandò  perchè  ammaelìralTe  i Nobili  e i Ple- 
bei . M obliente  fece  di  più . Anzi  convien 
dire,  che  quefta  Scuola  Bencdittina  non  du- 
rafle  gran  tempo:  imperciocché  da, un  Capi- 
tolare di  Lottarlo  Imperadore,  dato  in  luce, 
dal  Signor  Muratori  fra  le  Leggi  Longobardi- 
che y fi  vede  che  poco  dopo  1’  anno  8ao  era.. 
no  affatto  fcadute  le  Lettere  nelle  Città  d’ 
Italia  ; e perciò  lo  ftefib  Augnilo  Lottarlo 
comandò  che  doveffero  portarli  a Rudiare 
fotto  Dungallo  in  Pavia  i Giovani  di  M'tlrf' 
no  y Brefcia  y Lodi  y Bergamo  y Novara  y Ver- 
celli c Como.  Quanto  poi  alla  prefente  Uni- 
verfita  di  Pavia  , ella  fu  fondata  nell’  anno 
^3 di  da  Galeazzo  II  Vifconte  Duca  di  Milano 
con  privilegio  di  Carlo  IV  Imperadore  : c 
il  Fondatore  obbligò  tutti  gli  Scolari  degli 
Stati  Ridditi  fuoi  e del  Fratello  Bernabò  a 
portarfi  a quelle  Scuole,  ove  avea  polli  va- 
lenti Lettori  di  Leggi  e delle  altre  Scienze . 
Fiorirono  in  quello  Audio  fra  molti  altri  , 
Giafone  celebre  Giureconfulto  che  quivi  flet- 
te gran  tempo , l’ Alciato  , e Baldo  infigne 
Dottore , che  morì  in  quella  Città , e fu  fep- 
pellito  nella  Chiefa  di  San  Francesco.  Oltra 
la  detta  Univerfità  vi  fono  tredici  Collegj  , 
Tomo  XIX.  D due 
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due  dei  quali  principalmente  meritano  di  ef^ 
fer  veduti , cioè  quello  , che  fu  eretto  dal 
Santo  Pontefice  F/o  V , e 1’  altro  da  San 
Carlo  Borromeo , la  cui  fabbrica  è nobiliflima 
e adornata  di  eccellenti  Pitture. 

Quefta  Città  è Sede  Vefeovile  delle  più 
ricche  d’  Italia  , e dipendente  foltanto  dal- 
la Santa  Sede  Appoflolica  ; benché  ab  an- 
tico  forte  fuffraganea  della  Metropolitana 
Milanefe  , come  dinioftrò  il  dotto  Signor 
Muratori  con  una  fua  DifTertazione  pubblicata 
nell’anno  1^97  e inferita  nel  primo  Volume' 
dei  fuoi  Aneddoti  Latini»  Ben  è vero  , che 
nell’anno  713  Benedetto  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano, eflendofi  per  fua  divozione  portato  a 
Roma  f non  mancò  in  quell’  incontro  di  fpie- 
gare  a Papa  Coftantino  i fuoi  fentimenti  fu 
quello  articolo , foftenendo  i diritti  della  fua 
Sede  Metropolitana  fopra  i Vefeovi  di  Pa- 
tia.  Ma  poiché  da  gran  tempo  la  Chiefa 
Romana  avea  efercitata  la  fua  giurifdizione 
fopra  i detti  Vefeovi,  non  furono  perciò  am- 
merte  le  iftanze  dell’  accennato  Metropolita- 
no . Quindi  è , che  da  lì  innanzi  feguitarono 
i Vefeovi  di  Pavia  ad  elTere  indipendenti 
dalla  Cattedra  di  Milano , e immediatamente 
fottopofti  al  Romano  Pontefice. 

z Voghera  , picciola  Città  fui  Fiumicello 
Stafferà,  alla  finillra,  dodici  miglia  in  circa 
al  mezzodì  Occidentale  di  Pavia  . ì^elP Iti- 
nerario di  Antoninv  ella  fi  chiama  Vicus” 
Iria . 

3.  La 
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%*  La  Certofa  è un  celebre  t vaftiffimtì  Mo^ 
fiiftero  , dlRance  ciiique  miglia  da  Pavia  y 
fiancato  in  un  fico  ànlcniffimo  t opaco  pef 
le  fclve  fulla  ftrada  di  Milano  . Fu  edificato 
Con  gran  magnificenza  da  Galeazzo  Vifconte 
primo  Duca  di  Milano , il  quale  quivi  è an- 
che feppcllito  in  un  fepolcro  afìTai  nobile  di 
marmi  fini  con  bella  Statua  e Ifcrizione . La 
Chiefa  è magnifica,  benché  di  architettura 
quali  Gotica , Ha  il  tetto  coperto  di  piom- 
bo y circondato  dà  corrido)  e colonnati  di 
marmo,  con  nobil  facciata  di  marmo  bian- 
co , talmente  adorna  e arricchita  di  Statue  , 
che  pare  non  potervifi  aggiugnere  Vcrun  al- 
tro abbellimento.  E'  fabbricata  in  forma  di 
Croce  , colla  volta  dipinta  d’  azzurro  e ri- 
fplendqnte  d*oro.  L’interiore  è incroftato  di 
marmo,  c fregiato  con  colonne  altresì  di 
marmo  e di  varj  colori . Anche  il  Pavimen- 
to falli  ammirare.  Il  Coro  è di  una  bellez- 
2a  maravigliofa  per  gli  ornamenti  ed  inta- 
gli y da  mano  perita  e indufiriofa  lavorati  « 
Superbo  è 1*  Aitar  maggiore^  e le  figure  che 
fono  air  intorno , vengono  filmate  incompa- 
rabili . Ha  un  Tabernacolo  nobilitato  di  alaba- 
ftri,  lapislazzoli,  agate,  onici,  ed  altre  pie- 
tre preziofe:  opera  di  gran  Valóre.  Le  Cap- 
pelle e gli  Altari  noti,  cedono  punto  in  ric- 
chezza e in  rarità  di  lavoro  a que’  che  lì 
veggono  nelle  più  belle  Chiefe  d* Italia,  Fra 
quelle  .Cappelle  però  merita  partlcolar  at- 
tenzione quella  della  Vergine  Afiunta  » I» 
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quale  non  può  cfTer  veduta  fenza  ammira- 
zione , sì  per  le  pitture  e gli  ornamenti  di 
marmo,  come  anche  per  la  fcoltura.  Nè  re- 
ca minor  diletto  ai  riguardanti  la  fagriftia  , 
e per  intagli  e per  altri  ornamenti  di  gran 
prezzo . 

Quanto  al  Moniftero,  non  può  in  quello 
genere  vederfi  la  cofa  più  bella . Il  Cortile 
è circondato  da  un  portico  lungo  .un  miglio, 
foftenuto  da  infinito  numero  di  colonne  di 
marmo.  Sotto  quello  fi  veggono  le  celle  dei 
Monaci,  ciafcun  dei  quali  fecondo  quellTlli- 
tuto  ha  eome  una  picciola  cala  feparata  con 
cortile  , giardino  ed  altre  comodità  . Vi  fi 
luimerano  da  40  Sacerdoti  , ed  altrettanti 
Laici,  con  molti  fecolari  per  loro  fervigio  . 
Quelli  buoni  Religiofi  cfercitano  1’  ofpitalità 
verfo  tutti  coloro  che  vanno  a vedere  luogo 
sì  divoto  c sì  bello  , e fanno  anche  molte 
limofinc  ai  poveri  di  Milano  c di  Pavia.  In 
quello  Moniftero  fu  condotto  Francefeo  I Re 
di  Francia , poco  dopo  che  fu  prefo  dalle 
armi  vittoriofe  di  Carlo  V Imperadore  . 
Mentre  1’  illullrc  prigioniero  entrò  nella 
Chiefa , i Religiofi  cantavano  quello  verfet- 
to  del  Salmo  118.  Coagulatum  efl  ficut  lac 
cor  corum  j ego  vero  legem  tuam  meditatus 
funi.  E il  Re  cantò  con  elfi  ad  alta  voce 
il  verfetto  feguentc  : Bonum  mihi  quia  buml- 
liafti  me  y ut  difeam  juftificationes  tuas  . Dic- 
defi  quella  funella  battaglia  nel  Parco  vici- 
no alla  Cerpofa.  Quello  è circondato  di  mu- 
ra 
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ra  che  girano  lo  miglia,  in  forma  quadta-' 
ta;  ma  fono  in  molti  luoghi  atterrate . Lo  ftef* 
fo  Gitledxzò  Vifccfitc  i che  fondò  il  Moniftero, 
fece  coftruire  quello  parco  per  tenervi  he-* 
ftie  felvaggie  . Al  ptcfente  fi  veggono  ne’ 
fuoi  contorni  terre  lavorate,  vigne,  bofchi  c 
praterie  . 

Antichilfima  è quella  Città , c credcfi  fab- 
bricata àagV  Infubti  y popoli  della  G alila  Ci- 
falpina , Dopo  la  dicadenza  dell’  Imperio  Ro- 
mano , fu  prefa  e faccheggiata  dai  Goti  fot- 
to  la  condotta  à'iOdoacte  nell’ anno  47  Qual* 
che  tempo  dopo  fu  rillorata  ; e nel  516  il 
Re  Teodetìco  l’abbellì  coll’ innalzarvi  un  fon- 
tuofo  Palagio  , le  Terme  1’  Anfiteatro  ed  al- 
trt  Pubblici  Edifizj  . Dell’  Anfiteatro  rima- 
ne ancora  la  fcguente  memoria  fcolpita  in 
inarmo,  e polla  in  onore  di  Atalarìcoy  che  ci 
avea  fatto  i fedili . 

^ D.  N.  AtMALAS-ICUs  ReX 
GL0R.10SISSIMUS  HAS 
SEDES  SPECTACULI  ANNO 
REGNI  SOI  TERTIO  FIERI 
^ • FELICITER  PRECEPIT  . 

Terminato  il  Regno  dei  Goti  in/f.r//ar  nell* 
anno  5 5 J , e fucceduto  quello  dei  Longobardi 
nel  568  fotto  AlboìnO  Re  loro  , quelli  nell’ 
anno  feguente  5^9  alTediò  ftrettamente  Prf* 
t}ia\  la  quale  dopo  lunga  ed  ollinata  refiften" 
aa,  finalmente  aprì  le -porte  al  vincitore; 
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«d  egli  fcelto  per  fua  rcfidenza  il  Palagio  di 
già  fabbricato  dal  Re  Teoderico  , la  dichiarò 
Capitale  del  fuo  Regno  . Ritenne  elTa  que- 
fla  prerogativa , finché  durò  il  Regno  Lon- 
gobardico, cioè  fino  all’anno  774  nel  quale 
Defiderìo  ultimo  Re , ftretto  da  Carlo  Magno 
dentro  Pavia  y capitolò  in  fine  la  refa  , con 
rcfiar  prigioniero.  Molte  fono  le  Torri  al- 
tiflime,  che  quivi  ancora  fi  veggono,  fabbri- 
cate dai  Goti  e Longobardi  che  fanno  cono- 
fcere  la  grandezza  e magnificenza  di  quelle 
■due  Nazioni.  Credefi , che  quella  fra  quelle 
Torri,  che  più  dell’ altre  fi  rende  olfervabi- 
le  , fia  quella  fielTa  , in  cui  fu  carcerato 
Boezio  dal  Re  Teoderico;  edifizio  che  per  que- 
llo titolo  è ben  degno  della  curiofità  di  un 
Viaggiatore, 

Ma  profegucndo  la  Storia  , la  Città  di 
Pavia  foggiacque  in  apprelTo  a varie  vicen- 
de. Nell’anno  924  rcllò  faccheggiata  ed  ar- 
fa  dagli  Ungheri , chiamati  in  Italia  dall’ Im- 
perador  Berengario  contra  il  Re  Ridolfo.  Ma 
dopo  non  molti  anni  tornò  ad  clTere  ben 
fabbricata,  popolata  e ricca,  com’era  prima 
NcH’anno  951  Ottone  I il  Grande  calò  in 
Italia  y e d’improvvifo  incamminoffi  verfo  Pa- 
via  y la  quale  mentre  aprì  ad  elio  le  porte  , 
fuggiffene  il  Re  Berengario  II.  Quelli  nell’an- 
no appreflo  fu  rillabilito  nel  Regno  d’  Italia 
dallo  11  elio  Ottone  : ma  per  le  fue  crudeltà 
ne  fu  pofcia  nuovamente  fpogliatoi  c la  Cit- 
tà di  Pavia  dieci  anni  dopo,  cioè  nel  9^1 
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fi  vide  onorata  di  nuovo  da  Ottone  ^ il  quale  , 

trovando  quivi  diftrutto  da  Berengario  il  Pa- 
lagio Reale , comandò  che  foflTe  rifatto  . Il 
Palagio  demolito  da  Berengario  farà  forfè  fla- 
to quello,  che  fu  già  eretto  dal  Re  Teode-  » 

r/ftf,  ficcome  dicemmo.  Niuna  cofa , che  fia 
degna  di  offervazione  fi  truora  in  torno  a , 

<juefla  Città  , dall’  anno  detto  fino  al  1 

1004  in  cui  reflò  alla  preda  delle  fiamme in- 
lieme  col  Palagio  Reale.  Si  grave  infortunio 
venne  a’  Pavefi  dai  Tedefchi  feguaci  dell’  Im- 
peradore  Arrigo  I nel  giorno  appunto , in  cui 
fu  egli  coronato  quivi  come  Re  d’  Italia , 
cioè  nel  dì  ly  del  mefe  di  Maggio  : difgra- 
zia,  che  ne  tirò  loro  addoflb  un’altra;  e fu 
quella  di  elTere  condannati  a rifabbricare  1’ 
arfo  Palagio.  Inviperiti  perciò  i Pavefi  , quat- 
tro anni  dopo  riconobbero  per  Re  d’ Italia  , 

Ardoino  già  March-fe  òì  Ivrea  \ il  quale  eflen- 
do  flato  prima  abbandonato  alla  venuta  di 
Arrigo  , ripigliò  allora  il  fuo  comando  in 
Pavia.  Nè  contenti  di  efferfi  ritirati  dal  par- 
tito dell’ Imperadore , appena  ebbero  effi  no- 
tizia ch’egli  eraj  paffato  a miglior  vita  nel 
di  13  di  Luglio  dell’  anno  10x4  che  ricor- 
devoli dell’atroce  danno  patito  fotto  di  lui  , 
allorché  venti  anni  prima  la  loro  Città  fog- 
giacque  alla  fpada  e ai  fuoco  per  opera  dei 
fuoi  Tedefchi  , follevatifi  tumnltuofamente 
corfero  ad  atterrare  il  Palagio  Reale , eh’  era- 
no flati  coflretti  dall’ Imperadore  a rialzare, 
facendone  un  monte  di  falli.  Egli  è ben  ve- 
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ro , che  Corrado  il  Salico  fuccefTore  di  Arri- 
go^ mal  fofferendo  quello  attentato  dei  Pave- 
li , fece  afpra  guerra  per  due  anni  contro  ad 
cffi , recando  di  molti  danni  alla  loro  Città, 
finché  nell’anno  1027  indottili  a contentare 
rimperadorc  col  rifabbricare  dentro  la  Cit- 
tà il  demolito  Palagio,  tornarono  in  grazia 
di  lui. 

E qui  convien  ofìTervarc  per  porre  in  tut- 
to il  fuo  vero  lume  quello  punto  di  Storia  , 
che  il  Popolo  di  ?avìa  non  s'  indulTc  a de- 
molire il  detto  Palagio  per  puro  odio  , che 
avefle  conceputo  contro  ad  Arrigo',  ma  fol- 
tanto  perchè  cHéndo  collume  , almeno  in 
Italia,  che  i Palagi  Reali  folTero  fituati  fuori 
delle  mura  delle  primarie  Città  , i Pavé  fi  non 
voleano , che  il  loro  folTe  piantato  al  diden- 
tro, per  non  eficre  un’altra  volta  cfpolli  ad 
alcun  funello  accidente,  fimile  a quello  che 
loro  avvenne  fotte  il  Regno  di  Arrigo  . Per 
altro  erano  efil  difpolli  a fabbricarne  un  nuo- 
vo a Corrado,  ina  il  voleano  fuori  della  Cit- 
tà: del  che  non  contentandofi  l’Imperadore  , 
molTe  loro  la  guerra  di  cui  facemmo  men- 
zione ; la  quale  fervi  poi  di  fomento  mag- 
giore alla  difeordia  da  qualche  anno  acceìa 
fra  Milano  e Pavia.  Era  già  quella  inforta  , 
allorché  aeiranno  1008  la  Città  di  Pavia 
moli  rolli  aderente  del  Re  Ardoìno  per  le  ra- 
gioni accennate  di  fopra  laddove  Milano  te- 
nea  per  Arrigo.  La  guerra  dunque,  che  Cor- 
rado mofle  ai  Pareli , fu  il  mantice  di  quel- 
le. 
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le,  che  in  appreffb  fecero  ad  cfli  quei  di 
Milano , ficcome  quelli , che  avendo  prima 
' fcguitato  il  partito  di  Arrigo , tennero  pofcia 
la  ftelTa  condotta  rifpetto  a Corrado,  Di  fat- 
to la  Storia  ci  rapprefenta  una  cruda  batta- 
glia, che  lì  diedero  quelli  due  Popoli  nell* 
anno  1059.  nella  quale  il  campo  rimafe  in 
potere  dei  Milanefi.  Non  meno  acerbe  furò- 
flo  due  altre  guerre,  che  negli  anni  1108  e 
rrjr  li  riaccefcro  fra  quelle  Città  , fatali 
però  tutte  e due  foltanto  a quei  di  Pavia  . 
Bollendo  poi  fempre  più  nel  cuore  di  quelli 
lo  fdegno  contro  ai  Milanefi , fcoppiò  di  nuo- 
vo nell’  anno  1155,  in  cui  affrontatili  quelli 
due  Popoli- nel  dì  aj  di  Maggio,  ebbero  la 
peggio  quei  di  Milano.  Più  altre  guerre  nei 
tempi  appreflb  ebbero  a follenere  i Pavefi 
con  vario  efito;  finché  la. loro  Città  divenne 
preda  di  molti  fuoi  vicini , il  primo  dei  qua- 
li fu  Bonifacio  Marchefe  del  Monferrato , che 
fe  ne  impadronì  nell’anno  1189.  Da  lì  in-  ^ 
nanzi  mutò  elTa  più  volte  padrone  fino  all’ 
anno  1359  allorché  nel  mefe  di  Novembre 
lì  diede  a Galeazzo  II  Vifconte . Quelli  , pre- 
fa che  n’ebbe  la  Signoria  , fece  quivi  fab- 
bricare un  forte  Callello,  per  tenere  in  bri- 
glia quel  Popolo , che  da  tanti  anni  mantene- 
va una  grave  antipatia  coi  Signori  di  Mila- 
no. Di  più  per  rillorarla  dai  danni  che  le 
avean  recato  le  guerre  paflTate,  vi  erelTe  va- 
rj  Edifi.zj  e un  fontuofo  Palagio  , dove  an- 
che ritirollì  nel  13^5  per  fofpetto  di  Berna- 
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iò  fuo  fratello;  e quivi  alla  fine  terminò  ! 
fuoi  giorni  nel  di  4 di  Agoftodeiranno  1378. 
Da  quel  tempo  in  poi  appartenne  Tempre  al 
Ducato  di  Milano  . Fu  preft  òai  Franceli 
nell’anno  1527  fotto  la' condotta  del  Vifcon- 
te  di  Lautrec  ; e volendofi  eglino  vendicare 
deir  affronto  che  pretendevano  aver  ricevuto 
due  anni  prima  colla  perdita  della  famofa 
battaglia  di  Pavia,  in  cui  fu  fatto  prigionie- 
ro  il  Re  Francesco  I , Taccheggiarono  per  tal 
modo  quella  Città  infelice , eh’  effa  non  potè 
più  rimetterfi  nel  primiero  fuo  lullro.  Ebbe 
anche  a patir  non  poco  nelle  due  ultime  guerre  • 
Finalmente  nell’anno  1743  > il  fuo  Territo- 
rio fu  fmembrato  dal  Milanefe  , e ceduto 
dalla  Regina  Imperadrice  al  Re  di  Sardegna 
coir  Articolo  IX  del  Trattato  conchiufo 
in  Worms  nel  di  13  di  Settembre  del  detto 
anno. 
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$.  111. 

Il  Looigiano. 

11  Lodigìano,  terzo  Territorio  <lel  Màlane- 
fe  , abbraccia,  i.  Lodi  vecchio  , 2.  Lodi  mo- 
vo y e 3.  Codegno, 

1.  Lodi  vecchio  , detta  da’  Latini  Laus 
Tompeja , perchè  abbellita  da  Pompeo  Str abo- 
ne padre  del  gran  Pompeo  , fu  fabbricata  da 
GaUì  Boli  fecondo  Plinio  , e polcia  divenne 
Colonia  Romana.  11  fuo  fito  era  falle  fpon-* 
de  del  humicello  Solart-.  ma  fu  dillrutta  dai 
Milanefi  nell’anno  mille  cento  e undici  j e 
appena  ne  rimangono  le  veftigia  , nel  luo- 
go che  oggigiorno  appellali  Lodi  vecchio , co- 
me diremo  più  fotto. 

2.  Lodi  nuovo  y lontana  quattro  miglia  da 
Lodi  vecchio , giace  fui  fiume  Adda  , in  una 
fertile  e bella  pianura , dillante  venti  miglia 
allo  Scirocco  di  Milano  , ed  altrettante  da 
Pjtvia  verfo  Crema.  E'  Città  popolata  di 
dodici  mila  perfone  , tra  le  quali  fi  contano 
molte  nobili  Famiglie , e malTime  quella  dei 
Signori  Veflarini,  che  nei  tempi  andati  domi- 
nò la  Città.  E'  Sede  Vefcovile  , dipendente 
dalla  Metropolitana  di  Milano.  Quivi  fi  fab- 
bricano ottimi  vali  di  terra  , uguali  in  bel- 
lezza a quei  di  majolica.  Il  fuo  Territorio, 
eh’ è di  due  miglia  in  forma  ritonda , è ame- 
no ed  ubertofo , elTendo  bagnata  da  molti 
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fìumicelli  , nei  quali  fi  pefcano  pregiati  pe* 
fci.  I pafcoli  fono  graffi  e abbondanti  per  la 
grande  affluenza  delie  acque  ; di  modo  che 
veggonfi  tre  o quattro  canali  l’ un  fopra  T 
altro,  formati  con  fingolar  artifizio,  per  ufo 
dei  prati  : donde  ne  viene  , che  il  fienò  fi 
fega  tre  o quattro  volte  l’anno  i e fi  trae 
tanta  copia  di  latte  dai  beftiami , che  fi  vie- 
ne a fare  quel  rinomato  formaggio , che  fpar- 
gendofi  per  tutta  {'Europa  porta  il  nome  di 
Lodigiano , in  si  gran  quantità  e graifezza, 
che  reca  ammirazione  ai  riguardanti . WLean-" 
dro  afferma  di  aver  vedute  nell’anno  15  jr 
quattro  forme  di  formaggio  di  Lodi  , fatte 
per  ordine  del  Conte  di  Somaglìa , tanto  fini* 
furate  che  ciafeuna  pefava  cinquecento  lib* 
bre. 

3,  Codogrto  è un  grofib  Borgo  , quali  nel 
mezzo  fra  Lodi  e Piacenza . E'  pofl'eduto  in 
Feudo  dai  Signori  Principi  Triulzì  . Ma 
fu  molto  danneggiato  nell’anno  174^  , per 
le  calamità,  che  portò  zW  Italia  l’ultima 
guerra . 

Per  dar  qui  brevemente  la  Storia  di  Eo* 
di  y olfervo  in  primo  luogo,  che  l’eflerfi  feon-» 
volta  tutta  la  Lombardia  per  cagione  di  Ar’- 
rigo  IV,  diede  motivo  a varie  Città  di  farli 
libere  e di  prender  forma  di  Repubblica , con 
governarfi  da  fe  medefime,  riconofccndo  fol- 
tanto  la  Sovranità  di  chi  era  Imperadore  c 
Re  ò.' Italia.  Tale  era  Lodi  nell’  anno  1107. 
Ma  appena  quelle  Città  Libere  fi  videro  col-  * 

le 
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le  mani  slegate , che  furono  invafe  dallo  fpi- 
rito  di  accrefcerc  il  proprio  Stato  colla  de- 
preffion  dei  vicini . E appunto  nel  detto  an- 
no 1107  i Milanefi  fentendoli  più  vigorofi 
dei  Lodigiani  lor  coniìnanti,  dichiararono  a 
quelli  la  guerra  , cftringendonc  con  forte  alfe- 
dio  la  Città,  dopo  averne  barbaramente  mal- 
menato il  territorio  per  lo  fpazio  di  quattro 
anni  continui , finalmente  nel  Giugno  dell’ 
anno  mille  cento  undici  fe  ne  impadroniro- 
no colla  forza;  ed  entratici  furiofamente,  ne 
fmantellarono  le  mura , incendiarono  le  ca- 
fe , e irapofero  dure  leggi  di  fervitù  a quel 
Popolo , fventuratamente  troppo  vicino  a sì 
potente  Città.  Rimangono  appena  *le  vefti- 
gia  dell’antico  l^odi  nel  luogo,  appellato  og- 
gidì Lodi  vecchio , e diftants  quattro  miglia 
dal  fico  in  cui  ora  è Lodi  nuovo.  Fu  quel 
Popolo  infelice  compartito  allora  in  fei  Bor-, 
ghi  ; e in  tale  fiato  durò  il  fuo  abbaffamen- 
to  fino  ai  tempi  di  Federigo  I Imperadore  . 
Finalmente  dopo  quarantafette  anni  di  duro 
giogo , calato  la  feconda  volta  in  Italia  l’ Au- 
gufio  Federigo  verfo  la  metà  dell’anno  iij8 
per  domare  i Milanefi , Brefciani  e Piacen- 
tini, ribelli  alla  fua  Corona;  fe  gli  prefen- 
tarono  in  folla  In  abito  compaflionevole  i 
poveri  Lodigiani,  chiedendo  giuftizia  contra, 
i Milanefi,  che  gli  aveano  cacciati  dalle  lori 
fedi  c fpogliati  dei  loro  beai . Moffo  a com-, 
paffione  l’ Imperadore  dell’  infelice  fiato , di 
quel  Popolo,  gli  aflegnò  un  luogo  preflb  al 
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Fiume  Adda , appellato  Mante  Gbezoae , pef 
poter  fabbricarvi  la  nuova  fua  Città.  Indi 
ritornato  in  Italia  con  un  fiorito  efercitonel 
mefe  di  Novembre  dell’anno  ii66  fen  ven- 
ne a Lodij  dove  tenne  un  gran  parlamento 
di  Tedefchi  Lombardi.  Si  partì  pofcia  da- 
quella  Città  nel  di  1 1 di  Gennajo  dell’  anno 
appreffb,  e avvioffi  col  fuo  efercito  alla  vol- 
ta di  Roma*  Appena  fu  egli  partito  dalla 
Lombardia , che  i Milane!!  vollero  trarre*  nel 
loro  partito  con  molte  altre  Città  Lombar- 
de, anche  quella  di  Lodi  per  opporli  ai  di- 
fegni  dell’ Imperadore . Ma  perchè  i Lodigia- 
ni non  voleano  a verun  patto  (laccar!!  dal 
fervigio  Imperiale  dopo  i tanti  benefizi  ri- 
cevuti da  Federigo  \ vennero  i Collegati  alla 
forza.  Fu  adunque  Lodi  afifediata  dai  Mila- 
nefi  c dagli  altri  Alleati  nd  dì  17  Maggio 
del  detto  anno  1167  e dopo  var|  combatti- 
menti c faccheggiamenti  del  Paefe  all’intor- 
no, s’  indufife  alla  fine  quel  Popolo  ad  entrar 
nella  Lega  , e abbiamo  documenti  agli  anni 
1177  e 1184  che  Lodi  tenne  faldo  contro  a 
Federigo  colle  altre  Città  della,  Lombardia  col~ 
legate . Continuò  quella  Lega  contro  ad  efib  fico 
all’anno  1190.  in  cui  morì',  e durd  tuttavia 
fotto  il  fuo*  fuccelTore  Federigo  II  fino  alF 
anno  1227  in  cui  quelli  diede  la  pace  alle 
Città  Collegate  nel  dì  primo  di  Febbrajo 
per  opera  principalmente  del  Pontefice  Ono- 
rio -III.  Tuttavolta  poco  durò  quella  pace  ; 
perchè  il  governo  tirannico  ài  Federigo  com- 
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itloflTc  di  nuovo  contra  di  lui  le  Città  Lom- 
barde , le  quali  rinnovarono  la  loro  Lega  , 
affiftite  anche  da  Papa  Gregorio  IX.  Ciò  av- 
venne Tanno  123^.  Ma  un  grave  difaftro 
che  fopraggiunfe  alla  Città  di  Lodi  nell’  an- 
no 12 jo  rulla  cui  line  morì  T Imperadore , ci 
coftrigne  a credere  ch’ella  fi  folle  già  fepa- 
rata  dalla  Lega  di  Lombardia , e avelie  di 
nuovo  abbracciato  il  partito  Imperiale  : im- 
perciocché net  detto  anno  i Milane!!  prefero 
ai  Lodigiani  le  Callella  di  Fifftraga , Brìgna- 
u e Xinido  .■  Innoltre  molto  più  ci  conferma 
m quello  fentimento  un  altro  grave  infortu- 
nio, a cui  foggiacque  nell’anno  apprelToizji 
la  detta  Città.  Nata  difeordia  fra  due  Fa- 
miglie potenti  di  Lodi,  cioè  fra  i Vefiarini  c 
gli  Averganghi  , quelli  ultimi  ricorlero  a 
Cremona  che  feguitava  la  fazione  Imperiale 
e folleneva  il  partito  di  Corrado  figliuoltr  del 
morto  Imperadore'  Federigo  II  contri  Guglie h 
ino  Conte  di  Olanda  che  gli  difputava  T Im- 
perio. I Cremonefi  pertanto  introduflèro  in 
Lodi  guernigione  Ghibellina . Per  la  qual  co- 
la il  Poriteffice  Innocenzo  IV  che  favoriva  il 
partito*  del  Conte'  di  Olanda  contra  Corrado  f 
e che  perciò  avea  fcomunicati  i Cremonefi 
Cori  alcuni  altri  Popoli  della  fazione  Impe-* 
riale],  fottopofe  all’Interdetto  per'  lo  llelfo 
motivo  anche  i Lodigiani  . Di  più  non  vi 
volle,  perchè  i Milanefi  già  feguaci  della 
parte  contraria  entCalTero  ollilmente  in  Lodi 
c ne  caccialTero  i Cremonefi.  Di  fatto  non. 

po' 
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potendo  quefti  reflìflere  alla  forza  dei  Guel« 
fi,  voltarono  le  fpallei  e Lodi  reftò  in  po- 
tere dei  Milanefi , i quali  ne  diedero  il  do- 
minio per  dieci  anni  a Sozzo  de'Vtftarìnì, 
dopo  aver  diroccato  il  Caftello  eretto  dall* 
Imperadore.  Ma  quello  nuovo  Signore  di  Lo- 
di non  terminò  il  decennio  del  Tuo  governo. 
Nell’anno  1259  fulla  fine  di  Marzo,  infor- 
ta-  in  Milano  una  fiera  difcordia  fra  i Citta- 
dini , fu  Guglielmo  da  Sortfina  eletto  dalla 
Nobiltà  per  loro  Capo  , affine  di  opporli  a. 
Martino  della  Torre  , altro  Capo  del  popolo, 
che  dominava  nella  Città . Ora  vedendo  i 
Nobili  che  non  poteano  follencrri  da  sè  foli 
contra  l’altro  partito  che  prevaleva  , conce- 
pirono il  difegno  di  dar  nelle  mani  di  Ecce- 
lino  da  Romano  la  loro  Città.  Ma  fvanita 
la  loro  intraprefa  per  Ja  morte  di  quel  Ti- 
ranno avvenuta  nell’Ottobre  dello  llellb  an- 
no li  rifugiarono  in  Lodi  ^ accolti  quivi  dalla 
pofl'ente  famiglia  di  Sammorìva . Al  quale,  av- 
vifo,  M^irtìno  della  Torre  y Capo  dei  popolari 
dominanti  in  Milano  y accorfe  col  fuo  eferci- 
to  fotto  quella  Città  , c ne  divenne  padro- 
ne. Non  ‘tenendoli  però  egli  ficuro  , e te- 
mendo di  elTere  un  di  o l’altro  abbattutto' 
dalla  forza  dei  Nobili  Milanefi  fuoi  dichia- 
rati niraici , confegnò  il  dominio  e di  Mila- 
no e di  Lodi  al  Marchefe  Oberto  Pelavicino, 
Poco  contenti  i Milane!!  di  quello  lor  nuo- 
vo Signore  , fulla  fine  dell’anno  12^5  elef- 
fero  Filippo  della  Torre.  . Due  anni  dopo  a 
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lui  fuccedctte  Napo  della  Torre  fuo  congiun- 
to , che  fu  proclamato  Signor  di  Milano  e 
di  Lodi.  Governava  quelli  da  quattro  anni 
le  due  Città , quando  elTendofi  egli  portato  a 
Lodi  nell’anno  iz6^  fu  gravemente  infulta- 
to  dalla  potente  Famiglia  de'Veftarinì»  Tor- 
nato adunque  Napo  a Milano  pieno  di  con- 
fufione  e di  sdegno  , non  differì  punto  di 
vendicarli  del  grave  infulto . Con  forte  efer- 
cito  fe  ne  andò  fotto  quella  Città;  ed  efpu- 
gnatala  nel  di  zo  di  Luglio  dello  ftelTo  an- 
no , mandò  nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino 
de'  Veftarini , fece  crudelmente  morire  due  fuoi 
figliuoli , ordinò  la  fabbrica  di  due  fortezze 
in  quella  Città,  ed  efaltò  la  famiglia  Guel- 
fa di  Fijftraga  , la  quale  col  tempo  ufurpA 
quel  dominio . Di  fatto  li  ha  dalla  Storia  » 
che  nell’anno  1302,  era  già  Signor  di , 
Antonio  da  Fijfiraga  , il  quale  fui  principio 
dell’anno  13 ii  ne  fu  cacciato  dal  Re  Arrh 
go  VII,  e lini  la  fua  vita  nelle  carceri  di 
Milano.  Dopo  quella  famiglia  tornò  ad  aver 
il  comando  di  Lodi  quella  de'  Veftarini  ; e fi. 
trova  che  nel  1328  dominavano  Sozzo  t Ja- 
copo de' Veftarini-.  ma  tutti  e due  nello  ftefib 
anno  furono  preli  e fatti  morir  di  fame  da 
un  loro  famiglio  , detto  Pietro  Tremacoldo  , 
foprannomato  il  Vecchio  , il  quale  per  forza 
li  fece  proclamare  Signor  di  Lodi»  Coftui 
dominò  fino  all’anno  133J  , e i Cittadini  , 
che  odiavanlo  a morte  per  le  fue  crudeltà  , 
chiamarono  a liberameli  Azzo  Vifconte  Signor 
Tomo  XIX.  E di 
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dì  Milano  : il  che  fcguì  nel  dì  ultimo  del 
mefe  di  Agollo  del  medefimo  anno.  Per  ul- 
timo \ Giovanni  da  Vignate  nel  1404  ufurpò 
il  dominio  di  Lòdi  ; c occupando  egli  anco- 
ra quella  Signoria  nel  1415  fece  grande  ono- 
re a Papa  Giovanni  XXlII  e al  Re  Sigifmon- 
do  che  Alila  fine  del  detto  anno  fi  portaro- 
no in  quella  Città  per  un  concertato  abboc- 
camento. Quello  ufurpatore  però  nel  dì  19 
di  Agollo  dell’anno  141^  incappò  nelle  ma- 
ni di  Filippo-Maria  Duca  di  Milano  , il  qua- 
le comandò  che  folTe  pollo  in  una  gabbia  di 
ferrò  nella  Città  di  Favia , dove  fe  ne  morì 
miferamente  nel  dì  a 8 dello  lleflò  mefe  ; e 
colla  fua  morte  Lodi  ritornò  alla  ubbidienza 
del  Duca.  Non  mi  diffondo  più  lungamente 
Alila  Storia  di  quella  Città  , perchè  in  ap- 
preflb  niente  feguì  che  meriti  particolar  men- 
zione > contentandomi  di  olTervare , che  Lodi 
feguitò  di  poi  la  forte  di  Milano  ; e chi  fu 
Signore  di  quella  Città,  lo  fu  anche  di  quel- 
la. Ebbe  Lodi  certamente  a patir  molto  per 
le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  , come  an- 
che per  le  guerre  dei  Francefi.  Ma  poiché 
quelli  furono  cacciati  alfatto  Italia  , cadde 
clTa  in  potere  degli  Spagnuoli , che  la  poAè- 
dettero  col  reftante  del  Milanese  ; finché  gli 
Alleati  ne  fecero  la  conquifta  per  l’ Augnila 
Cafa  èl  Anuria  , fotto  il  cui  dominio  ancora 
fuflille. 
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f.  IV. 

Il  Cremonese. 

Il  CremonefCi  eh’ è il  quarto  Territorio  di 
Milano  , giace  al  Levante  di  Lodi,  donde  è 
feparato  dal  fiume  Adda,  Contiene  i.  Cremo- 
na , X,  Cafal-Maggiore  , 3.  fìzzìghìttne  e 4. 
Soncino  , tralafciando  di  molte  altre  picciole 
Terre  e Villaggi. 

I.  Cremona,  in  Latino  Cremona^  è fitua'* 
ta  in  una  pianura  alla  Tramontana  del  Pò . 
Un  canale  , che  pafia  da  quello  fiume  nell’ 
OglìOy  feorre  per  mezzo  della  Città,  la  qua- 
le e quaranta  cinque  miglia  allo  Scirocco  di 
Milano,  ElTa  è grande,  avendo  cinque  miglia 
di  giro  , cìnta  di  buone  mura  , e difefa  da 
un  buon  Callello  e da  altre  fortificazioni . 
Le  cafe  di  Cremona  fono  belle,  grandi  e ben 
fabbricate  ; e direbbefi  che  tutte  fono  altret- 
tanti Palagj . Le  fue  llrade  fono  larghe  e di- 
ritte , ed  ha  fpaziofe  piazze  , con  molti  va- 
ghi giardini.  La  Piazza  principale,  che  chia- 
mali del  Capitano  y è grande  e bella:  ma  ciò 
che  la  dillìngue  fopra  ogni  altra  , li  è la 
gran  Torre  , che  diceli  eflere  una  delle  più 
alte  à' Italia y e forfè  anche  di  Europa,  eret- 
ta per  ordine  di  Federigo  I Imperatore  nell* 
anno  1184.  Raccontano  alcuni  Storici,  eh* 
eflcndoli  portati  da  Lodi  a Cremona  Rdla  fi- 
ne dell’  anno  1413  , Papa  Giovanni  JOT/// 
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col  Re  Sigifmottdo  , montarono  infieme  full» 
cima  di  quella  Torre,  condottivi  da  Gabrìno 
Fondalo  che  allora  era  Signore  o piuttofto 
Tiranno  di  elTa Città;  il  quale,  dicono,  aver 
detto  prima  di  morire  , di  elTere  pentito  di 
una  fola  cola , cioè  di  non  aver  precipitati 
allora  dall’ alto  di  quella  Torre  al  baflfo  amen- 
due  quei  gran  perfonaggi  , perche  la  loro 
• morte  avrebbe  portata  dappertutto  la  frma 
del  fuo  nome,  e tramandata  ai  poderi  lame- 
moria  del  fuo  attentato  ; appunto  come  av- 
venne ad  Erofirato  , che  abbruggiò  in  Efefo 
il  tempio  à\ Diana.  Oltre  a quella  gran  mo- 
le, la  Città  è anche  nobilitata  da  varie  al- 
tre belle  fabbriche  , come  fono  i Palagj  del 
Vefeovo,  del  Podcllà  , 'elle  i obili  famiglie 
Jffaitatìy  Trecca  , ec.  e il  Palagio  pubblico 
ove  ammlnidrafi  la  giullizia  ; edifizj  che  fo- 
no tutti  di  bellilTima  architettura. 

La  Chiefa  Cattedrale,  il  cui  Vefeovo  è fuf- 
fraganeo  A\  Milano  ^ è magnìfica.  La  facciata 
s’innalza  fopra  molte  colonne  di  marmo;  e 1’ 
interiore  oltra  l’ elTere  arricchito  di  molte  infi- 
gni  Reliquie  , vedefi  anche  adorno  di  eccel- 
Icn.i  Pitture.  Ma  1’ Aitar  maggiore  merita  par- 
ticolar  attenzione  , perchè  è di  una  perfetta 
bellezza’.  Ison  dee  ometterli  di  vifitare  la  Chie- 
fa di  5.  Domenico  , che  per  varj  titoli  è degna  di 
efìcr  veduta  : così  pure  quella  di  San  Sigii- 
niondo , e la  Collegiale  di  San  Pietro  ^ ove  di- 
cefi che  fi  conferva  il  Corpo  di  Santa  Ma- 
ria Egìxxìaca . Vi  fono  anche  varj  Spedali 
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licchi  ed  altri  Luoghi  pij.  La  Univerfità 
fondata  dall’  Imperador  Sigismondo  con  tutti 
quei  privileg)  che  godono  i principali  Studj 
é' Italia  y non  è al  prefente  molto  frequenta- 
ta . Alcuni  fecoli  avanti  però , cioè  poco  do- 
po y’^anno  8*o  1’  Imperadore  Lottario  avea 
in  queda  Città  {labilità  una  fcuola  di  Let- 
tere, ore  dovean  concorrere  quei  di  I^eggfOy 
Piacenza , Parma  e Modena  , come  {ì  ricava 
da  un  fuo  Capitolare  pubblicato  fra  le  Leggi 
Longobardiche  dal  Signor  Muratori  nella  Par- 
te prima  del  fecondo  Tomo  degli  Scrittori  d* 
Italia . 

Ufcirono  da  quella  Città  molti  valentuo- 
mini; tra  i quali  Odofredo  celebre  Leggifta  , 
c Marco-Girolamo  Vida  infigne  Poeta . Nelle 
^rme  Giacomazzo  Salerno , e nella  pittura  Anr 
ionio  del  Campo  e il  Boccacino . Chi  di  più 
aie  vuol  efìer  informato  > può  leggere  Fran- 
£efco  Arifioy  che  ha  il  merito  di  aver  fcritta 
« pubblicata  colle  {lampe  di  Cremona  con 
univerfale  applaufo  la  Storia  Letteraria  di  que- 
lla fua  Patria  in  tre  Volumi  in  foglio  col 
titolo  feguente;  Cremona  Literata feu inCremo- 
itenfes  DoUrinis  ac  Literariis  Dignitatibus  ìllufires 
ab  anno  ante  Chrifli  ortum  LI,  ad  MDCCXLL 
Annotationes  ^ Obfervatlones  ec.  Le  Famiglie 
Nobili  fono  gli  Affaitati,  Angeloni  y Angofcio- 
ni  y Ar  imber  ti  , Bargaroti^  , Botta  , Benzoni, 
Canobi  , Cavalcabò  , Dooatra  , Fraganefcbi  , 
Galerati  , Maggi  , Manna  , Maìnoldi  , Nafca- 
faliy  Offiredi  , Pallavieini  , Pizzinardi , Ponzo- 
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fiì  y Roncajelli  , Ronconi  , Sfontfrati,  Sommi  , 
Stagna  , Terre  , Trecca  , , Vidonì  c tìK 

[centi.  Nell’anno  ij5oufcirono  da  quella  varie 
altre  illuftri  Famiglie,  e fi  ritirarono  in  Gi- 
nevra per  godere  la  libertà  della  cofcienza 
fotto  il  manto  della  pretefa  Riforma  } delle 
^uali  alcune  fono  ellinte  , ed  altre  fuflillono 
ancora. 

I Cremonell  fono  acuti  di  lor  natura  e 
induftriofi.  Le  loro  manifatture  più  pregé- 
voli fono  i veli , i panni  e le  lane . Al  che 
concorre  di  molto  il  fito  vantaggiofo  in  cui 
è piantata  quella  Città , elTendo  bagnata  dal 
fiume  Oglio  a Tramontana  e a Levante  , ed 
avendo  l’ Adda  a Ponente  e il  Fà  a Mezzo- 
dì . Quindi  è che  il  fuo  Territorio  è fertl- 
lilTimo  in  grano,  vino,  frutta,  e fieno,  lat- 
te, miele,  lino,  e lana  e in  ogni  altra  cofa 
necelTaria  alla  vita. 

I Sobborghi  non  fono  meno  confiderabili 
della  Città.  Vi  fi  veggono  belle  Chiefc  c 
Nobili  Monillcrj.  Fuori  della  porta  di  San 
Michele  nei  tempi  andati  cravi  un  Tempio 
confegrato  dalla  Gentilità  alla  Dea  Februa  : 
ma  oggigiorno  appena  rellane  alcun  velli- 
gio. 

Due  cole  fra  le  altre  renderanno  Gremena 
fempre  celebre  nella  Storia  di  quello  fecolo . 
La  prima  fi  è la  prefa  del  Duca  di  Vìlkroj  y 
Generalillimo  delle  armi  Francefi  in  Italia 
fatta  nel  dì  a di  Febbrajo  dell’anno  i7»3> 
dalle  truppe  Imperiali  comandate  da  Princi- 
pe 
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fc  Eugenio  di  Savoja  , eh’ erano  entrate  fur‘ 
tivamente  nella  Città  per  forprenderla . L* 
altra  è il  valore  della  guernigione  Francefe  j 
la  quale  benché  aveffe  perduto  il  fuo  Co- 
mandante, tuttavolta  ne  fcacciò  i Tedefchi, 
che  vi  erano  in  gran  numero , c che  fi  cre- 
deano  talmente  Signori  della  Piazza  , che  il 
lor  Generale  ad  altro  più  non  penfava  fe 
non  a far  adunare  il  corpo  della  Città  per 
averne  lé  chiavi  e aflegnare  gli  alloggiamen- 
ti alle  fue  truppe. 

Fu  pofeia  evacuata  la  Piazza  dal  Francefi 
col  rimanente  del  Milanefe  nell’anno  1707* 
Ma  quelli  la  ripigliarono  collegati  colle  trup- 
pe del  Re  di  Sardegna -fulli  fine  del  17  j 3. 

2.  Cafal-Maggìore , in  Latino  Cnfale  majus , 

giace  fui  confini  del  Ducato  di  Parma  c del 
Mantovano  , prefib  a Sabìonetta  in  difiànza 
di  otto  miglia  fotto  Cremona . Luogo  di 
qualche  ellenfione  e forte,  ma  foggiace  ad 
efifer  danneggiato  dalle  innondazioni  del  Pò*. 
Ha  titolo  di  Principato  ; c col  fuo  Diftret- 
to  all’intorno  appartiene  al  Marchefe  àìSal- 
vaterra . ‘ - * 

3.  Pìzzìghetone  , in  -Latino  Pieeleo  ■,  Città 
picciola  e forte  verfo  1 confini  del  Cremafeo, 
lui  fiumiceilo  Serio  , che  alquanto  fotto  git- 
tafi  nell’  Adda . Ha  una  importante  Cittadel- 
la , ove  Francefeo  I Re  di  Francia  , fatto 
prigione  nella  famofa  battaglia  di  Pavia  , fu 
cuftodito  finattantoche  l’ Imperadore  Carlo  V 
lo  fece  condurre  in  Ifpagna*  Fu  rcnduta  dai 
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franced  agl’ Imperiali  nel  dì  i6  di  Ottobre 
del  1706  dopo  un  alTedio  affai  opinato.  Fu 
poi  di  nuovo^tolta  all’ Imperadore  dalle  trup- 
pe alleate  di  Francia  e di  Sardegna  nel  Di- 
cembre del  iTi'ii  e pofeia  reflituìta . 

Appartiene  alla  Città  di  Pìzzighetone  il  fa- 
mofo  Diflrctto  di  Ghìerra  d' Adda  , che  fi 
Rende  fino  ai  confini  del  Bergamajeo , da  cui 
per  l’ addietro  dipendea.  E'  luogo  affai  lar- 
go , piano  e ben  popolato.  Yien  dìfefo  da 
un  Forte  di  tanta  importanza , che  nell’anno 
1733  le  truppe  del  Re  di  Sardegna  coliega- 
te  colle  Francefi  noi  poterono  prendere  fe 
non  dopo  l’affedio  di  undici  giorni  , dai  17 
di  Novembre  fino  ai  i8.  Quello  picciolo 
Diflretto  , chiamato  Ifola  Fulcbetìa  dal  Mt- 
rula  nel  Libri  VI  e VII  della  fiia  Storia  dei 
Vifeonti  > è fituato  fra  V Adda  e il  Serio  , e 
abbraccia  var)  borghi  e villaggi  ; tra  cui  il 
principale  è Caravaggio  , che  ha  titolo  di 
Marchefato.  Due  cofe  rendono  rimarcabile 
quello  borgo  ; cioè  la  vittoria  , che  il  Conte 
Frante feo  Sforza  riportò  fopra  i Veneziani 
nel  dì  17  di  Settembre  dell’anno  1448  y e 
Polidoro  dì  Caravaggio  , illullre  Pittore  del 
fecolo  XVI. 

4.  Sonzinoy  detto  anche  Sorejìna  , in  Lati- 
no Soncìnum  , giace  falla  delira  riva  dell’ 
Oglio , alcune  miglia  al  Ponente  di  Orzi-Nuo~ 
vi.  E'  Luogo  noto  per  la  buona  polvere  , 
che  vi  fi  fabbrica;  ed  è celebre  nella  Storia 
à'  Italia  , percl^è  quivi  pondotto  Ezzelina 
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da  Komano , famofo  Tiranno  per  le  Tue  crudel- 
tà , dopo  che  fu  fconfitto  , e prefo  da’ Tuoi 
nimici  nel  dì  27  di  Settembre  del  1259  , e 
dopo  undici  giorni  efTendo  egli  morto  per 
le  gravi  ferite  in, età  di  circa  fettanta  anni, 
da  empio,  quale  appunto  era  vilTuto  , fenza 
verun  fegno  di  penitenza , e fenza  mai  chie- 
dere i Sagramenti  della  Chiefa  , come  feo- 
anunicato  fu  .feppellito  i fuori  di  luogo  fagro 
in  un’arca  fotto  il  portico -del  Palagio  di 
Soncìno  , ' , • > 

- Per  dare  un  breve  'compendio  borico  di 
quella  Città  convien  premettere , che  fu  ef- 
fa  dapprima , come  credefi , fondata  dai  Gal- 
li Senoni  l’anno  di  Koma  445.  Fu  fatta  poi 
Colonia  Romana ’verfo  il  tempo  della  venu- 
ta di  Annibale  in  /t/i/itf fecondo  le  teftinio- 
nianze  di  Polibio  e di  Vellejo  Patercole.  In  ap- 
preso ella  divenne  mercantile  a caglon  del 
ilio  iito  , e in  confeguenza  popolata  e affai 
ricca , come  lo  attefta  Tacito  nella  fua  Sto- 
ria : quindi  è,  ch’ebbe  - a patir  molto  nelle 
guerre  civili  di  Augufio , ficcome  cantò  Vir* 
gilio  nella  Ecloga  IX. 

Manina  va  mifera  nimium  vicina  Cremona . 
Ma  nell’  anno  69  . della  Era  volgare  fu  fac- 
cheggiata  ed  aria  colla  morte  di  un  gran 
numero  dei  Tuoi  miferi  abitanti,  dalle  mili- 
zie di  Vefpapano  che  combattea  per  l’Impe- 
rio contra  Vitelìio,  Lo  fteffo  Vefpafiano  ap- 
plicoflì  di  poi  con  follecitudinq^a  riedificarla 
e popolarla  di  nuovo . ■ Sul  pÙD^ipl»  del  le* 
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colo  V fu  alTai  moleilau  dalla  irruzione  dei 
Goti , fotto  la  condotta  del  Re  AJarico . An- 
che fotto  i Longobardi  folferfe  di  molti  guai , 
c le  coftò  affai  caro  la  refìllenza  che  fece  al- 
le loro  armi  nell’anno  7^9  per  aderire  all’ 
Imperadore.  Alla  fine  però  le  convenne  ce- 
dere; e nel  di  21  Agofto  dell’anno  60 j fu 
prefa  dal  Re  Agilolfo,  e fpianata  fin  dai  fon- 
damenti per  le  molte  molefiie,  che- avea  ef- 
fa  recate  alle  terre  de’ Longobardi  . Preffo 
agli  Storici  non  truovo  traccia  , onde  fiffare 
il  fuo  riforgimento  da  quefte  feconde  rovi- 
ne. Truovo  foltanto  che  nell’anno  817FF0/- 
faldo  Vefcovo  di  Cremona  ebbe  parte  nella 
congiura  tramata  contra  Bernardo  Re  à'  Ita- 
lia ; pruova  fufficiente  per  credere , che  la 
Città  fi  foffe  affai  bene  rimeffa  dalle  foffer- 
te  difgrazie.  Intanto  il  detto  Vefcovo  pollo 
in  prigione  nell’anno  ftcffo  cogli  «altri  con- 
giurati, e mandato  pofcia  in  efilio,  di  cefi 
morto  nell’anno  8 ai.  Sulla  fine  del  fecolo 
X il  Popolo  di  Cremona  follevatofi  a rumore 
contra  Odelrìco  fuo  proprio  Vefcovo,  rcco- 
gli  non  pochi  affanni , faccheggiando  i fuoi 
beni  e affliggendo  in  varie  guife  gli  Ecclc- 
fiaftici,  e i Laici  da  lui  dipendenti.  Tutto 
quello  ricavali  da  un  Diploma  di  Ottone  III 
e benché  non  abbiali  notizia  del  motivo  di 
si  grave  fconcerto;  tuttavolta  il  fatto  è de- 
gno di  rifleffione , poiché  ne  fa  conofcere  il 
principio  della  Libertà,  che  appoco  appoco 
fi  procacciarono  i Popoli  Italia  . Quello 
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fpirito  d’ indipendenza  manifeftolli  principal- 
mente nel  principio  del  lecolo  XII  poiché 
la  Storia  ci  narra  la  guerra  che  fi  accefe 
nell’  anno  ino  fra  i Cremonefi  e i Brefcia- 
nì  colla  feonfitta  degli  ultimi . Non  godet- 
tero però  i vincitori  il  frutto  della  vittoria  ; 
poiché  di  efli  poco  ‘dopo  fecero  una  grande 
firage  i Milane!!  andati  in  foccorfo  di  quei 
di  Brefcia,  Fu  quello  il  fermento  delle  mor- 
tali difeordie  che  inforfero  fra  il  Popolo  di 
Cremona  e quel  di  Milano . Ricominciarono 
adunque  le  ollilità  fra  quelli  due  Comuni  per 
motivo  della  Terra  di  Crema  , che  in  que’  tem- 
pi dipendea  da  Cremona , ed  erafi  ribellata  met- 
tendofi  fotto  la  protezione  dei  Milanefi  . 
Quello  fuoco  non  potè  eftinguerfi  neppur 
colla  mediazione  di  San  Bernardo , che  nell* 
anno  1334  difeefo  in  Italia  al  Concilio  di 
Fifa  per  cooperare  alla  pace  della  Chiefa  , 
erafi  anche  portato  a Cremona  per  calmare 
gli  animi  di  quei  Cittadini  e indurli  a pa- 
cificarli coi  Milanefi.  Continuò  pertanto  la 
guerra  negli  anni  feguenti;  e quella  vieppiù 
inafpriffi,  dopo  che  nell’anno  113^  dando 
ragione  ai  Milanefi  l’ Imperadore  Lattario  , 
diede  loro  anche  permillione  d’invadere  le 
terre  di  Cremona  ^ dichiarandole  ribelle  all’ 
Imperio.  In  confeguenza  di  tal  diritto  dive- 
nuto più  ànimofo  il  Popolo  di  Milano  y die- 
de una  gravilfima  rotta  nel  1139  al  fuo  ni- 
mico fotto  Crema , eh’  era  il  pomo  della  di- 
feordia.  Di  quello  infcliciffimo  fatto  d’arme 
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fi  vendicarono  però  i Cremonefi  dicci  anni 
dopo  fopra  i Piacentini , che  aveano  afledia- 
to  il  Caftello  di  Tabiar.o,  nella  qual  fangui- 
nofa  azione  la  maggior  parte  di  quelli  reftò 
prigioniera.  Ma  non  li_  fcordarono  efli  dei 
Milanefi,  loro  capitali  antichi  nimici.  Ri- 
bellatifi  quelli  i[['  Im^ttzàor  Federigo  I , colfcro 
i Cremoneli  la  opportuna  congiuntura  per  dan- 
neggiarli, collegandofi  coll’ Imperadore.  Di 
fatto  nell’anno  n6o  fuccedettero  non  poche 
azioni  militari  fra  i due  partiti.  Ma  final- 
mente, crcfciuta  a difmifura  l’ alterigia  dei 
Minillri  Imperiali  falle  Città  Lombarde,  li 
rifcolTero  quelle , che  aderivano  all’  Impera- 
dore,  e fra  quelle  fi  conta  Cremona  y la  qua- 
le nell’anno  11^7  cambiato  parere,  collegof- 
fi con  altre  Città  a favore  dei  Milanefi  op- 
prelli  dagl’ Impeciali , per  follenere  la  Liber- 
tà moribonda  d’  lt,abia . Ma  ben  prello  ebbe 
cfiTa  a pentirli;  poiché  riconciliatili  coll’ Au- 
gullo  Federigo  i Milanefi  nell’anno  ix8c, 
quei  di  Cremona  videro  falliti  i loro  difegni 
di  poter  più  ricuperar  Crema:,.  Al  che  li 
aggiunfe,  che  perfillendo  clli  neirelTer  con- 
trari al  partito  Imperiale , nè  avendo  perciò 
voluto  intervenire  alla  fontuofa  celebrazioo 
delle  nozze  d I Re  Arrigo  primogenito  dello 
ftclTo  Imperadore  , fatta  preflb  a Milano  nel 
dì  27  di  Gennaio  dell’anno  feguente  11S6, 
furono  per  confeguenza  melli  al  bando  dell’ 
Imperio.  Nè  qui  fi  trattenne  lo  fdegno  di 
Federigo  ; anzi  fili  principio  di  Giugno , entrò 
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ben  armato  nel  Territorio  dìCremo/ta;  e dopo 
aver  prefc  ad  efll  varie  terre , e fmantellato 
Cafieh Manfredo  poco  dianzi  fabbricato  da  quel 
popolo,  fi  farebbe  anche  avanzato  più  oltre, 
fe  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona  non  fi  fofie 
fortemente  adoperato  per  rimettere  quella 
Città  in  grazia  dell’irritato  Augufto  , come 
in  fatti  riufcigli . Godettero  i Cremonefi  di 
quella  pace , confermata  loro  nel  tempo  ftef- 
fo  anche  dal  Re  Arrigo , fino  all’anno  1191, 
in  cui  collegati  fi  coi  Bergamafchi  contra  i 
Brefciani  , riportarono  una  fiera  feonfitta  , 
colla  perdita  del  loro  Carroccio  , che  fu  a 
Bre/iri/*  condotto  in  trionfo.  Fu  però  in  qual- 
che modo  addolcita  la  loro  doglia  : imper- 
ciocché ritornando  allora  di  Puglia  l’Impera- 
dore  Arrigo  , fece  rilafciar  loro  i prigioni  , 
concedendo  anche  ad  effi  con  fuo  Privilegio 
la  terra  di  Crema . Ma  quefto  atto  di  cle- 
menza di  Arrigo  verfo  i Cremonefi  fu  feme 
di  nuove  difeordie  fra  le  due  etnule  Città 
di  Milano  e Crema.  In  fatti  due  anni  do- 
po, furono  quelli  un’altra  volta  feonfitti  dai 
Milanefi  , perchè  aveano  voluto  collegarli 
coi  Lodigiani  loro  nimici  , e quel  che  più 
monta  , non'  aveano  mai  potuto  fino  allora 
ricuperare  dalle  mani  degli  Milane- 

fi la  nobile  Terra  di  Crema  , benché  loro 
conceduta  da  Arrigo:  anzi  furono  sì  oftinati 
i Milanefi  nel  ritenerfela , che  non  vollero 
neppur  cederla  nell’anno  119J  in  cui  lo  ftef- 
fo  Imperadore  nel  dì  6 di  Giugno  confermò 
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ai  medefimi  Cremonefi  col  Gonfalone  l’ In-  . 
veftitura  di  tutti  i loro  Stati,  fra  i quali  era 
innoltre  comprefa  la  detta  Terra  di  Crema  , 
Più  favorevole  fu  ai  Cremonefi  l’anno  1200 
poiché  in  quello  diedero  primamente  due  rot- 
te ai  Piacentini  , l’tina  da  sé  foli,  1’  altra 
collegati  coi  Parmigiani;  e in  fecondo  luo- 
go conchiufero  la  pace  coi  Mantovani , do- 
po una  difcordia  di  alcuni  anni  accompagna- 
ta da  varie  vicendevoli  guerre.  Anche  nell’ 
anno  feguentc  arrife  loro  la  forte,  poiché  ri- 
portarono una  infigne  vittoria  fopra  i Bre- 
fciani  nelle  vicinanze  di  Calcinato y dopo  la 
quale  nel  mefe  di  Novembre  fra  le  due  Cit- 
tà fi  riftabilì  la  concordia,  rimafia  però  in 
potere  òei  Cremonefi  la  Terra  di  Ponte-Vico  . 
Ma  quella  Terra  fu  per  elfi  nell’anno  1208 
cagione  (di  gravi  guai  ; poiché  volendola  ri- 
cuperare il  Popolo  di  Brefcia  , chiamò  in 
fuo  aji.to- '^•’eldi  , e per  tal  via  gli  riu- 

feì  di  T»’  ;rlà,  difendo  rimallo  feonfitto  il 
campofif  monefe . Nuova  feena  fi  aprì  nell’ 
anno  nte  1209  in  Cremona  y per  l' ad- 
dietro non  più  veduta.  Fu  quella  una  difcor- 
dia civile , -cirevdivifc  il  Popolo  in  due  fa- 
zioni: r una 'teneva  la  Città  vecchia,  l’altra 
la  nuova  ; e ciafeuno  dei  due  partiti  arrivò 
ad  eleggerli  un  Podefià.  La 'difcordia  durò 
due  anni , nel  corfo  dei  quali  fi  venne  mol- 
te volte  alle  mani  dall’ una  e dall’altra  par- 
te. Compollc  le|differenze  dimefiiche  , ac- 
corfero  i Cittadini  nell’ anno  ma  in  aju- 

to 
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to  dei  Pavefi  contra  quei  ài  Milano.  La  ba^ 
taglia  fi  diede  nel  dì  a di  Giugno  ; e Tulle 
prime  piegarono  i Cremonefi:  ma  fatto  cuo- 
re , e rinforzato  il  combattimento  , che  fu 
lungo  e aflai  fiero  , fconfificro  l’ofte  Mila- 
nefe  colla  .prigionia  di  alcune  migliaja  di 
nimici  , e . con  prendere  anche  il  loro  Car- 
roccio : fegno  di  piena  vittoria , la  quale  riu- 
fcì  di  fommo  luftro  al  popolo  di  Crtmona . 
Quello  fingolar  fatto  d’arme  fu  feguito quat- 
tro anni  dopo  da  un  altro  profpero  avveni- 
mento ; poiché  i Cremonefi  nell’anno  lai^ 
di  nuovo  collegatifì  coi  Pavefi,  Taccheggiaro- 
no ed  arfero  le  terre  dei  Milanefi  e Crema- 
fchi  nei  contorni  à%\V  Adda  ; prefero  e de- 
molirono Ponte-Vico  ; c finalmente  azzuffatili 
coi  Piacentini  prcllb  a Montile , gli  fconfilTc- 
ro  conducendo  molti  prigioni,  a C»  mona  . 
Ebbero  una  Timil  ventura  nel  1218  , in  cui 
nel  dì  6 di  Giugno  diedero  unt -’tra  gran 
rotta  coi  lor  Collegati  .^..qiiei  é.'.T.^lilano  ; 
dopo  la  quale  , mal  foiFrendo  tal-, "uerre 
fra  le  Città  Lombarde  il  Pontefi;;;^:  Jwsrio 
Illy  proccurò  di  pacificarle , come  anche  riur 
fcigli , per  mezzo  di  Ugolino  V-efcovo  d’ Ofiìa 
e di  Veletri  , Tuo  Cardinale  Legato  . Stet- 
te quieto  il  popolo  di  Cremona  fino  all’ 
anno  1228  folla  fine  del  quale  unito  coi 
Modenefi  e Parmigiani  combattè  e vinfe  i 
Bologneli  , con  danno  grande  del  lor  Ter- 
ritorio . Continuarono  le  oftilità  fra  i det- 
ti popoli  anche  nell’  anno  apprelTa , in  cui 

pu* 
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pure  foccombettero  quei  di  Bologna  y che  la* 
fciarono  tutto  il  lor  campo  in  potere  dei 
rincitori.  Cinque  anni  dopo  quella  battaglia 
fi  ruppe  di  nuovo  la  pace  fra  Cremona  c 
Milano , conchiufa  come  dicemmo  nell’  anno 
iz i8.  Cagione  di  quella  rottura  fu  1’  aver 
mandato  in  dono  ai  Cremoneli  Tlmperador 
Federigo  II  in  fegno  dell’  amor  fuo  un  Lion- 
fante  con  alcuni  Camelli  c Dromedarj.  In- 
gelofiti  per  quello  dono  i Milaneli  ufcirono 
in  campagna  fino  a Zenevolta , ove  attaccata 
battaglia  coi  Cremoneli  > dopo  un  afpro  e vi- 
gorofo  conflitto , altrp  .vantaggio  non  riporta* 
rono  fe  non  di  far  pkigioni  i condottieri  di 
quelle  Bellie  ; ma  le  Bellie  fcappate  dallo 
lor  mani  > giunfero  felicemente  a Cremona  . 
Eranfi  coi  Milaneli  collegati  in  quella  guer* 
ra  anche  i Piacentini  .^»!  b Brefciani  ; ond’ è 
che  con  quelli  ultim'tnA^iH  mno  vegnente  eb- 
bero qucij<U,CreOT«»tf .‘uttllciica  d’  armi  pref- 
fo  a Rhfaruoloy  il  cui  ehc»  però  fu  eguale 
per  amenduc  le  parti»  benché  lo  Storico  Brc- 
iciano  Malvezzi  abbiaxifcritto,  che  lia  flato 
Tantaggiolillimo  ai  .fianoiiKÌ  J>en$ì  ai  Cremo- 
nefi  di  affai  gravg  dannò'  l’^ofto  della  campa- 
gna coi  Parmi^ahi  nell’anno  1Z48  in  cui 
perdettero  i4  lor  Carroccio,  che  fu  trionfai 
mente  condotto  a Parma*  Ma  quello  danno 
venne  largamente  rifarcito  colla  terribile  rot- 
ta, che  nell’anno-  1250  diedero  ai  Parnvi- 
giani  fotto  la  condona  del  -Marchefc  Oberi» 
Pclavicinoy  eletto  dati  Cremoneli  nello  llellb 

anno 
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anno  per  lor  Podeftà . Il  fiero  cimento  fu 
nel  Giovedì  i8  di  Agofto  in  un  luogo  chia- 
mato Agrola  ; e per  lungo  tempo  reftò  viva 
in  Parma  la  memoria  di  quefta  infelice  gior- 
nata , detta  da  que’  Cittadini  la  mala  Tjobìa . 
Non  meno  favorevole  di  quefta  imprefa  fu 
ai  Cremonefi  l’altra,  fatta  contra  i Brefcia- 
ni  filila  fine  di  Agofto  dell’anno  iaj8  fotto 
il  comando  dello  fteflb  Pelavìcìno  collegato 
coll’empio  Ezzelino.  Era  intanto  crefeiuta  a 
difmifiira  la  potenza  del  Pelavìcìno  y cftendo 
egli  divenuto  Signore  ron  folamente  di  Cre- 
mona  y ma  anche  di  Bref^'a  e di  Milano  e di 
Piacenza:  era  eflb  inno. re  Capo  di  Ghibelli- 
ni e contrariflimo  al  partito  Pontificio,  eh* 
era  foftenuto  per  altro  aflai  gagliardamente 
da  Carlo  Re  di  Sicilia  y i cui  profperi  avve- 
nimenti vaifero  ad  ‘'•^affare  non  poco  l’ in- 
grandimento del  tcino.  Di  fatto,  per 

quello  che  alla  . ) Storia  appartiene  , egli 
perdette  nell’anno  12^7  la  Signoria  di  Cre- 
mona  , come  avea  perduta  nell’  antecedente 
quella  di  Brefeìa.  L''  -ati  per  quefta  via  i 
Cremonefi  dalla  . Ghibellina,  per  ope- 

ra principalmente  del  Legato  Pontificio,  fi 
collcgarono  in  appreflfo  coi  ^ migiani  ed  al- 
tri Guelfi.  E perchè  la  Lega  fofle  durevole 
fra  eflì  e il  Comune  di  Parma , nell’  anno 
1281  fu  fatta  con  folennità  fra  quelli  due 
Popoli  una  fcambievole  reftituzionc  dei  lor 
Carrocci,  che  negli  a.  i addietro  l’uno  avea 
tolto  all’  altro  a vicenf  . . Non  andò  poi  mol- 
Tomo  XIX.  F to. 
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to  , che  «juefti  due  Comuni  furono  impegna.^ 
ti  a far  valere  il  loro  Trattato  di  unione: 
imperciocché  nel  Dicembre  del  detto  anno 
elTcndo  ftata  occupata  Crema  foggetta  al 
popolo  Cremonefe , da  Buofo  da  Doara  , ac- 
corfero  i Parmigiani  coi  lor  Collegati  a fo- 
ilenere  con  polente  milizia  Cremona  , che 
avea  già^  perduto  Soncìno  e il  Caftello  di  Ri- 
rnìnengo . Anche  nell’  anno  appreflò  ebbe  elTa 
bifogno  dei  fuoi  Alleati  contra  (jw^/if/woMar- 
^hefc  di  Monferrato  , che  ftranamente  la  mi- 
nacciava, dacché  erafi  impadronito  della  Si- 
gnoria di  Milano . Con  quelli  rinforzi  fi  di- 
fefero  i Cremonefi  dal  detto  Marcliefe  , e 
riacquillarono  Soncìno  filila  line  dclEanno  fte£- 
for  Nulla  d’Importar;te  avvenne  rifpetto  a 
Cremona  fino  all’anno  1307,  in  cui  le  fu 
molTa  un’afpra  guerra  dai  Ghibellini  , fra  i 
quali  furono  anche  i Parmigiani  fuoi  anti- 
<:hi  Alleati.  Benché  in  tal  frangente  le  ve- 
nilTc  buon  foccorfo  dal  Comune  di  Milano  c 
da  Azzo  Marchefe  à'  Efe  coi  Ferrarefi  , tut- 
tavolta  fommo  fu  il  danno  recatole  da’  fuoi 
nimici  ; poiché  le  prefero  ed  aifero  il  Ponte 
di  Dopalo , Monte  foro  , Portìolo  , Cafal-Maggìo- 
re , Rìvaruolo , Luzzara  , Pomponefco  ed  altri 
luoghi.  Perdette  anche  Guafiatla  , le  cui  for- 
tificazioni furono  demolite  ; e vide  dillrutta 
la  Terra  à\  Pìadena . Qual  fia  fiato  il  motivo 
di  quella  guerra  , non  Io  dicon  le  Storie  : 
ma  di  qua  può  ben  ricavarli  fin  dove  allora 
fi  fiendelTe  la  giurifdizione  dei  Cremonefi . 

In- 
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Indeboliti  perciò  fuor  di  modo  per  tal  fatto 
d’arme,  lo  furono  vieppiù  nell’ anno  ijii 
allorché  il  Re  Arrigo  VII.  al  cui  partito  non 
vollero  aderire  nell’  anno  antecedente , venne 
in  perfona  nella  lor  Città  : imperciocché  do- 
po averne  fatto  fmantellare  le  mura , e fpia- 
nare  le  foflTe , c abbafTandone  anche  le  torri , 
le  fece  anche  dare  il  facco  , togliendole  di 
più  tutti  i fuoi  privilegi  e diritti.  Aggravò 
il  pefo  di  quelli  mali  la  guerra  viva  , che 
quattro  anni  dopo  fecero  ai  Cremoncfi  Cane 
dalla  Scala  Signor  di  Verona  e Vicenza  , e 
Pajferino  de'  BonacoJJi  Signore  di  Mantova  c 
Modena . Comraoffi  da  quelle  avverfità  i Cit- 
tadini , elelTero  per  loro  Signore  il  Marchefe 
Giacopo  Cavalcalo  di  una  delle  loro  principa- 
li Famiglie  e aderente  alla  pzrtt  Guelfa.  Ma 
non  fu  quello  un  fufficiente  compenfo  : ' poi- 
ché i Ghibellini  di  cui  era  Capo  Ponzino  de' 
Panzoni,  adirati  per  tal  elezione , ufcirono  del- 
la Città  , e li  fortificarono  in  varie  Callella 
dcil  Territorio.  Ecco  adunque  accefa  la  guer- 
ra civile  in  Cremona  , Città  oramai  fpopola- 
ta  e impoverita  per  le  tante  palTate  fciagu- 
l'e . Continuò  ad  affliggerla  la  difcordia  dei 
fuoi  Cittadini  fino  all’anno  1320,  fulla  cui 
fine  elTendo  llretta  d’ alTedio  da  Galeazzo  Vi- 
fconte  , che  fu  poi  Signor  di  Milano  , fu  da 
lui  prefa  nel  dì  17  del  feguente  Gennajo  , 
con  molta  llrage  dei  Cittadini  e colla  mor- 
te dello  llellò  Cavalcabh , che  n’era  il  Signo- 
re . Dopo  la  morte  di  Galeazzo  avvenuta  nel 
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mefe  di  Agofto  del  1528,  ripigliò  la  Signo- 
ria di  Crtvìona  ffnzino  de' Pomonì  y che  n’era 
già  flato  proclamato  Signore  dieci  anni  pri- 
ma : ma  nell’ anno  1334  AzzoVifeente  figliuo- 
lo dì  Galeazze  nel  coftrinfe  alla  refa,  la  qua- 
le feguì  pacificamente  nel  dì  15  di  Luglio. 
Stette  Cremona  fotto  il  dominio  dei  Vìfeonti 
fino  all’anno  1403  , in  cui  nel  dì  primo  di 
Luglio  ne  occupò  il  dominio  il  Marchefe 
Ugo  Cavalcato  per  la  tenera  età  di  Gian- 
Maria  fucceduto  al  padre  Gian-Galeazzo  , mor- 
to nel  Settembre  dell’  anno  addietro.  Ma 
poco  tempo  egli  tenne  un  tal  porto  ; perchè 
nell’andare  a Brefcia  , fu  prefo  e carcerato 
da  Afiorre  Vìfeonte:  onde  Carlo  Cavalcato  fiio 
nipote  gli  fuccedettc  nella  Signoria  nel  dì 
18  di  Dicembre  del  medefimo  anno.  La  go- 
vernò egli  due  anni  e mezzo  ; dopo  i qua- 
li Cabrino  Pendolo  Cremonefe  nel  dì  3 1 
di  Luglio  del  140^  , s’ impadronì  da  Tiran- 
no del  dominio  di  quella  Città  , dopo  aver 
fatto  crudelmente  morir  in  prigione  il  detto 
Carlo  con  altri  cinque  di  quella  illuftre  fa- 
miglia. Occupò  querto  ufurpatore  per  quat- 
tordici anni  la  Signoria  di  Cremona.  Ma  ef- 
fendo  rifoluto  Fìlippo-Maria  Duca  di  Milano 
di  rterminare  il  Tiranno  , lo  fece  aflfalire 
più  volte  dalle  fue  truppe  , prendendogli  a 
forza  or  una,  or  un’altra  Terra.  Finalmen- 
te vedendo  Cabrino  perduta  la  maggior  parte 
delle  fue  Cartella  , cedette  al  Duca  nell’ an- 
no 1420  anche  la  Città  dìCrtmona  fcx  tren* 

ta- 
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taCiiiqUe  mila  fiorini  d’oro,  con  patto  anco» 
ra  di  ritenere  per  fe  Cajliilione  e di  poter 
godere  di  tutti  i fuoi  beni.  Il  Duca  gli  ac- 
cordò per  allora  ogni  cofa  : ma  finalment» 
nell’anno  1425,  entrato  in  fofpctto  della  fi- 
de di  lui , gli  riufci  di  farlo  prendere  e im- 
prigionare a Pavia  ; donde  pofcia  trasferitolo 
a Milano  , fecelo  decapitare.  E qui  finifce 
la  Storia  particolar  di  Cremona , la  quale  in 
appreflb  fu  fotto  il  dominio  dei  Duchi  di 
Milano  f e una  dipendenza  da  quel  Duca- 
to. 


ìT.  V. 


Il  Comasco. 

Il  Comafco , in  Latino  Comenjis  Ager  > quin- 
to Territorio  del  Milanese  , giace  alla  Tra- 
montana del  Milanese  proprio  , fra  il  Berga-^ 
tnafco  , i Grigionì  , la  Valtellina  e i quattro 
Balliagi  à' Italia  y che  fono  negli  Svizzeri.  1 
fuoi  Luoghi  principali  fono,  i.  Comoy  Lec- 
co y 3.  PiiJJiano  y 4.  Sellano  , j.  il  Forte  dì 
Fuentes  y e 6.  Gravedona . ^ 

I.  Como,  in  Latino  Comum  t Novocomum^ 
giace  al  Mezzogiorno  del  Lago  , a cui  co- 
munica  il  proprio  nome  , -in  una  bella  pia> 
nura  , venticinque  miglia  incirca  alla  Tra^ 
montana  di  Milano  y altrettante  da  Bergamo  ^ 
e cinquantadue  da  Brèfcia . E'  Città  benifli- 
mo  fortificata  , fiancheggiata  da  alte  Torri  , 
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« difcfa  da  un  , buon  Caftello.  11  fuo  Gtd 
vantaggiofo  ai  commercio  fa  che  fia  mer- 
cantile , popolata  e aflai  ricca.  E'  Sede  di 
un  Vcfcovo  ed  ha  della  Nobiltà.  La  Cat- 
tedrale, eh’ è tutta  intonacata  di  marmo,  è 
ornata  di  eccellenti  pitture  , il  Palagio  Ve- 
fcovile  c lo  Spedale  di  Sant’  A»»a  fono  i 
pubblici  edifiz} , che  meritano  attenzione . 
Tra  le  Fabbriche  private  lì  d illi nguono  quel- 
le dei  Giovj  i Odefcalchì  e Volpi.  Varie  Ifcri- 
zioni  antiche  fi  veggono  fparfe  per  la  Città 
e anche  nel  fuo  Territorio  , le  quali  furono 
raccolte  da  Benedetto  Xobìo  Comafeo. 

Quella  Città  fu  la  Patria  di  Plinio  il  Gio- 
vane , del  Pontefice  Innocenzìo  XI  di  fanta 
memoria  , chiamato  prima  Benedetto  Odefcal- 
chi  y eletto  nel  dì  ai  di  Settembre  dell’anno 
167^, e morto  li  la  Agollo  del  1689,  e fi- 
nalmente, del  celebre  Storico  Monfignor  P<r«- 
lo  Giovio  ; del  quale  di  rincontro  alla  Città 
fi  vede  una  Villa  , che  forma  quafi  una  Pe- 
nifola  dentro  il  Lago  di  Como.  Nel  più  baf-. 
fo  luogo  è piantato  il  Palagio,  dove  il  det- 
to Prelato  avea  radunata. una  infigne  Biblio- 
teca , ed  un  Mufeo.  coi  Ritratti  degli  no-', 
mini  illullri , da  lui  pubblicati  nei  fuoi  Elo- 
gi. Al  prefente  però  altro  di  notabile  non' 
vi  fi  vede  , fuorché  alcune  Pitture  fui  mu- 
ro , cfiTendo  fiate  tutte  le  altre  cofe  curiofe 
trafportate  in  Città . Le  principali  famiglie  , 
che  quivi  fi  difiinguono  , fono  i Caimi  , Cé- 
ceri, Coquìi , Gaggi,  GìovJ,  Mugiafebi,  Olgia- \ 
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ti  , Odefcalcbi  , Peregrini  , Porta , Raimondi , 
Rufcbi  i Volpi  ed  altre. 

Il  Lago  di  Como  , conofciuto  dagli  Anti- 
chi fotto  il  nome  di  Larìus  Lacus , ha  tren- 
ta miglia  in  circa  di  lunghezza  ,•  c quattro 
di  larghezza.  Riceve  il  fiume  Adda  fulle 
frontiere  della  Valtellina  , e lo  lafcia  vicino 
a Lecco . Abbonda  di  buoni  pefci , ed  è cir- 
condato da  Ville  amene  con  bei  Palazzini . 
Verfo  il  fine  del  medefimo  lago  fi  vede  la 
fontana  di  Plinio , ed  anche  Belajìo  , Palagio 
dei  Signori  Sfondrati  adorno  di  vaghi  Giar- 
dini . 

z.  Lecco  in  Latino  Leucum,  picciola  Ter- 
ra, fituata  fui  lago  di  Como  , al  difopra  del 
luogo  , ove  efce  il  fiume  Adda  , fulle  fron- 
tiere del  Bsrgamafco  , diftante  dieci  miglia 
in  circa  da  Como,  E'  aflai  mercantile  e po- 
polata. 

3.  Pujftano  , in  Latino  Pujftanum  , Luogo 
notabile  , che  giace  filila  fponda  Settentrio- 
nale del  picciol  lago  , a cui  comunica  il 
filo  nome  , e eh’  è una  delle  forgenti  del 
Lamino . E'  difiante  fei  miglia  dalla  Città 
di  Comoj  volgendoli  verfo  Levante. 

4.  Bell  ano  ^ Borgo  , che  giace  filila  fponda 
Orientale  del  lago  di  Como  , in  difianza  di 
otto  leghe  dalla  Città  Capitale  del  Diftretto. 

$.  Il  Forte  di  Fuentes , in  Latino  Aree  Fon- 
tana , è una  buona  fortezza  piantata  falla 
eminenza  di  Montecchìo  ■,  nel  luogo  in  cui  1’ 
Adda  gittali  nel  lago  di  Como  , in  difianza 
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di  trenta  miglia  dalla  Città  rerfo  Tramon- 
tana. Quella  fu  fabbricata  nel  principio  del 
fccolo  XVII  dagli  Spagnuoli , fotte  gli  ordi- 
ni di  D.  Pietro  Henriquez  di  Toledo  , Conte 
di  Fuentes  e allora  Governatore  di  Milano  , 
il  quale  volle  chiamarla  col  fuo  nome.  Ha 
cinque  Ballioni  reali  ; e ferve  a tenere  in 
briglia  i Grigioni  , che  fono  padroni  delia 
Valtellina  , appartenente  nei  tempi  addietro 
ai  Ducato  di  Nolano,  1 Francefi  fe  ne  impa- 
dronirono nell’ anno  1701  , ma  furono  co- 
Hretti  a rellituirla  agli  Alleati  nel  di  ig  di 
Ottobre  del  ijo6. 

6.  Gravedotta  è un  buon  borgo  fulla  fponda 
Occidentale  del  lagodiCowo,  predò  ai  confini 
dei  Grigioni  e della  Con^a  di  Chiavenna , 
dillante  due  leghe  daljsfi^mft  di  Fuentes.  , 

La  Città  di  Cowsoo’tiijlij.'tcamente  Ayjia  Co- 
lonia delÌ’/»/ttèr;<fc,ppj;  ’_q  , fe- 

condo le  tcfiimoipjij^ize,  di  Str^  n^  di  Pli- 
nio. Diftrutta  pofeia  dai^  PopoJàtjljlla  Rezia  ^ 
fu  riedificata  da  Strabene  Pompeo  padre  di 
Pompeo  il  Grande  , e ripopolata  da  Lucio  Sci- 
pione e da  C.  Giulio  Cefare . Per  quefto , la- 
feiato  il  fuo  antico  nome  di  Comum fu  poi 
appellata  dai  Latini  Novocomum , pel  notabi- 
le cangiamento  fattole  con  quelli  nuovi  ac- 
crefeimenti  e vantaggi.  Fa  ella  in  tale  lla- 
to  foggetta  ai  Romani  fino  alla  docadenza 
del  loro  Imperio  indi  ai  Goti , poi  ai  Lon- 
gobardi; c finalmente  prefe  la  forma  di  Re- 
pubblica a fomiglianza  delle  altre  Città  Lotn- 

bar- 
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}nrAe.  Il  primo  fatto  notabile,  che  leggafi 
odia  Storia  intorno  a C»mo , è un’  afpra  bat- 
taglia, che  diedero  a quello  Popolo  i Mila- 
nelì  preffb  a Monte  Baradeìh  nell’  anno  n 1 8 , 
nella  quale  iComafehi  fentendofi  fnen  forti, 
penfarono  a ritirarli  fui  detto  Monte , ab- 
bandonando la  loro  Città  al  'furor  dei  niit)i- 
ci , che  faccheggiaronlà  e diederla  poi  alle 
fiamme.  Ma  i ComaTcbl  di' vedere  dall’ alte 
del  Monte  la  difòlazibne  della  cara  lor  Pa- 
tria, molli  dalla  difperazione,  fcefeero  d’im- 
provrifo  addolTo  ai  nimici  intenti  folo  alla 
preda , e dopo  averli  rotti  e polli  in  fuga', 
ricuperarono  la  loró  Città . Quello  crudo  fat- 
to d’ armi  fervi  ad  inafprire  talmente  il  Po- 
polo di  Milano , che  da  lì-  innanzi  continuò 
per  più  anni  la  contra  Comode,  giun- 

fe  in  fne  a dar  1 . creilo  a quella  in- 
felice . Fatta  t ,:,ue  i Milaneli  una 

gran  Le^,  - - fila  quale  tiz  lero  anche  Tifo- 
la  ed  altri  . opoli  dei  Lago  di  Como,  mole- 
flarono  in  varie-  guife  nei  due  anni  feguenti 
i Comafehi  ; i quali  tuttayolta  difendendoli 
bravamente,  fecero  fvanire  i difegni  dei  lo- 
ro nimici':  nè  di  ciò  contenti  portarono  la 
guerra  nell’  iizo  alle  Terre  ribelli  del  Lago 
con  faccheggi  ed  incendj.  Non  celTarono  le 
ollilità  fra  quelli  due  Popoli  £no  all’  anno 
1 1 *7  , in  cui  finalmente  riufeì  ai  Milanefi 
di  foggiogar  la  Citta  di  Como . Eranli  egli- 
no portati  all’allèdio  con  un  polTente  efer- 
cito,  e lo  folleancro  con  rigore  i Comafehi 

fin* 
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finché  ebbcr  forze:  ma  vedendo  eflì  vicini 
la  rovina  della  lor  Patria,  deliberarono  di 
fare  ai  Milanefi  propofizioni  di  pace.  Quelli 
ben  prevedendo,  che  farebbe  Hata  per  efli 
difficililllma  imprefa  l’efpugnare  il  Caftello 
di  V/cOf  ov’  cranfi  rifuggiati  i Comafchl , e 
il  vincere  la  loro  coftanza , acconfentirono 
a llabilire  la  pace  la  quale  fu  in  tal  modo 
conchiufa  , che  confervati  i beni  a’  Cittadi- 
ni, e fmantellate  le  mura  e le  fortezze  del- 
la Città,  dovelT'e  il  Popolo  di  Como  preftare 
in  avvenire  ubbidienza  e tributo  a MAano  . 
Tentò  in  appreflb  Federigo  I Imperadore  di 
redìmere  da  quella  oppreflionc  i Comafehi  : 
imperciocché  abbiamo  dalla  Storia  , che  il 
medefimo  Auguflo  nell’anno  riJ4  in  cui 
egli  Incominciò  le  oliiliti  contra  i Milane- 
fi, dichiarò  ad  elfi,  che  non  avrebbe  giam- 
mai loro  conceduto  il  perdono , fe  prima  non 
aveflero  liberata  dal  tributo  la  Città  di  Co- 
mo.  Ricufarono  elfi  di  farlo:  ma  ftretti  final- 
mente dalle  arme  Imperiali,  e polla  in  gran- 
de angullia  la  loro  Città,  lì  arrendettero  ai 
voleri  di  Federigo  : ed  egli  tra  le  condizioni 
della  pace  conchiufa  con  elfi  nell’  anno  1158 
volle  che  anche  quella  ci  folTe  efprclTa , cioè 
che  lafciavano  in  libertà  la  Città  di  Como  \ 
alla  quale  poi  lo  ftelTo  Augullo , dopo  la  di- 
llruzione  di  Milano , diede  per  Podellà  nell’ 
anno  rtói  Maejlro  Pagano,  Rillabilitili  po- 
feia  gli  affari  dei  Milanefi  , quelli  coi  lor 
Collegati  molfero  guerra  di  nuovo  all’  Im- 

pe- 
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■perador  Federigo  ; il  quale  venuto  efTendo 
alle  mani  con  effi  nell’  anno  1176:,  rimafe 
fconfitto  •,  e le  milizie  Comafche , che  il  fe- 
guitavano,  furono  quali  tutte  tagliate  a pez- 
zi o condotte  in  prigionia.  Tuttavolta  nell’ 
anno  feguente  1177  la  Città  di  Como  entrò 
nella  Lega  di  Lombardia  centra  il  partito 
Imperiale,  come  ricavali  dagli  Atti  pubbli- 
cati dal  Signor  Muratori  nelle  fue  Antichità 
Italiane  : ma  in  appreflb  di  nuovo  lì , flaccò 
dalla  detta  Lega;  poiché  apparifee  dal  Trat- 
tato ,di  pace  conchiufo  nel  dì  25  di  Giugno 
dciranno  4183  fra  Tlmperadore  e le  Città 
Collegate , che  Como  inlieme  con  Pavia  , Cre- 
mona y Tortona  ed  altre  teneva  la  parte  Ira», 
periale.  Rimaneva  tuttavia  aderente  deH’Im- 
peradorc  Federigo  II  quella  Città  nell’anno 
x%z6  allorché  fu  rinnovata  la  Lega  Lombar- 
da per  timor  di  elfo  Augullo . Nulla  piit 
truovo  di  particolare  intorno  a Como  fino 
all’ anno  1302  nel  quale  i fiioi  Cittadini  col- 
legati con  quei  di  Milano  e con  altri  Comu- 
ni, convennero  ad  un  Parlamento  tenuto  in 
Piacenza  nel  mefe  di  Luglio  da  Alberto  Scot*- 
to  Signor  di  Piacenza  contra  Matteo  Vifeontà 
S\gtior'à.\  Milano.  Ma  undici  anni  dopo  efi* 
fendo  fiato  abbattuto  dal  Vifconte  il  fuddetto 
Alberto  y ‘la.  Città  di  Como  cadde  in  poter 
dello  fteffb  Vifconte.  Non  paffarono  molti  an- 
ni, ch’ella  fi  fottrafie  alla  Signoria  di  Mi- 
lano y avendoli  dalla  Storia , che  nell’  anno 
1335  ne  era  Signore Francefebino  Rufea yTazi- 
■ - vc- 
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Veduto  per  altro  dal  Popolo  per  le  fue  con- 
tinue oppreflioni  : ma  nel  mefe  di  Luglio 
dello  ftelTb  anno  Azzo  Vifeonte  ricupcrolla  . 
Dal  qual  tempo  in  appreflTo  rimafe  Como  uni- 
ta al  Ducato , di  Milano  , foggiacendo  alle 
varie  vicende  a cui  fu  cfpofto  di  tempo  in 
tempo  il  detto  Ducato . 

5.  VI. 

La  Contea  di  Anghibra. 

11  fedo  Territorio  del  Milanefe  è la  Con- 
tea di  Anghiera  f in  Latino  Anglerìa  Comh 
tatus . Giace  quedo  Paefe  appiè  delle  Alpi  > 
tra  gli  Svizzeri  e la  Valkjia  a Tramontana  > 
la  Valle  di  Aofla  a Ponente,  il  Vercellese  e 
il  Novarefe  a Mezzodì.  Tiene  fotto  di  fej  i 
Angbieray  z Arena,  3 Sejlo , 4 Domo  d' Ofcel- 
/«,  j Ugogna  e 6 Mar  gazza. 

I Anghieka,  in  Latino  Angleria,  giace 
fulla  fponda  Orientale  del  Lago  Maggiore  , 
appellato*’dai  Latini  Lacus  Verbanus , trenta 
miglia  in  circa  al  Maedro  di  Milano.  E' 
fabbricata  al  di  fopra  del  luogo , in  cui  efee 
dal  Lago  il  Tf/»o-,  e può  chiamarli  buona  Cit- 
tà, difefa  da  un  forte  Cadello  piantato  fo- 
pra una  eminenza , donde  fi  fcuopre  tutto  il 
Lago  coi  fuoi  contorni . Altro  più  di  queda 
Città  non  veggo  appredb  gli  Scrittori . 

a.  Arena  giace  fulla  riva  Occidentale  del 
Lago  Maggiore  e fu  i confini  del  Territo- 
rio 
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rio  di  Novara , in  diftanza  di  due  miglia  da 
Anghìera  che  le  fta  di  rincontro  full’ altra 
fponda  di  quello  Lago.  Ha  un  bel  Callello 
Ctuato  nel  pendìo  di  un  Monte,  che  dicefi 
fabbricato  nell’anno  984  dal  Conte  Obìzzone» 
Fu  poi  ridotto  nel  vaghillìmo  fiato , in  cui 
al  prefente  fi  vede , da  Vitaliano  Borromci  ; ed 
è celebre  per  la  nafcita  di  San  Carlo.  Ap“ 
partien  eflb  a quella  illufire  Famiglia , in- 
lieme  colle  quattro  belle  Ifole,  che  veggon- 
fi  nel  detto  Lago , dette  perciò  I^ole  Borro- 
mee , la  maggiore  delle  quali , eh’  è la  più 
vaga , fi  appella  Bollinola . Quelli  fono  luoghi 
deliziofillimi , per  i giardini , bofeaglie  , cac- 
ciagioni , e amene  abitazioni , regiamente  co- 
là fabbricate.  La  Città  fu  afiai  maltrattata 
dall’incendio  nell’ anno  1^74 , che  ne  confu- 
mò una  parte , e .danneggiò  anche  molto  il 
Callello.  Quivi  nell’ anno  980  furono  trasfe- 
rite da  Perugia  le  Reliquie  dei  Santi  Marti- 
ri Felino  e Gratinìano , e furono  collocate  nel- 
la nuova  Badia  dei  Benedittini . Di  quella 
Badia  fu  dichiarato  Abate  Commendatario 
nell’anno  1550  San  Carlo  Borromeo  ^ allora  di 
aflfai  tenera  età;  e ne  fu  l’ultimo,  perchè 
egli  diede  la  detta  Badia  ai  Gefuiti. 

3.  Sefto , in  Latino  Sextìum , prefib  ad  An- 
ghiera,  limata  alla  delira  del  Te/»o , nel  luo- 
go in  cui  quello  Fiume  efee  dal  Lago  Mag- 
giore, E’  Terra  mercantile,  accagion  del 
fuo  fito  vantaggiofo . Credono  alcuni  effer 
quello  il  luogo  chiamato  dai  Latini'  Senta 

, Ka- 
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Kalenda  y e che  quivi  concorrefTero  i circon- 
vicini al  mercato,  e a fagriftcare  ad  Ercole  y 
Mercurio , Silvano  e ad  altri  Dei . 

4,  Domo  d' Ofcella  volgarmente  detta  Dom- 
dojjola , in  Latino  Ofcella , giace  appiè  delle 
Alpi  y fui  cammino  della  Vallefia  e verfo  le 
frontiere.  Luogo  aflai  forte  e popolatilfimo. 
' y.  Agogna  o Vogogna  in  Latino  Vocónia  è 
un  buon  Borgo  circondato  di  mura  fui  Fiu- 
me Tofa,  alla  liniftra,  di  rincontro  alla  fo- 
ce del  Fiume  Arno.  E'  difefo  da  ut- buon 
Caftello. 

6.  Margozza  y luogo  fui  picciol  Lago  , al 
quale  dà  il  proprio  nome , ed  è diftante  due 
leghe  in  circa  da  quello  di  Orta. 

Queflo  Paefe  anticamente  era  abitato  dai 
Leponzj , popoli  dell’  Elvezia , e da  cfii  era 
detto  Valle  Levontina . Ebbe  la  forte  degli  al- 
tri Diftretti  della  Lombardia , efl'endo  flato 
foggetto  ai  Romani , ai  Goti  ai  Longobar- 
di ; dopo  le  quali  vicende  fu  pofleduto  da 
proprj  Signori,  di  que’  dì  affai  potenti.  Vo- 
gliono alcuni , che  la  Città  di  Angbìera  .fu 
flata  in  appreflb  rifabbricata  e munita,  dai  Vi- 
sconti y eh’  ebbero  un  gran  potere  in  Italia  ; 
e che  nell’anno  1397  l’Iniperadore  Venceslao 
abbia  dichiarato  Contea  queflo  Territorio  in 
grazia  di  Galeazzo  III.  Noi  fappiamo  bensì 
dalla  Storia  , che  quelli  , nominato  anche 
Cìan-Galeazzo  e Conte  di  Virtù  y fu  dalJ’Au- 
gufto  Venceslao  creato  Duca  di  Milano  in 
virtù  di  un  Privilegio  dato  in  Eraga  nel  di 

pri- 
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/|Jrimo  di  Maggio  dell’anno  1355  e fappia-< 
mo  di  più  che  nell’anno  feguente  139^  con 
Diploma  dato  parimente  in  Praga  nel  dì  13 
di  Ottobre , il  medefimo  Gian-Galeazzo  fu 
confermato  dallo  ftellb  Imperadore  nel  Du- 
cato di  Milano , e nella  Contea  di  Pavia  , 
come  pure  in  tutte  le  altre  Città  e Terre 
da  lui  poflTedute  e dipendenti  dall’ Imperio  , 
tra  le  quali  farà  fiata  comprefa  Anghiera  col- 
le fue  dipendenze  ••  ma  nulla  fappiamo  di  più  . 
Comunque  però  fiali , pafiando  noi  dalle  età 
pafiTate  alla  noftra,  olTerviamo  che  nell*  anno 
1743  col  Trattato  conchiufo  a Wormr  nel  dì 
ti  di  Settembre  la  Regina  di  Ungheria,  ora 
Imperadrice,  cedette  al  Re  di  Sardegna  il 
Paefe  di  Anghiera  coi  fuoi  confini  fopra  il 
Novare fe Valli  di  Sefia  .,\t.  Alpi  e la  Con- 
tea della  Vallefia , fino  alle  Prefetture  Sviz- 
zere, o Val  Maggia  e Locamo,  c luitgo  le 
riviere  del  Lago  Maggiore,  fino'  alla  metà 
del  detto  Lago . 

' §•  • VII.  V ; 

' • » 

Le  Valli  di  Sesia* 

II  fettimo  Territorio  del  Milanefe  fbn®^ 
le  Valli  di  Sefia , fituate  al  Ponente  di  A»-' 
ghiera,  tra  il  Fiume  al  quale  danno  il  Iqr 
nome,  e il  Lago  Maggiore.  Ve  ne  fono  mol- 
te i ma  tra  effe  non  vedefi  luogo  che  meriti 
di  eflcre  particolarmente  deferitto,  trattone 


STATO  PRESENTE 
lì  fcguenti  che  fono  r San-Maiolo , 2 Varallt  ' 
e 3 Borgo  di  Sofia. 

1 San-Maiolo  è la  Terra  più  conGdera- 
Ijile,  ed  è un  buon  Borgo,  mediocrciacnte 
forte  accagione  del  fuo  fito. 

1 V ardilo  giace  fui  Fiume  di  Sofia,  Il  Mo- 
rula chiama  quella  Terra  Varallo  Alptnarum 
gentìum  colobrts  Preofo£lur<e  Municipìum  . In 
diilanza  di  una  mezza  lega , fopra  un  Mon- 
te deliziofo,  che  G chiama  il  Monto  di  Va- 
rallo , vi  ha  un  luogo  di  gran  divozione  , 
detto  la  Hupva  Gorufalommo  ; ove  fi  vede  fcol- 
pito  di  terra  cotta  il  Sepolcr.>  di  Nollro  Si- 
gnore, con  tutti  i Mifterj  della  fua  Palfio- 
ne  ii  quindici  Cappellettc  , vifitate  con  fom- 
ma  pietà  dalle  genti  circonvirine . 

3.  Borgo  * , a giace  fui  Fiume  di,  quello 
nome,  in  ''  ''za  di  dodici  miglia  dal  La- 
go Mao  ai  cr  (fini  del  Territorio  di 

Vtrxti  , da  cui  dipendeva  nei  tempi  andàti . 

Quanto  al  Fiume  di  Sofia , eflb  ha  la  fua 
forgente  nelle  Ipì , ai  confini  della  Vallofia  . 
Traverfa  la  donde  trae  il  fuo  nomo, 

e fcorre  p.  > .a,  ai  confini  del  Piomonte  e del 
Milanefe,  entrando  in  fin*  nel  Pò  fotto  Ca- 
fale . 

Quella  porzione  di  Paefe  fu  ceduta  dall* 
Imperadore  Gìufeppe  al  Duca  di  Savoja , ora 
Re  di  Sardogna , il  quale  ne  prefe  il  pofief- 
fo  nell’ anno  170S. 
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Il  Territorio  Novarefe  confina  con  quello 
di  Angbìera  a Tramontana  ; col  Mìlaneft 
proprio  a Levante  ; col  Vìgevanafeo  a Mez- 
zodì, c col  Piemonte  a Ponente.  Le  fue Cit- 
tà e Terre  principali  fono,.  i Novara,  » 
Romagnano , 3 Orta,  4 Treca,  5 Borgomane^ 
To , 6 Biandrate  ; e 7 la  Riviera  dì  San  Giulio  » 

I Novara,  in  Latino  Novaria,  giace  fo- ' 
pra  una  picciola  eminenza,  trenta  miglia  al 
Levante  di  Milano,  ed  è circondata  da  ua 
Paefe  fertiliffimo  di  grano  e rifo.  E*  Città 
grande,  ben  fortificata  e difefa  da  un  buon 
Caftello  , e Sede  di  un  Vefeovo  fuffragar 
neo.  della  Metropoli  di  Milano.  Quella  Cit- 
tà fu  la  Patria  del  famofo  Pietro  Lombardo 
detto  il  Maefiro  delle  Sentenze,  eletto  Vefeo- 
To  di  Parigi  nell’anno  1159  e morto  nel  «U 
20  di  Luglio  dell’anno  feguente  ii^o  e non 
già  nell’anno  11^4  come  la  maggior  parte 
degli  Storici  hanno  fcritto  ; nei  qual  abba- 
glio cadde  anche  il  moderno  Annalilla  d’ 7//r- 
lìa . Fu  feppellito  il  detto  Pietro  nella  Chie- 
fa  Collegiata  del  Sobborgo  di  San  Marcello 
prefiTo  a Parigi , con  quella  Ifcrizione  : Hic 
jacet  magifier  Petrus  Lombardus  Parifienfìs 
Eptfeopus , qui  compofuit  librum  Sententiarum  , 
glojfas  Pfalmorum  ^ Epìftolarum,  cujus  obitus 
Tomo  XIX,  G dite 


9$  STATO  PRESENTIi 
iiies  efi  XIII.  Cai.  Augufti.  Alla  qual  ICcti^ 
zione  fu  in  appreflb  malamente  aggiunto  1’ 
anno  ii^4  > come  chiaramente  dimollrano  i 
dotti  Benedittini  di  S.  Mauro  , autori  della 
(Salita  Crtjiìana . 

> 2.  Romagnano  è una  Piazza  forte  , fituata^ 

fui  fiume  Sofia  , circa  fei  miglia  al  Mezzodì 
del  Lago  A' Otta alla  Tramontana  Occiden- 
tale di  Novara.  < 

: 3.  Di  Orta  f piccola  Terra  , fe  ne  parlerà 
poco  dopo . 

. 4.  Treca  y o Trecato  o Torcalo  y è uri  bor- 

go diflante  cinque  miglia  da  Novard  , dalla 
parte  di  Vigevano.  Il  Signor  Baudrand  dice, 
che  il  fuo  nome  'LiùnoèTres-Cafte',  mai  non 
adduce  teftimonianza  di  verun  Autore. 

5,  Borgomanero  , in  Latino  Burgomanetum  , 
■è  una  Terra  fpettante  alla  Cafa  A' EJìe . 

€.  Biande  alt  y in  Latino  Biandray  nei  tem- 
pi andati  Città  , ma  ora  Villaggio  , lituata 
~ful  £ume  Sefia  , due  leghe  in  circa  dinante 
dalla  Città  di  Novara . 

7.  La  Riviera  di  San  Giulio  è un  picciolo 
'Stato  , fjtuato  nella  Diocefi  di  Novara  , di- 
‘ftante  da  quella  non  più  di  venti  miglia.  1 
fuol  confini  fono  a Mezzodì  il  Territorio  di 
Borgomanero y a Oriente  il  Vergante,  eh’ è un 
picciol  Diftretto  del  Ducato  di  Mdano  , a 
Tramontana  il  Territorio  di  Agrano  e la 
Pieve  di  Omegna , e a Occidente  viene  fepa- 
rata  dalla  Valejia . Dividefi  in  Inferiore  e Su- 
periore* 

Nel- 
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■ Nella  Inferiore  che  chiamali  di  Gozf 

ìano  , fi  annoverano  Gozxané , Bolzano  $ Au,* 
tato , Bugnato  é Sorifo  j eh’  è Una  Signoria  di' 
fiinta  é 

Nellà  Superiore  alla  parte  Orientale.  « che 
ftendefi  per  dieci  miglia  , ed  ha  più  deli* 
aprico  j fi  truovàno  Ameno  , che  fui  colla, 
Contiguo  ha  un  ampio  Convento  di  Padri 
Riformati  con  un  bell’ orologio  ; Vaciagóy  Pe-t 
ienafee , Otta  , fui  cui  vicino  monte  vi  fona 
i Padri  Cappuccini,  ed  in  bell’ordine  molte 
Cappelle  non  men  divote  che  vaghe  per  le 
pitture  e fcolture;  Miafino  , che  ha  un  ma? 
gnifico  Tempio  « Pefonie  > Armeno  , Cerio  e 
Carfegna  * 

Ai  fianco  Occidentale  della  detta  Riviera 
Superiore  » il  quale  fiendefi  undici  miglia, 
ed  è men  fecondo  e più  afpro , vi  fono  Gner 
gito , Cefera  , Arola , Arto , Boleto , Piana  , Al- 
■zìo  y Aptiglio  y Pegno  e Apella\  alle  quali  Ter’* 
re  foggiaeiono  varj  e ben  popolati  Cafali. 

L’Ifola  poi  di  San  Giulio  giace  nel  centro 
della  Riviera  ; dove  ammirali  un  fontuofo 
Tempio  dedicato  a Dio  in  onore  dello  ftelTo 
Santo  , il  cui  fagro  Corpo  quivi  pure  fi  ve- 
nera con  altri  prezlofi  pegni  di  altri  Santi 
Martiri  ^ Vi  ha  innoltre  una  Collegiata  di 
Canonici,  un  Seminàrio  , il  Palagio  Vefeo- 
vile  ; e vi  rifiede  il  Pretore  , oltra  il  cui 
Tribunale  , ve  ne  fono  altri  due  , cioè  in 
Gozzano  e Sorifo. 

’ Quella  Riviera  c d*ogni  intorno  jfìrcon- 
' G a da- 
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data  da  monti  > che  fomminifirano  abbondan* 
ti  pafcoli  a gran  copia  di  mandre.  Le  pia-* 
aure  poi  e i colli  inferiori  fono  tutti  ridotti 
a coltura:  ma  non  danno  grani  fufficienti  al 
mantenimento  degli  abitanti  , i quali  perciò 
fono  coflretti  a procacciarli  altrore  il  vitto 
colle  loro  Indulìrie.  1 monti  e i colli  ab- 
bondano di  cacciagione  ; nè  fcarfeggiano  di 
marmi  d’ogni  fpezie  , e malCme  di  nero» 
eh’ è tenuto  in  gran  pregio. 

Gli  abitanti  della  Riviera  fono  indullriofi, 
docili  » di  acuto  ingegno  » e cortefi . Il  loro 
maggior  commercio  conGlle  in  pannine  , fe- 
te  » telo  > canape  , befiiame»  graffine  , dro- 
ghe , tabacco  , cuoj  , ferro  ed  altre  merci . 
Fiorifee  quefio  commercio  principalmente  nei 
mercati  d’Or/«  e di  Ctzzant,  Dal  Comune 
d'Orta  fi  tiene  la  bilancia  pubblica  » corno 
anche  le  tavole  per  alzar  le  botteghe  porta- 
tili . 

Qui  pertanto  giova  notarli  come  cofa  ef- 
ienzìale  > la, libertà  che  gode  la  Riviera  , e 
la  immunità  dai  dazj  e dalle  gabelle  » con- 
cedutale nelle  Capitolazioni  coi  Duchi  di  Mh 
lano  f liabilite  Bell’anno  1419»  la  qual  im- 
munità fu  confermata  dalle  Lettere  Ducali 
e dai  Difenfori  della  Libertà  Milanefc  nelle 
Convenzioni  dell’anno  1447,  colla  facoltà  di 
poter  efirarre  dai  Territori  di  Novara  , Pa- 
via e Milano  y grani,  legumi  ec.,  colle  ftefle 
efeniioni.  Il  perchè  conofeendo  la  Riviera, 
quanto  le  fofle  nccelTario  il  mantenimento 
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del  traffico,  maffimamente  collo  Stato  dì  An- 
fana, vegliò  fempre  con  ogni  follccitudine  a 
cuftodiriì  libera  ed  efente  dai  tributi  e dai 
dazj  » in  ordine  ai  quali  viene  riputata  pri- 
vilegiata , come  fe  fbflTe  membro  del  Duca- 
le, colle  ftefle  prerogative  dei  Ducali  nati- 
vi rifpetto  alla  franchigia  delle  gabelle  ; co- 
me lo  dimollrano  le  Capitolazioni  conchiufe 
col  popolo  Milanefe  , le  quali  fono  inferite 
jiei  Privilegj  del  Paefe.  Quindi  è,  che  qui- 
vi entrano  le  merci  ftraniere  , ed  efee  qua- 
lunque derrata,  fenza  pagare  verun  altro  da- 
zio, falvocbè  il  folo  Ducale.-  Vi  fono  pure 
varie  dichiarazioni  del  Magillrato  a favore 
dei  Riverefi  , dalle  quali  chiaramente^  fi  ve- 
de le  immunità  dal  dazio  Novarefe  e della 
Riviera  per  qualfivoglia  mercatanzia  d’oltra- 
mónte  e d’  oltramare . Quanto  al  fale  , non 
avea  la  Riviera  obbligazione  di  fervirfi  del- 
lo Stato  Milanefe  , ma  ellraevalo  altronde  a 
fuo  piacere.  In  appreflb  fi  provvide  in  Gra- 
zia per  molti  anni  , facendo  fempre  valere 
la  fua  liberti.  Finalmente  nell’ anno  1^40, 
fi  venne  a tranfazione  , pagando -cento  mila 
lire  per  avere  dallo  Stato  di  Milano  il  fale 
per  fempre  al  prezzo  convenuto.  Ora  però 
che  la  Riviera  è circondata  dagli  Stati  dei 
Re  di  Sardegna  , a lui  ceduti  dalia  Impera- 
drice  Regina  di  Ungheria  , provvedefi  dallo 
fteflb . 

La  fuddetta  Riviera , o Lago  che  vogliam 
dirlo  ,^ha  di  lunghezza  nove  migli»  , e di 
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larghezza  poco  più  di  un  miglio.  Ha  la  fuà 
origine  in  fe  ftefla  da  fonti  occulti  ; e sboc- 
cando centra  monte  ia  Omegna  quali  eoa 
moto  contrario  al  naturale  , forma  colle  fue 
acque  il  fiume  Negoglia  , il  quale  unito  ad 
altro  fiume  mette  nel  lago  maggiore  dopo 
Un  corfo  precipitofo  di  quattro  miglia.  Que- 
llo lago  al  pari  di  ogni  altro  , abbonda  d’ 
ogni  fpczie  di  pefei , e dei  più  faporiti . Vi 
fono  pure  var)  fiumiceJli  che  mettono  in  que- 
llo lago , il  Pellino  , l’ Acqui  Alba  , la  Grua  * 
l’ Agogna  , feconda  madre  di  trote  fquifite . 
Quello  nafee  dai  monti  del  Margoxolo\  feor- 
re  per  i Territorj  di  Armeno.,  Pefonio,  Ame- 
no ^ Bolzano y fecondando  i prati;  e gonfio  di 
altre  acque  gittafi  finalmente  nel  Pò»  Da- 
gli antichi  Romani,  fecondochè  fcrive  ilC/«- 
verio  y chiamavali  quello  fiume  Novaria  ; e 
pretende  lo  ftellò  Scrittore  , che  dal  medefr 
mo  abbia  prefo  il  nome  la  Città  di  Novara  » 
Dai  molti  felici  effetti  che  quello  fa  fentire 
colle  fue  acque,  credono  i Medici  , che  va- 
da rodendo  le  vene  di  qualche  minerale  ; 
poiché  nelle  febri  maligne  ufano  di  far  be- 
re agl’  infermi  delle  acque  fue  , il  più  delle 
volte  con  efito  felice  : anzi  fogliono  anche 
ordinare  agl’ impiagati  il  palTaggio  dov’è  più 
rapido.  La  proprietà  giurifdizionale  di  que- 
lli fiumi  è del  Vefeovo  Conte  di  Novara-. 
ma  la  patrimoniale,  o ufo,  è delle  Comuni- 
tà , per  li  cui  Territorj  trafeorrono  ; pagan- 
dofì  però  sd  elfo  per  diritto  canonico  la  de- 
cima 
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«ima  dei  mulini:  come  pure  paganfi  le  decK, 
me  ai  Canonici  di  Sa»  Giulia  , per  li  po- 
deri c xiccoltc  di  ciafcuna  particolare  fami- 
glia. 

• Quello  Paefe,  foggetto  prima  ai  Romani, 
indi  efpofto  come  il  reftante  della  Lombare 
dia , alle  invafioni  dei  Goti  c dei  Longobar-, 
di  , alla  fine  Ottone  I il  Grande  nell’ anno. 

dopo  due  meli  diftretto  aflcdio,  aven- 
dolo tolto  a VVìlla  moglie  di  Berengario  eh’ 
erali  ben  fortificata  ncirifola,  lo  reftituì  al- 
la Chiefa  di  Novara  , alla  quale  appartcAea 
per  r addietro  , elTendone  fiata  fpogliata  dal 
detto  Re  Berengario  . Di  fatto  al  prefentc 
vien  polTeduto  così  nello  fpirituale  come  nel 
temporale  dal  V efeovo  di  Novara , che  porta 
anche  il  titolo  di  Conte  , e vi  tiene  alcune 
poche  milizie  , arrolate  fotto  diverfe  bandie- 
re , cioè  di  Gozzano , Sorifo , Ameno , Miafino  , 
Otta  cc.  , le  quali  fervono  per  difendere  il 
Paefe  dalle  incurfioni,  e perefcrcitar  la  giur 
fiizia . 

. E qui  per  ultimo  giova  oflcrvare  , che 
quella  Riviera  o Lago  , abufivamente  fuole 
chiamarli  Riviera  o Lago  di  Orta  ; dovendo- 
li dire  per  ogni  ragione,  di  San  Giulio-,  dall’ 
Ifola,  che  giace  nel  centro  del  Lago,  e che 
■n’  è come  la  Capitale.  Al  che  confermare 
concorrono  varj  monumenti  , che  ne  fommi- 
nifira  la  Storia  . Sul  principio  del  Regno 
Longobardico  fu  chiamato  quefio  Paefe  col 
nome  di  Ducato  di  San  Giulio,  Dal  Diploma 
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di  Ottone  il  Grnnie  ^ dato  nell’ anno  fot- 
ta il  di  29  di  Luglio  , in  villa  qua  dicitur 
Horta  prope  Lacum  tjufdem  SanSi  Juliij  fi  ri- 
cara  , che  lo  ftcflb  Impcradorc  foggcttò  di 
nuovo  alla  Chiefa  di  Novara  qucfto  Diftret- 
to  fotte  refprefl»  nome  della  Capitale,  così 
dicendo  : §ìuoddam  Cajltllum , vìdelieet  Infulam 
SanSt  Julii  ec.  Anche  dall’ Iraperadore  5<*r- 
laroffa  in  un  fuo  Privilegio  vien  chiamato 
col  folo  nome  di  Riviera  di  San  Giulio  4 E 
finalmente  Papa  Innocenzo  11  nell’  anno  1133, 
chiama  gli  abitanti  , Plebem  S.  Julii . Pari* 
mente  dee  dirli  il  Lago  di  San  Giulio  , così 
elTendo  collantemente  appellato  in  varj  Pri- 
vilegi Imperiali  : in  quello  di  Ottone  il  Graie- 
de  già  mentovato,  prope  Lacum  SanSi  Julii i 
Corrado , Arrigo  /,  e Arrigo  III , in  due  luo- 
ghi, Secus  Ripam  Luci  SanSi  Julii.  E ciò 
fia  detto  foltanto  per  correggere  gli  sbagli 
di  alcuni  moderni  Scrittori  e Geografi,  co- 
me fono  li  Signori  Baudrand , Martiniere  ec. 

lo  Non  mi  fermerò  punto  a ragionare  della 
origine  della  ‘ Città  di  Novara  ; perchè  quanto 
ji’è  fiato  detto,  è interamente  favolofó , o fon- 
dato fopra  vanifiime  conghietture . Quello, 
che  abbiamo  di  certo  , fi  è,  ch’efla  è anti- 
chiflima,  e che  di  efia  fecero  menzione  infi- 
gni  Scrittori,  Tolommeo^  Tacito,  Plinio,  Pro- 
eopio:  anzi  un’antica  Ifcrizione  , che  fi  con- 
ferva in  Roma , ed  è la  feguente  , è un’  au- 
tentica cefiimonianza  della  fua  antichità: 

* 
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* . . C.  Livius.  C.  F, 

. ■ Jufius.  ' 

i Novaria,  Mìl. 

Cho,  un,  pr, 

i , . F , Lìcìni , Milìt, 

Ann,  XVIIII, 

Vix,  an,  XXVII. 

H,  S,  E,  T,  F.  J, 

Per  lungo  tempo  fu  foggetta  ai  Romani; 
r Imperio  dei  quali  efTendo  dicaduto  per  la 
invallone  dei  Goti  ; e pofcia  dei  Longobar* 
di , foggiacque  Novara  alle  ftclTe  vicende  del- 
la maggior  parte  delle  Città  A' Italia,  Poco 
dipoi  nel  tempo  , in  cui  quelle  fi  relTero  a 
Repubblica , dopo  avere  fcolTo  il  giogo  delP 
Imperadore  o fia  del  Re  ò!  Italia  y anche  iVa- 
^ara  prefe  tal  forma  di  Governo  i e la  Sto- 
ria ne  fa  vedere,  che  nell’ anno  ii58,  con- 
federolH  colle  altre  Città  Lombarde  contra 
Vlto.-ptt3LàoT  Federigo  I y anzi ’^ilicir anno  1175 
fi  uni  anche  agli  altri  Colleg^tj  contra  lo 
fielTo  Imperadore,  fra  cui  però  e i Lombar- 
di in  vece  di  battaglia  fegui  pace  e concor- 
dia . Ma  quella  non  durò  guari , perchè  nell* 
anno  fcguente  117^  le  fcclte  fchiere  dei  Col- 
legati , tra  i quali  contaronll  pure  i Novare- 
fi,  prevalsero  fopra  l’efercito  di  Federigo  in 
un  gran  fatto  d’armj  , che  fi  diede  nel  di 
39  di  Maggio.  Non  apparifce  poi  che  Ntr 
•t/ara  concorrelTe  all}  xìnaovazioae  della  Le- 

ga 
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ga  Lombarda  fatta  nell’anno  lazy,  per  cau- 
telarli centra  Federigo  II  Imperadore:  ma  è 
vcrifimile  che  efla  ancora  vi  fi  ritrovafle 
comprefa.  Convien  poi  dire.,  che  niente  di 
fingolare  avvenuto  lìa  in  quella  Città  per 
molti  anni  dopo  , vedendo  che  appreffb  agli 
Storici  non  fe  ne  fa  immaginabil  menzione 
per  più  di  un  fecole.  Di  fatto  foltanto  all* 
anno  133*  , leggefi  , che  Giovanni  Vifeonte  , 
creato  Vefeovo  di  Novara  due  anni  prima  , 
fi  fece  proclamar  Signore  in  temporale  della 
detta  Città  , e vi  rimafe  la  pace  da  grati 
tempo  perduta . Dopo  i Vifeonti  , ne  furono 
Signori  gli  Sforzefebi  ; e Francefeo  Sforza  fu 
quegli  che  fe  ne.  impadronì  nel  di  20  del 
Dicembre  dell’  anno  1443.  Ma  foggiacque 
Novara  ad  una  tragica  forte  fotto  Lodovico 
Sforza,  foprannomato  il  Moro.  Malcontenti 
di  elio  1 Nobili  Cittadini  per  varj  aggravj 
fofferti  , nell’ anno  149J  , introdulTcro  nella 
Città  le  milizie  di  Carlo  Vili  Re  di  Fran- 
oia , chiamate  in  Italia  dallo  lleflb  Lodovico 
due  anni  prima  alla  conquifta  del  Regno  di 
Napoli.  La  efpugnazione  della  Città  avven- 
ne fotto  la  condotta  di  Lodovico  Duca  d’Or- 
kans  cugino  del  Re  , il  quale  da  lì  a -non 
molto  s’impadronì  anche  della  Rocca  di  Nor 
vara . Stretta  però  con  forte  afiTedio  la  detta 
Città  dall’  efercito  collegato  e ridotta  per 
quello  a Arane  miferie , il  Re  Carlo , eh’  era.* 
fene  ito  a T errino,  temendo  che-cadeflè  in 
mano  dei  nimici  il  Duca  òì  Orleans  che 
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era  dentro  , cominciò  a far  propofiaioni  dì 
accordo-  ; e quefto  appunto  fegui  in  Vercelli 
nel  dì  IO  di  Ottobre  dello  fleflb  anno  , per 
cui  Novara  fu  reftituita  a Lodovico  il  Moroy 
c lafciato  ufcir  lìbero  • Lodovico  Duca  d’Or- 
leans . Ma  afeefo  quelli  fui  Trono  di  Fran- 
cia nell*  anno  1498  col  nome  di  Lodovico 
XII , c avendo  tofto  prefo  fra  gli  altri  fuoi 
titoli  anche  quello  di  Duca  di  Milano  , fece 
in  appreflb  afpra  guerra  a Lodovico  il  Moroy 
che  nell’  anno  feguente  rimafe  fpogliato  di 
tutti  i fuoi  Stati*  Rientrò  egli  bensì  nell’ 
anno  ryoo  in  Milano  , e penfando  alla  ri- 
conquilla  delle  altre  Città , pafsò  ad  alTedia- 
re  Novara  occupata  da’Francefi  : ma  quivi 
per  trame  ordite  dagli  Svizzeri , che  milita- 
vano fotto  le  fue  infegne  , fu  dato  in  mano 
de’nimici:  e il  Re  di  Francia  lo  condnò  nei 
Caftello  di  Loches  nel  Serri  y dove  1*  infelice 
Principe  dopo  dieci  anni  di  prigionia  pafSÒ 
all’altra  vita  . PaìTo  fotto  filenzio  gli  altri 
-avvenimenti  accaduti  nella  Lombardia  , dopo 
che  ne  furono  cacciati  i Francefi  nell’anno 
che  troppo  lungo  » farebbe  il  profeguir- 
ne  un  efatto  racconto  ; e reftrignendomi  a 
parlare  delle  cofe  avvenute  a quefta  Città 
negli  ultimi  noftri  tempi,  oflervo  , che  No^ 
vara  fu  occupata  dai  Francefi  nel  principio 
di  Gcnnajo  dell’anno  1734.  Fu  poi  effa  ce* 
duta  col  fuo  ' Diftretto  al  Re  di  Sardegna 
dall’ Imperadore  Carlo  VI  y fulla  fine  dell’an- 
anno  i73J.  Ma  ebbe,  a patir  molto  nell’ul- 
. , tima 
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timi  guerra  per  parte  dei  Francefi  che  vi 
entrarono  nell’anno  174^  collegati  cogli  Spa*- 
gnuoli . 


§.  IX. 

Il  Vigevanasco. 

Il  nono  Territorio  del  Milanefe  è il  Vh 
gtvanafco  , pollo  fra  il  Novarefe  a Tramon- 
tana 7 Milano  a Levante  , e la  Lomtllìna  a 
Mezzodì.  Comprende  i.  Vigevano  e a.  Sfor- 
ze fc  a. 

1.  Vigevano,  in  Latino  Vìgltbanum  , Ca- 
pitale del  Dillretto  , giace  in  un’  amena  fi- 
tuazione  fui  fiume  Ttfino  , venti  miglia  ai 
Libeccio  di  Milano.  E'  difefa  da  un  buon 
Cailello  fabbricato  fulla  cima  di  una  rupe  e 
da  varie  altre  fortificazioni.  Nell’anno  1129 
fotto  il  dì  di  Marzo  quella  Città  fu  fat- 
ta fede  Vefcovile  fuifraganea  di  Milano  da 
Papa  Clemente  VII  in  grazia  di  Francefco 
Sforza.  Nei  tempi  andati  era  si  deliziofo  il 
lito  di  quella  Città,  che  molti  Duchi  di  Mì- 
lano  la  fcelfcro  per  loro  foggiorno  nella  bel- 
la llagione  : ma  elTa  dicadde  molto  dal  fuo 
primo  fplcndore  nelle  guerre,  chearfero  fra 
Carlo  VImperadore  c Francefco  I Re  èì  Fran- 
cia. 

2.  Sforzefca  , luogo  di  diporto  cosi  chia- 
mato da  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  y 
foprannomato  il  Moro  f che  fabbricollo  , e 

poi 
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poi  ne  fece  dono  alla  Religione  Domenica-» 
na.  Vi  fi  vede  ancora  il  fuo  magnifico  Pa- 
lagio e un’ameniflìma  villa. 

Niun  fodo  fondamento  abbiamo  per  parlare 
con  ficurezza  della  origine  della  Città  divi- 
devano , e poco  abbiamo  altresì  di  particolare 
intorno  alla  ftelTa . Sappiamo  di  certo  foltan- 
to,  ch’efla  dopo  il  diftrugimento  del  Regno 
Longobardico  fu  foggetta  ai  Pavefi . Nelle 
afpre  guerre , che  qucfti  ebbero  coi  Milane- 
fi , affai  quefto  paefe  ebbe  a patire . Di  fat» 
to  nell’anno  1157  l’cfercito  Milanefe  fotto 
la  condotta  di  Guido  Conte  di  Biandrate  afr 
fediò  sì  ftrettamente  Vigevano  nel  mefe  di 
Giugno , che  per  mancanza  di  viveri  lo  aftrinr 
fc  alla  refa.  Inforto  in  appreffo  nuovo  mo- 
tivo di  rottura  fra  quefti  due  popoli  nell* 
anno  noi  quel  di  Milano  con  forte -efercito 
affediò  r importante  Caflello  , che  difendea 
la  detta  Città  j imprefa  due  altre  volte 
tentata  indarno;  ma  finalmente  nel  di  5 di 
Giugno  di  quell'anno  fe  ne  impadronirono 
con  farvi  prigioni  mille  e dugento  Pavefi. 
Anche  nell’anno  1267  mifero  i Milanefi  P 
affedio  a quefia Città,  c obbligaronla  di  nuo- 
vo alla  refa.  Dopo  varie  vicende  cadde  fi- 
finalmente  in  potere  di  Francefco  Sforza  Du- 
ca di  Milano  j il  quale  avendola  fìretta  COA 
forte  affedio  , alla  fine  la  prefe  nel  dì  3 di 
Giugno  dell’anno  1449.  Effendofi  pofcia  im- 
padronito dello  Stato  di  Milano  il  Re  di 
Francia  Lodovico  XII  nell’ anno  1499  ; quc" 

fio 
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fto  Monarca  diede  in  dono  nel  detto  ann<» 
la  Terra  di  Vìgevano  a Gian-G/acomo  Trivuh 
tìo  eccellente  Capitano  di  quc’  dì  , da  cui 
principalmente  avea  quel  Re  riconofciuto  il 
pronto  e felice  acquiAo  dei  Milanefe.  Indi 
{cacciati  A'  Italia  i Francefi*  venne  in  potè* 
re  di  Cari*  V Imperadore  , che  la  tramandò 
ai  fuoi  poAeri*  Nelle  guerre  del  prefente 
fecole,  cioè  nell’anno  17 jj  fu  aAediata  nel 
di  24  di  Ottobre  dalle  truppe  del  Re  di 
Sardegna  collegate  Con  quelle  di  Francia  , e 
Alila  fine  del  detto  mefe  a lui  fi  arrendette* 
£ finalmente  allo  AeAb  Re  di  Sardegna  fu 
ceduta  col  Aio  diAretto  Alila  fine  dell’  anno 
4175  j dall’ Imperadore  Carla  VI  y e conferma- 
ta di  nuovo  al  medefimo  in  virtù  del  Trat- 
tato di  Warms  conchiufo  nei  dì  di  Set* 
tetnbrd  * 

X, 

La  Lomeluna. 

La  'Camellina  , in  Latino  FraBus  LaumellF 
itenfis  y giace  tra  Pavia  e Cafale  , lungo  il 
Fiy  che  la  fepara  in  due  parti.  Contiene  i. 
Valenza  » a*  Lamella  , 3.  Morta  ra  ,04*  Bre- 
tnaé 

I.  V A'LENZA  in  Latino  Valentia  Valentinorum , 
Capitale  del  DiAretto  , è lituata  fu  di  una 
eminenza  preAo  al  Pòy  fui  confini  del  Mon- 
ftrrattf  d^ici  migU^  al  Levante  di  Cafale* 
< ' ' E’Cit- 
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E*  <]1ttà  di  grandezza  mediocre  , ma  aÌTai 
force  , eiTendo  difefa  da  un  buon  Camello  ^ 
Nell’anna  1^4;  fu  aiTediata  inutilmente  dai 
Francefi  collegati  coi  Ducili  di  Savoja  e di 
Varma*  Anche  nell’anno  16^6  tornarono  , ad 
alTediarla  i Francefi  ; ma  conchiufa  la  neu" 
tralità  di  Spagna  i fe  ne  partirono  ^ ,Nè  pati 
ella  poco  nelle  ultime  guerre  , 

~ Lomeilo , che  diede  il  fuo  nome  al  Pae:' 
le,  in  Latino  Làumellum^  è buon  Borgo» che 
giace  fui  fiume  Gogna  fra  Vigevano  e Valen* 
Z/».  Appartiene  ai  Signori  Conti  Crivelli. 

Mortara  f in  Latino  Mortarìunti  c fitua- 
ta  fra  Cafale  e Vìgevano  fulla  fponda  del  fiu- 
me Albonea.  Quello  è un  importante  Caftel- 
lo , fortificato  con  fei  ballioni  : e fi  arren- 
dette agl’imperiali  nell’ anno  170^.  Alcuni 
Geografi  pretendono  , che  quello  luogo  fia 
l’antico  Forum  Peregrinorum  : altri  che  folTe 
appellato  Pulcra  Silvula  \ e che  aflumelTe  il 
nome  di  Mortara  , dopo  che  Carlo  Magno 
fconfiffe  i Longobardi,  riportando  una  fegna- 
lata  vittoria  contra  De/ìderio  loro  ultima  Re. 

4.  Brema  y in  Latino  Eremma,  giace  vici- 
no al  Pò  e alla  foce  della  Sefia  fulle  fron- 
tiere del  Monferrato  y a mezzo  cammino  fra 
Cafale  e Valenza  , e in  dillanza  di  ventotto 
miglia  da  Pavia  a Ponente  . E’  Borgo  affai 
deliziofo,  fpettante  alla  Famiglia  Vìfconti  di 
Caffano.  Fu  per  l’ addietro  fortificato, 
do  fituato  in  paludi  : ma  le  fue  Fortificazio- 
ni furono  agguagliate  al  fuolo. 
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La  Lomtllina , fertilillìmo , e bel  Paefe  » fa 
nei  tempi  andati  polTeduto  dai  nobili  Conti 
Palatini  di  Lombardia  ^ e ad  cfli  fu  tolto  dal 
Popolo  di  Pavia.  Ma  nelle  guerre,  cheque- 
ilo  ebbe  con  quel  di  Milano  t che  furono  lun- 
ghe e crudelillime , quello  Paefe  venne  in 
potere  dei  Milanefi.  Già  la  Storia  gli  ac- 
cenna poiTelTori  d’ eflb'fin  dall’  anno  r i y 7 , poi- 
ché noi  abbiamo,  che  in  quel  tempo  li  die- 
dero a rifabbricar  la  Terra  di  Lomello , Ca- 
pitale allora  di  quella  Provincia.  Convien 
poi  dire  che  in  virtù  di  qualche  Trattato 
?ia  ella  Hata  in  apprellb  rellituita  al  Popolo 
di  Pavia  : imperciocché  noi  leggiamo , che 
nell’anno  zzoi  i Milaneli  con  forte  efercito 
entrarono  nella  Lomellina  y e vi  diedero  il 
guallo . Durava  tuttavia  fotto  il  dominio  dei 
Pavefi  fino  all’anno  1449  quando  fu  di  nuo- 
vo polla  a facco  e fuoco  dai  Vigevanafchi 
collegati  con  quei  di  Milano.  Ma  ebbe  fi- 
nalmente la  forte  comune  alle  altre  Città  e 
Terre  della  Lombardia,  che  concorfero  a for- 
mare il  Ducato  di  Milano,  Fu  poi  ceduta 
dall’  Imperadore  Giufeppe  al  Duca  di  Savo^ 
ja,  che  ne  prefe  il  pofieUb  nell’ anno  1708. 
Nell’ ultima  guerra  fu  prefa  dagli  Spagnuoli 
nel  dì  31  di  Ottobre  dell’anno  1745,  ma 
fu  ricuperata  dai  Piemontelì  nell’  anno  fe- 
guente , allorché  gli  Spagnuoli  abbandonaro- 
no tutta  la  Lombardia, 
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L’  Alessandrino. 

L’  A/eJfandrino  , undecimo  Territorio  del 
■Milanefei  fi  ftende  verfo  il  Monferrato  a Po- 
nente c a Mezzodì , e il  Tortonefe  a Levan- 
te. Contiene  foltanto  Alejfandrìa. 

Alessandria  , foprannomata  dalla  Paglia 
per  la  ragione  che  diremo  qui  lotto , in  Latino 
Alexandria  Stateliorunt  y giace  dieci  miglia  al- 
lo Scirocco  di  Cafale  e quaranta  al  Libeccio 
di  Milano,  E'divifain  due  parti  dal  fiume T«- 
ìtaro , che  fi  pafla  fopra  un  Ponte  coperto  , 
dopo  aver  traverfati  i Sobborghi.  Nell'anno 
1X75  fu  dichiarata  Sede  Vefcovile  dipenden- 
te dalla  Metropoli  di  Milano  y da  Papa  Alef 
fa/tdro  III,  il  quale  tre  anni  dopo  per  varj 
e gravi  motivi  la  unì  colla  Sede  di  Aqui\  c 
quella  unione  durò  fino  all’anno  140^,  Ì9 
cui  Innocenzo  VII  la  difciolfc,  aflegnando  a 
ciafcuna  di  quelle  due  Chiefc  il  proprio  Pa- 
llore. 11  lito , in  cui  è piantata  la  Città,  è 
amenifiìmo  e fertile  quanto  mai  può  creder- 
li. E'  Piazza  affai  forte,  malfimamente  per^ 
le  ultime  Opere , che  le  furono  aggiunte  . 
Quivi  fi  fa  gran  traffico;  di  modo  che,  do- 
po Milano  y viene  riputata  la  Città  più  mer- 
cantile di  quei  contorni. 

Quella  Città  ebbe  la  fua  origine  dai  Po- 
poli Collegati  di  Lombardia  y dopo  ch’ebbe- 
Tomo  XIX.  H ro 
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ro  pofto  in  fuga  Tlmperador  Federigo  Barba-' 
roffa.  Qucfti  vedcndofi  liberi  dalla  oppreffio- 
ne,  in  cui  da  molti:  anni  gemevano,  fatto 
animo,  fi  difpofero  alla  guerra  contra  i Pa- 
vcfi,  e il  Marchefe  di  Monferratoy  aderenti 
al  partito  Imperiale.  Per  maggiormente  an- 
guftiarli , venne  loro  in  capo  di  fabbricar  di 
pianta  una  nuova  Città  ai  confini  del  Pave- 
re c del  Monferrato^  Nel  dì  primo  di  Mag- 
gi- rdunque  dell’anno  ii68  i Mllanefi  uni- 
ti coi  Creraonefr  e Piacentini  fi  portarono 
fra  yi/li  e Pavia  in  una  bella  e feconda  Pia- 
nura, circondata  da  tre  fiumi,  che'  fono  il 
Pò  f il  Tartaro  e la  Bormida’y  e quivi  pian- 
tarono le  fondamenta  delia  nuova  Città,,  ob- 
bligando gli  abitanti  di  fette  Terre  di  quei 
contorni,  e fra  le  altre  Gamondio,  Marengo y 
Roveredo  , Solerà  ed  Ovilia , a portarli  ad  abi- 
tare colà . £ a quella  novella  Città  ellì  po- 
fero  il  nome  di  Aleffandria  in  onore  del  Pon- 
tefice AJeJfandro  III  e in  difpregio  di  Fede- 
rigoy  il  quale  però  pretendea  che  lì  chia- 
mane Cefarea.  Ma  perchè  molto  fi  affretta- 
va il  lavoro,  e mancavano  i materiali  al 
bifogno , i tetti  delle  calè  furono  per  la 
maggior  parte  coperti  di  paglia  ; dal  che 
prefero  motivo  i Pavefi  , c gli  altri  ad  elfi 
uniti  di  chiamarla  AJejjandria  dalla  Paglia; 
nome  , che  fi  mantiene  tuttavia . Quella  è 
la  vera  origine  di  tal  nome  J c tutte  le  al- 
tre conghietture , che  leggonfi  appreflb  alcu- 
ni Scrittoti  > fono  fogni.  Del  rimanente  quel- 
la 
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li  bafcente  Città  fu  cinta  di  buoni  ballioni 
c di  profonde  folTc  i e tanta  gente  vi  con- 
«orfe  a piantarvi  cafa  j che  da  li  a non  mol- 
to giunfe  a mettere  ittfieme  quindici  mila 
perfone  , atte  alle  arme.  Nel  mefe  di  Gen- 
aajo  deir  anno  feguente  1 1 » i Confoli  del- 

la medcfìma  Città  > portatifi  a Beneventu  ove 
dimorava  Papa  Aleffandro , la  mifero  fotto 
il  domini©  e la  protezione  dei  Romani  Pon- 
tefici) con  obbligarfi  a pagar  loro  un  annuo 
cenfo  o tributo . L’ Atto  leggeli  preffb  all’ 
Vgèelli  • Arrabbiava  di  sdegno  centra 

la  Città  d*  AleJfaHdria  ; e mal  foffrendo  eh* 
ella  foffe  nata  ad  onta  fua  » e portalTe  quel 
nome  a fuo  difpetto  , nell’Ottobre  dell’anno 
Z174  corfe  con  ogni  sforzo  ad  alTediarla. 
AlTai  fortemente  la  ftrinfe , e pofe  in  opera  ogni 
forta  di  tentativo  per  forprenderla  : ma  tutto 
in. Vano.  Sicché  alla  fine  fu  collretto  di  le- 
vare il  Campo  nell’Aprile  dell’anno  feguen- 
te i dopo  aver  perdute  molte  delle  fue  fol- 
datefehe . Tal  fu  il  valore  degli  Aleflandri- 
ni  allìftitì  con  forze  poderofe  dai  collegati 
Lombardi  * Truovo  però  che  nel  mefe  di 
Marzo  dell’anno  1183  quella  Città  feparofli 
dalla  Lega  di  Lombardia  , e fece  un  Tratta- 
to di  pace  particolare  con  Ftderìgo^  con  im- 
pegno di  deporre  il  nome  di  Aiejf a ndria  odia* 
to  da  elTo  Augnilo  , e di  chiamarli  Cefarea, 
Tuttavolta  ella  tra  poco  tempo  , e forfè  fu- 
kko  dopo  la  morte  del  detto  Imperadore  , 
ripigliò  il  nome  primiero  di  Alexandria  t che 
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fcmpre  da  lì  innanzi  ritenne.  Sulla  fine 'poi 
dcU’anno  144S  , ella  con  tutte  le  fue  Cartel- 
la fi  fommife  a Frmncefco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano. Venne  pofeia  in  potere  à\  Lodovico  XII 
Re  di  Francia  nell’  anno  1499 , allorché  fu 
Ipogliato  del  Milanefe  il  Duca  Lodor^ko  Sfor- 
za y fopranr.omato  il  Moro  \ il  cui  Genero 
Gian-Galeazzo  Sanfeverino  Generale  delle  armi 
Sforzefche  , il  quale  comandava  nella  Piaz- 
za con  una  poderofa  guarnigione,  per  un  fe- 
greto  accordo  la  confegnò  in  mano  ai  Fran- 
cefi.  Ma  non  molto  dopo  cacciati  quelli  d’ 
Italia  y erta  pafsò  col  rimanente  del  Milanefe 
fotte  il  dominio  degli  Spagnuoli . Nell’anno 
l6^^  fu  erta  artediata  dalle  truppe  Francefi 
comandate  dal  Serenirtimo  Duca  di  Modena\ 
ma  furono  cortrette  a partirfene,  dopo  aver- 
vi perduta  molta  gente  . Tuttavolta  riufcl 
loro  di  occuparla  nelle  guerre  fatte  nel  prin- 
cipio del  prefente  fecole  : ma  gli  Alleati  la 
riacquiftarono  nel  dì  ai  di  Ottobre  dell’an- 
no 170^,  nel  qual  anno  appunto  avendo  feop- 
piato  in  fiamme  il  magazzino  della  polvere 
rertò  molto  danneggiata  la  Città  . Fu  poi 
querta  ceduta  nel  1708  dall’Imperadore  Giu- 
feppe  al  Duca  di  Savoja  , che  la  riparò  e 
fortificò  in  buon  modo.  Vi  aggiunfe  nuove 
fortificazioni  nell’anno  17 ji,  il  prefente  Re 
di  Sardegna , Carlo-Emmanuello  , fin  da  quan- 
do fi  pofe  in  capo  la  Corona  cedutagli  dal 
Re  Vittorio  Amedeo  fuo  padre  . Finalmente 
nell’ ultima  guerra  la  Città  fu  prefa  dai  Fran- 
cefi 
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Cèfi  collegati  cogli  Spagnuóli  nel  dì  8.  di 
Ottobre  dell’anno  1745  , ma  la  Cittadella, 
benché  prima  dalle  ftefle  truppe  fia  fiata  per 
alcuni  giorni  battuta , e pofeia  bloccata  •,  fu 
però  nel  dì--io  di  Marzo  dell’anno  feguente 
174^  liberata  dai  Piemontelì . 

. : ìT.  XII. 

Il  Tortonese. 

Il  Tòrtonefe  giace  tra  il  Pò  a Tramonta- 
na , il  Territorio  di  Bobbio  a Levante  , lo 
Stato  di,  Genova  a Mezzodi  , e 1’  Alejfandrino 
a Ponente.  I luoghi  principali  fono,  i.Tor~ 
tona  i 2.  Cafiehnuovo  c 5.  Serravalle  . 

I.  Tortona,  in  Latino  Derthona  y porta 
tra  Voghera  e Novi  y giace  in  una  Pianura  , 
dodici  miglia  al  Levante  di  Alejjandria  . U an- 
tica Dertona  era  fabbricata  filila  eminenza  , 
ov’  è al  sprefente  la  Cittadella  ; la  quale,  ben- 
ché irregolare,  tuttavoJta  è afiai  forte  pel 
fito  ov’  è',pofta.  Fu  quella  fabbricata  nel  fe- 
colo  XVI  dalFImperadore  Canio  V,  e pofeia 
refiaurata  ..dai  Francefi;  i quali,  elTendofene 
impadroniti  nell’anno  1701  la  fortificarono 
alla  moderna,  e fra  varie  opere,  fi  cofiruf- 
fero  fei  bafiioni.  E'  Sede  Vefeovile  antichil- 
fima , e nei  tempi  andati  dipendeva  foltanto 
dal  Pontefice  Romano  : ora  però  è foggetta 
alla  Metropolitana  di  Milano.  Il  Vefeovo  fi 
foferive  Conte  dì  Tortona  \ e ab  antico  avea 
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una  libera  e affbluta  giurifdizione  fopra  mol- 
te Terre  e Caftella:  in  pruova  di  che,  per 
una  confuetudine  immemorabile,  nelle  pub- 
bliche funzioni  fa  egli  portare  al  fuo  lato 
una  Spada  fguainata . Si  poflbno  vedere  va- 
rie Ifcrizioni  antiche  nel  Cortile  del  Pala- 
gio Vefcovile.  Da  qualche  tempo  diflbtter- 
rofli  un  gran  Sarcofago , il  quale  li  vede 
nell’ ingreflò  della  Chicfa  Cattedrale.  E*  or- 
nato di  bafli-rilevi,  tra  i quali  oflTervafi  la 
caduta  di  Fetonte. 

2.  CaflehNuovo  giace  fulla  riva  del  fiume 
Scrivia , donde  prende  il  fuo  foprannome  , 
chiamandofi  Caftel-Nuovo  di  Scrivia  . Viene 
anche  detto  alcune  volte  Caftel-Nuovo  Torto- 
nefe , dal  Territorio , in  cui  Ha  piantato . E^ 
in  diftanza  di  tre  miglia  dal  Pò,  andando 
verfo  Tortona , fra  Alejfandria  e Pavia . 

3.  Serravalle  è nna  Terra  forte fituata 
fui  confini  del  Tortoneje  c dello  Stato  di  Ge- 
nova y alla  fmiftra  del  fiume  Scrivia.  Dà  il 
nome  ad  un  picciolo  Territorio , che  contie- 
ne in  sè  varie  fignorili  Terre  Feudali.  Qui- 
vi fi  fabbricano  buone  arme . Il  Caftello , da 
cui  è difefa  , venne  in  potere  dei  Francefi 
collegati  coi  Pieraontefi,  nel  dì  5 di  Gen- 
naro dell’anno  1754.  Quattro  anni  dopo  il 
Re  di  Sardegna  fe  ne  impadronì  , infieme 
con  quattro  Feudi  , che  dipendono  da  efia. 
Nell’ultima  guerra  fu  prefo  il  Caftello  dagli 
Spagnuoli  nel  dì  a.  di  Agofto  dell’ anno  i745  > 
e pofcia  abbandonato. 
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La  Città  di  Torto»*  j che  da  Plinio  viea 
detta  infìgne  e degna  di  memoria , vogliono  al- 
cuni, che  ha  Hata  edificata  dai  Liguri  , ed. 
altri  dai  Galli.  Facto  incertìiTimo.  Narra  lo: 
fteflb  Plinio y ch’eflTa  fu  Colonia  Romana;  c 
il  Golzio  nel  fuo  Teforo  la  chiama  Colonia 
Giulia.  Lungo  tempo  foggiacque  ai  Romani; 
e nella  decadenza  dell’  Imperio  fu  preda  del-' 
le  nazioni  barbare  , che  invafero  V Italia  , 
prima  dei  Goti  , e pofeia  dei  Longobardi» 
Nel  tempo  che  gl’italiani  tentarono  di  ricu-r 
perare  la  lor  libertà  , fu  fottopofia  a varie 
vicende.  I primi  che  la  infefiarono  , furono 
i Pavefi;  i quali  efifendo  uno  dei  più  poten’- 
ti  popoli  àtìV Italia  i nell’anno  1107  le  mof- 
fero  guerra  e pofero  a fuoco  i fuoi  borghi» 
In  tale  cimento  ricorfero  i Tortonefi  a quei 
di  Milano  , coi  quali  contrafiTero  lega  : ma 
quella  non  impedì  , che  i Pavefi  non  s’ im- 
padronifiero  di  Tortona  » la  quale  fu  anche 
data  da  elfi  alle  fiamme.  Creilo  incendio 
però,  benché  narrato  da  qualche  celebre  Sto- 
rico, vien  pollo  in  dubbio  da  altri  ; che  ac- 
cennano folcanto  ellère  in  quel  conflitto  ri- 
mallo incendiato  il  territorio  Tortonefe . Ma 
fe  allora  quella  Città  non  foggiacque  a tale 
infortunio  » vi  foggiacque  però  certamente 
nell’anno  ii;;.  Erafi  ella  mantenuta  collan- 
te nella  lega  dei  Milanefi.  Ballò  quello  al 
popolo  di  Pavia  giurato  nimico  di  quel  di 
Milano  , per  incitare  l’ Imperador  Federigo  I 
contra  la  Città  di  Tortona.  Egli  adunque 
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ire  intraprcfe  rafTedio  nel  di  13  di  Febbraj® 
del  detto  anno  1155  > e tanto  laftrinfe,  che 
obbligò  gli  abitanti  ad  abbandonarla.  Entra- 
to pertanto  Federigo  circa  la  metà  di  Aprile 
con  tutto  Tefercìto  nella  Città  , dopo  un 
lacco  generale  permifc  , che  folTe  data  alle 
liamme , benché  fra  gli  articoli  della  capito- 
lazione  aveiTe  accordato  di  lafciarla  intatta. 
Pochi  mefi  dopo  tale  difgrazia  , tentarono  i 
Milanefì  di  rifabbricarla  , benché  non  feaza 
oppofizione  dei  Pavefi  : ma  [hnalmente  riu- 
fcirono  nella  grande  imprefa  , rifacendo  a 
proprie  loro  fpefe  le  mura  e le  folTc  della 
difolata  Città , che.  area  patito  sì  grave  dan- 
no a loro  riguardo.  Indifpettiti  i Pavelì  per 
la  riedificazione  di  Tortona,  e mal  foffrendo 
la  unione  dei  Tortonefi  con  quei  di  Milano , 
tifarono  ogni  arte  per  diftruggere  un’altra 
volta  e rovinare  la  detta  Città . Di  fatto 
giunfero  finalmente  a fegno  di  efeguire  il 
crudel  penfiero  folla  fine  dell’anno  11^3,  in 
cui  trasferitofi  a Pavia  nel  dì  16  di  Novem- 
bre l’Anguflo  Federigo  , tanto  fecero  e tan- 
to difTero  , che  ottennero  da  efib  la  facoltà 
di  fmantcllare  le  mura  di  Tortona  , rappre- 
fentandogli  principalmente  cfTere  fiata  riedi- 
ficata quella  Città  in  onta  di  lui  e di  Pa- 
via . Ottenuta  dunque  sì  fatta  libertà  dalla 
inclemenza  di  Cefare>  corfero  immantinente 
alla  imprefa  ; nè  contenti  di  averne  dirocca- 
te le  mura,  atterrarono  eziandio  le  cafe  tut- 
te , facendo  un  niucchio  di  pietre  di  quella 
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infelice  Città.  Quando  fiafi  rimeffa  da  <juc- 
■flo  duro  difaftro,  non  vedcfi  fcritto;  trovafi 
bensì  che  nell’anno  1168  fi  collegò  eflTa  col- 
ie rimanenti  Città  Lombarde  centra  Tlmpe» 
radere.  Ma  nell’anno  1177,  non  faprei  dir- 
ne la  cagione , abbracciò  poi  con  altre  mol- 
te Città  il  partito  Imperiale;  dipartitali  dal- 
la lega  di  Lombardia  , dopo  aver  fatta  una 
pace  particolare  coll’  Augufto  Federigo . Sot- 
to l’Imperio  di  Federigo  //,  cioè  all’anno 
ii24,  i Tortonefi  collegati  cogli  Aleffandri- 
ni  moflero  ' guerra  ai  Genovefi  , la  quale  du- 
rù  fino  all’anno  1227  , in  cui  fu  conchiufa 
la  pace.  Dopo  varie  altre  vicende  la  Città 
di  Tortona  pafsò  fotte  il  dominio  dei  Vifeon- 
tiy  avendola  prefa  colla  forza. delle  armi  nel 
dì  primo  diDicembre  dell’anno  IJ14,  Mar- 
co Vìfeonte  figliuolo  di  Matteo  il  Grande  ; Po- 
chi anni  dopo  , cioè  nel  dì  19  di  Febbrajo 
dell’anno  1323  , Tortona  cadde  in  potere  di 
Finimondo  da.  Cardona  Catalano  , uomo  di 
gran  valore  , mandato  in  Lombardia  con  po- 
derofe  forze  da  Koberto  Re  di  Napoli  ,^pet^ 
.chè  facefle  guerra  ai  Vifeonti.  Ma  nell’anno 
J347  , Lucebino  Vifeonte  , altro  figliuolo-  di 
Matteo  y la  riacquiftò  con  molte  altre  Città  > 
PafTato  a miglior  vita  nel  dì  24  di  Genna- 
jo  dell’anno.  1349  , Luchino  Signor  di  Mila- 
no , a lui  fuccedette  in  quella  Signoria  Gior 
vanni  Arcivefeovo  di  Milano  fuo  fratello  ; e 
dopo  la  morte , di  quello  avvenuta  nel  dì  5 
di  Ottobre  dell’ anno  1314»  efiendo  fiato  di- 
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vifo  quel  Dominio  in  tre  parti  frà  Tuoi  tre 
nipoti y nati  dal  fu  Stefuno  fuo  fratello,  Tor- 
tona con  altre  Cittì  toccò  a Galeazzo  II,  e 
pafsò  in  appreflb  nell’anno  157S  a Gian-Ga- 
leazzo  fuo  figliuolo  , che  fu  creato  Duca  di 
Milano  nell’anno  ElTendo  quelli  morto 

nell’anno  1402  , lafciò  a Filippo-Maria  fuo 
fecondogenito  con  titolo  di  Conte  le  Città 
di  Pavia  , Novara,  Vercelli  , Tortona  ed  al- 
tre ; il  quale  poi  fuccedette  nel  Ducato  di 
Milano  al  fuo  fratello  maggiore  Gian-Maria 
negli  anni  1412.  Morì  Filippo-Maria  nel  dì 
j;  di  Agofio  dell’anno  1447  , fenza  prole 
mafchile  ; ed  elTendo  perciò  inforti  gravi 
fconcerti  nel  Milanefe  , Francefco  Sforza  fuo 
Genero  occupò  appoco  appoco  gli  Stati  del 
defunto  Duca  ; e Tortona  gli  apri  le  porte 
fui  principio  di  Gennajo  del  1449.  Cinquan- 
ta anni  dopo  cioè  nell’  Agofto  dell’  anno 
1499  > avendo  il  Re  di  Francia  Luigi  XII, 
occupato  lo,. Stato  di  Milano  , difcacciandone 
Lodovico  Sforout  foprannomato  il  Moro  , que- 
lla Città  lènza  attendere  la  forza  del  vinci- 
tore » ^i  mandò  fpontaneamente  le  chiavi . 
Ma*  cambiò  prello  padrone,  allorché  caccia- 
ti da  quefto  Ducato  i Francefi,  fe  ne  impa- 
dronirono gli  Spagnuoli.  Dai  tempi  addietro 
paflando  ai  nollri  , fui  principio  del  corren- 
te fecole,  come  dicemmo  di  fopra,  Tortona 
fu  occupata  dai  Francefi  che  avendo  forti- 
ficato afifai  bene  il  Caflello  , diedero  molto 
che  lare  agli  Alleati  nell’ anno  zjoi  , in  cui 
— quc- 
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<juefta  Piazza  foftenne  un  lungo  alTedio  , nè 
fi  arrendette  fe  non  per  mancanza  di  muni- 
zioni. Tornò  efla  di  nuovo  nelle  mani  dei 
Erancefi  collegati  coi  Pieraontefi,  nel  dì  zS 
di  Gennajo  dell’anno  1734)  e dopo  un  bf le- 
ve aflTedio  cadde  anche  in  loro  potere  ilj  Ga- 
lìello  , che  fu  abbandonato  dagl’  Imperiali- 
nel  dì  9 dei  feguente  Febbrajo . EfTendo  poi 
fiata  coBchiufa  la  pace  fulla  fine  dell’anno 
i7?9>  quefta  Città  col  fuo  D ili  retto , in  vir- 
tù del  IV  Articolo  dei  famofi  Preliminari,' 
£u  ceduta  dall’Imperadore  Car/«  VI  al  Re  di 
Sardegna.  Nell’ultima  guerra  fu  Tortona  in- 
veftita  dagli  Spagnuoli  uniti  coi  Francefi  nel 
dì  4 di  Agollo  dell’ anno  174J  , e fu  prefa 
nel  dì  14  dello  fteflb  mefe  : ma  il  Caftcllo 
non  fi  arrendette  fe  non  dopo  un  fanguinofo 
aflcdio  , che  durò  fino  ai  13  del  proffimo' 
Settembre . Mutarono  però  faccia  le  cofe 
nell’ anno  feguente  per  gli  Spagnuoli , ì qua- 
li furono  collretri  ad  abbandonare  V Italia  é 

§.  XIII.  : 

Il  Territorio  di  bobbio.  - - 

Quello  ultimo  Dillretto  del  Milanefe  giace 
tra  il  Pavefe  a Tramontana  e i Monti  dell* 
Apennìno  a Mezzodì , i quali  lo  dividono  dal 
Territorio  di  Genova.  Contiene 

Bobbio  che  n’  è la  Capitale  , In  Latino 
Bobium,  Giace  quella  in  un’ amena  pianura 
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prcfTo  al  fiume  Trebbia  , trenta  miglia  in 
circa  allo  Scirocco  di  Tortona,  e altrettante 
da  Genova  andando  verfo  Piacenza , E'  Città 
poco  popolata  : tuttavolta  è Sede  di  un  Ve- 
fcovo  fuffraganeo  di  Genova , fiabilita  da  Be- 
nedetto Vili  nell’anno  1014  ad  iflanza  del 
fanto  Imperadore  Arrigo  I. 

La  Città  di  Bobbio  deve  la  fua  origine  ad 
un  celebre  Moniflero  , che  tuttavia  fiorifce , 
fondato  da  S.  Colombano . Quello  Tanto  Aba' 
te,  nato  in  Irlanda  , avea  dimorato  qualche 
tempo  nella  Francia  , ove  anche  fondò  più 
Monifterj;  ma  poi  fu  collretto  a ritirarfene  per 
le  perfecuzioni  della  Regina  Brune cbilde  e 
del  Re  Teoderico  fuo  nipote  . Venne  egli 
adunque  in  Italia  a trovare  il  Re  Agilolfo  e 
la  piiffima  di  lui  mogWtTeodelinda . Accolto 
da  ellì  benignamente  , ottenne  di  poter  riti- 
rarli in  un  fito  rimotillìmo  , chiamato  Bob- 
bio t prelfo  al  fiume  Trebbia,  in  fondo  ad  al- 
ti monti  deir  Apennìno  , ov’  era  un’  antica 
Chiefa  di  S.  Pietro  mezza  diroccata  . Ciò 
accadde  nell’anno  61-3..  Servendoli  adunque 
il  fanto  Abate  della  facoltà  concedutagli  dal 
Re  Agilolfo,  dopo  aver  riparata  l’antica  ro- 
vinata Chiefa  , li  applicò  a fabbricarvi  all’ 
intorno  alcune  picciole  celle  ; e per  tal  via 
diede  principio  alla  fondazione  dell’  infi- 
gne  Moniftero  , che  tuttora  fullifte  , co- 
me dicemmo  , Tale  fu  dapprima  il  con- 
corfo  di  perfone  divote  , che  portavanli 
colà  dalle  terre  circonvicine,  che  Bobbio  ap- 
poco 
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poco  appoco  divenne  aliai  frequentato  , e in 
appreflb  giunfe  ad  clTere  Città  Vefcovile. 
Poco  di  particolare  ci  fomminiftra  la  Storia 
intorno  a Bobbio.  Dopo  le  gravi  oppreflìoni, 
che  nel  fecolo  XII  moflero  le  Città  ò.' Ita- 
lia a fcuotere  il  giogo  Imperiale  per  ricupe- 
rare la  lor  Libertà  , vcdefi  che  nell’anno 
1177  , la  Città  di  Bobbio  era  già  a parte 
della  Lega  di  Lombardia.  Cadde  pofcia  in 
potere  dei  Vifconti  nell’anno  X34^>  per  ope- 
ra di  Lucebino  Vifeonte  , figliuolo  di  Matte» 
il  Grande.  Finalmente  toccò  ad  elTa  la  for- 
te iftefla  ch’ebbero  le  altre  Città  di  quello 
Ducato.  Ma  nell’anno  1743,  fu  col  fuo  ter- 
ritorio ceduta  dalla  Imperadrice  Regina  di 
Ungheria  al  Re  di  Sardegna  in  virtù  dell* 
Articolo  IX  del  Trattato  di  VVorms. 
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CAPITOLO  IL 

Ctmptndi»  della  Storia  di  Milano  j e del 
fuo  Governo  \ come  pure  delle  fue 
rendite  e forze . 

FU  la  Città  di  Milano  Capitale  e Metro- 
poli degl’  Infubri  , Popoli  della  Gallia 
Cifalpina^  fabbricata  « come  credefi  da  Bello^ 
vefo  Re  loro<  Soggiogati  quelli  popoli  da 
Marco  Marcello  Confole  , fi  ìbttomife  Milano 
alla  ubbidienza  della  Repubblica  Romana . 
Durante  l’Imperio  fu  affai  riguardevole  quc- 
Ra  Città  t avendola  gl’  Imperadori  ornata  di 
magnifici  e fontuofi  edifizj . Negli  ultimi  tem« 
pi'  del  Romano  Imperio  era  effa  governata 
da  un  Luogotenente  col  titolo  di  Conte  t 
eh’  era  il  Capitano  Generale  dell’  Occidente  » 
il  quale  con  numerofe  truppe  tenevano  in 
freno  i Barbari,  che  tentavano  d’invader  |1’ 
Italia.  Ma  finalmente  Odoacre  calato  dalla 
Pannonia  in  Italia  con  una  fferminata  com> 
gnia  di  Bruii , Turcilingi  , Rugi , Sciti  ed 
47^  altre  feroci  nazioni,  incamminoffì  verfo  D/U- 
lano  t governato  allora  da  Orefle  Patrizio, 
padre  àe\i' ImiptriLàor  Romolo  Auguftolo  ; e ben 
prello  cfpugnolla , avendone  permeffb  il  fac- 
co  ai  foldati  , i quali  pofeia  diedero  alle 
fiamme  e le  Chiefe  e leCafe.  Vinto  e feon- 
489  fitto  Odoacre  da  T'eoderico  Re  dei  Goti , paf- 
sò  quella  Città  fotto  il  dominio  di  cofforo. 

Ma 
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Ma  riufcendo  poi  afTai  grave  e moleAo  ai 
Ciccadim  di  Milano  il  governo  quantunque 
giuAo  t e clemente , dei  Goti , forfè  per  mo- 
tivo di  Religione  , effcndo  quefti  Ariani  > 
tentarono  di  difcacciarncli  coll’  implorare  537 
per  mezzo  di  Dazio  loro  ArcivefcoVo  vali- 
di foccorfi  da  Belifario  Generale  dell’  Im- 
peradore  d’ Oriento  , che  ritrovavafi  in  Ro- 
ma . Di  fatto  riufci  loro  T intento  ; ma  35S 
ebbero  prefto  apcntirfcnc.  Imperciocché  ap- 
pena intefe  la  ribellione  di  Milano  il  Re  dei 
Goti  Vitige  t che  fpedì  a quella  volta  un  grof- 
fo  efercito  de’fuoi  , collegati  coi  Borgogno- 
ni , c fece  ftrettamente  afTediare  la  Città. 
Continuò  per  qualche  tempo  l’ affedio  i e ag- 
gìugnendofi  alle  anguftie  dell’arme  , quelle 
ancor  della  fame,  dovette  finalmente  arren- 
derfi.  Quindi  entratici  i Goti,  furibondi  per  539 
la  ribellione  degli  abitanti,  ne  fecero  orribi- 
liffima  ftrage  , avendo  lafciato  fcritto  Proco- 
pio , che  .in  quella  fiera  giornata  furono  ta- 
gliati a pezzi  più  di  trenta  mila  uomini . 

Ma  rimefla  in  piedi  poco  dipoi  quefta  Città 
per  cura  di  Narfete t foggiacque  un’altra  fia- 
ta al  faccheggio,  quando  fu  occupata  da  Al- 
baino  Re  de’  Longobardi  , ficcome  fcrivono 
alcuni  Storici  Milanefi  ; benché  Paolo  Dia- 
cono fcrittore  di  quella  ftagione  non  faccia 
parola  di  si  fatta  dilavventura . Signoreggia-  - 
rono  i Longobardi  prclTò  che  tutte  le  Pro- 
vincie d'Italia  per  lo  fpazio  di  due  c più 
fecolip  avendo  quivi  llabilito  il  Regno  loro: 

ma 
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ma  a quella  bella  Contrada  da  noi  finora 
defcritta  e al  circonvicino  paefe , rimafc  prin- 
cipalmente come  ereditaria  la  dinominazione 
di  Lombardia  y che  a’noftri  giorni  tuttora  ri- 
774 tiene.  Rellò  Milano  in  potere  dei  Longobar- 
di dall’anno  549,  fino  al  774,  in  cui  Carlo 
Magno  entrato  trionfante  nei  primi  di  Giu- 
gno in  Pavia  Reggia  dei  Longobardi  , di- 
flrufTe  il  Regno  loro  colla  prigionia  di  Defi- 
derio  , che  fu  1’  ultimo  Re  di  quella  Na- 
zione. 

Dopo  la  eftinzione  del  Regno  Longobar- 
dico, il  Milanefe  divenne  una  Provincia  dell’ 
Imperio , e gl’  imperadori  ci  mandarono  Go- 
vernatori, che  col  tempo  divennero  affai  po- 
tenti, e prefero  il  titolo  di  Signori  di  Mila- 
no. 11  primo  da  cui  propriamente  fi  comin- 
cia la  Cronologia  dei  Signori  di  Milano , fi 
c Matteo  Vifeonti  , detto  il  Grande  , che  in 
un  folenne  Parlamento  tenuto  in  Milano  ver- 
1294  fo  la  fine  del  fecolo  XIII y fu  creato  Vicario 
Generale  della  Lombardia  . Gian-Galeazzo  , 
uno  dei  fucceffori  di  lui  , chiamato  prima 
Conte  di  Virtù  , ottenne  da  Venceslao  Re  de’ 
Romani  il  titolo  di  Duca  di  Milano.  1 fuoi 
1402  due  figliuoli  Gian-Maria  t Filippo-Marìa  y che 
governarono  fucceflivamente  quefto  Stato  , 
non  lafciarono  dopo  di  sè  prole  mafehile  : 
1447  di  maniera  che  dopo  la  morte  del  fecon- 
do , molti  Principi  pretefero  di  aver  dirit- 
to fopra  quefto  Ducato . Gli  altri  Pretenden- 
ti erano  Federigo  III  y Re  dc’Romani,  Alfon- 
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fi  Re  di  Napoli , la  Repubblica  di  Venezia , 
Lodovico  Duca  di  Savoja  , e Carh  Duca  d’ 
Orleans  per  ragione  di  Valentina  di  Milano  ^ 
figliuola  del  Duca  Giart-Galeazzo . I Milaneft 
dal  canto  loro  , morto  appena  il  Duca  Fì~ 
lippe-Maria  , malcontenti  del  fuo  gravofo  go- 
verno , aveano  prefa  la  rifoluzione  di  reg- 
gerli a Repubblica  : e di  fatto  tennero  faldo 
per  qualche  tempo  contra  tutti  gli  accenna- 
ti Concorrenti  , alcuni  anche  dei  quali  ven- 
nero ali’  armi . Ma  conofcendo  alla  fine  1 
Milanefi  di  non  poter  confervare  la  libertà  » 
prefero  il  partito  di  fommetterfi  a Francefco  1450 
Sforza,  uno  dei  più  valenti  Generali  del  fuo 
tempo,  e genero  dello  ftelTo  Duca  defunto  , 
avendo  egli  fpofata  Bianca  figliuola  di  lui 
nell’anno  1441.  Non  godettero  molti  anni 
in  pace  i Duchi  Sforzefchi  del  loro  Stato. 

Fu  prima  infeftato  dalie  arme  Francefi  fotto  1495 
Corlo  Vili  Re  di  Francia  , invitato  a fcen- 
dere  in  Italia  dal  Duca  Lodovico  Sforza  fo- 
prannomato  il  Moro;  il  quale  poco  dopo  pen- 
titoli della  imprudente  fua  condotta  erali  di- 
chiarato contra  lo  flelTo  Re.  Morto  quello 
Monarca  due  anni  dopo,  Luigi  XII  fuo  fuc- 
celTorc,  volendo  far  valere  fopra  Io  Stato  di 
Milano,  come  pronipote  di  Giatf Galeazzo,  le 
ragioni  di  Valentina  Vifconte  avola  fua  , fcefe 
in  Italia  con  grodb  efercito  , e ridulTe  alla.1499 
fua  ubbidienza  quel  Ducato  in  meno  di  un 
mefe  , coftringendo  il  detto  Duca  Lodovico 
a ricoverarfi  in  Germania.  Fu  poi  egli  ri- 
T'orno  XIX.  I chia- 
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chiamato  dai  proprj  fuoi  ludditi  , annojatifl 
pochi  mefi  dopo  del  novello  ftraniero  govcr* 
ho:  ma  tradito  da  alcuni  Ufliziali  Svizzeri, 
1500  che  militavano  per  la  Francia  , fu  prefo  dai 
fuoi  nimici;  e per  ordine  del  Re  Luigi  con** 
dotto  in  Francia  , ebbe  per  carcere  il  Ca- 
lìello  di  Loches  nel  Berrì  , ove  dopo  dieci 
anni  di  dura  prigionia  terminò  infelicemente 
i fuoi  giorni . 

1513..  Attaccate  dai  nimici  della  Francia  varie 
Provincie  del  Regno,  fu  coftretto  il  ReZ.«i- 
gi  ad  abbandonare  {'Italia-,  ma  il  fuo  fucccf- 
Ibre  Francefeo  I ragunato  un  potente  eferci- 
*5*5to  , pafsò  le  Alpi  , e feonfitti  gli  Svizzeri, 
che  fe  gli  erano  opporti , riportò  una  fegna* 
lata  vittoria  fopra  inimici,  colla  intera  con- 
quifta  del  Milanefc , avendone  fcacciato  Maf- 
fimiliano  Sforza  e cortrettolo  a contentarli  di 
J521  un’annua  penfione.  Pochi  anni  dopo  ribella^ 
tifi  di  nuovo  alla  Francia  i Milanefi,  Fran- 
cefeo  Sforza  II  figliuolo  di  MaJJimiliano  , afli- 
llito  dall’  Imperadore  e dal  Pontefice  ricupe- 
rò il  Ducato  ; contra  cui  artnatofi  un’  altra 
’ 525  volta  il  Re  di  Francia  , ed  efpugnate  anche 
alcune  Città,  rertò  finalmente  prigione  dell’ 
Imperadore  nella  famofa  battaglia  di  Pavia. 
*5*9 Nel  Trattato  poi  di  Cambrai  cedette  il  Re 
di  Francia  ogni  pretenfione  fui  Do- 

po la  morte  del  Duca  Francisco  Sforza  II , 
*535  che  fu  l’ultimo  di  quella  illurtrc  famiglia, 
r Imperadore  Carlo  K,  diede  la  invertitura 
di  quello  Ducato  a Filippo  II  fuo  figliuolo  e 
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Rtf  di  Spagna  •,  dal  qual  tempo  il  Mìlanefé 
fu  Tempre  una  Provincia  dipendente  dalla 
Monarchia  di  Spagna  fino  all’anno 
in  cui  r Impcradore  Giuftpps  fe  ne  impadro- 
nì a nome  dell’ Arciduca  Carlo  fuo  fratello, 
che  afpirava  alla  Corona  di  Spagna.  Eflendo 
pofcia  quello  Principe  pervenuto  all’  Imperio  \j  ji 
col  nome  di  Carlo  VI , confervò  il  Milanefe 
in  virtù  del  Trattato  di  pace  conchiufo  col- 
ie due  Corone  di  Francia  e di  Spagna  \ e lo  1714 
confervò  pacificamente  fino  all’anno  1733, 
in  cui  gli  fu  intimata  dal  Re  di  Francia  la 
guerra  , mofib  a quello  principalmente  per 
eflTer  entrato  iTmperadore  in  una  lega  con- 
tea il  Re  di  Polonia  Stanislao  I fuo  fuocero . 

'■  Sicché  collegatofi  il  Re  Criftianilfimo  con 
Carlo-Emmanuello  III  Re  di  Sardegna  , e fat- 
to calare  in  Italia  un  groflb  eferqito,  invafci73^ 
il  Milanefe  , e ne  fece  la  intera  conquifta 
dentro  lo  fpazio  di  poco  più  di  due  mefi. 

Tre  anni  dopo  la  invalìone  delle  truppe  Fran- 
cefi  » fu  conchiufa  la  pace,  e reftituito  a Sua  173^ 
Maeflà  Imperiale  il  Ducato  da  cui  però 
furono  fmembrati  alcuni  territorj  e ceduti  al 
Re  di  Sardegna  , come  più  fopra  dicemmo* 
NelF  ultima  guerra  fu  di  nuovo  occupato  da-i74^ 
gli  Spagnuoli  collegati  coi  Francefi/  ma  po- 
chi meli  andarono  , che  furono  coRretti  ad 
abbandonarlo  * 
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Del  Governo , Forze , e Rendite  del  Ducato 
di  Milano. 


Quanto  al  Governo  Ai  Milano  ^ qnePo  è 
collocato  nelle-  mani  del  Senato  , compoilo 
di  un  Prefidente  e quattordici  Giureconfulti  j 
e a quello  illuftre  Conleflb  appartiene  l’am- 
miniftrazione  sì  del  Civile  , che  del  Crimi- 
nale , dando  elio  decifiva  fentenza  nell’uno 
e nell’altro  Foro.  Nella  decifione  delle Cau- 
fe  prevale  la  pluralità  delle  voci  ; e quando 
i voti  fono  uguali,  prepondera  quella  parte, 
per  cui  fi  dichiara  il  Prefidente  : e in  man- 
canza fua  , quella  , che  viene  favorita  dal 
Vice-Prefidente  , il  quale  è fempre  il  Sena- 
tore più  anziano.  I Senatori  hanno  la  To- 
ga comune  coi  Miniftri  degli  altri  Tribuna- 
li : ma  in  tempo  d’inverno  l' adornano  con 
pelli  di  Zibellini  , a differeitza  degli  altri  : 
il  che  foglìono  anche  ufare  nelle  occafioni 
di  qualche  foienne  comparfa  . Si  unifce  il 
Corpo  di  quello  Senato  ogni  giorno,  purché 
non  lia  feriato  : e il  numero  delle  ferie  fi 
raccoglie  da  un  Libro  , che  llampafi  di  o‘r- 
dinario  ogni  due  anni  , chiamato  il  Diutile. 
Radunafi  la  mattina  foltanto  per  due  ore  ai-, 
meno  di  tempo;  e nel  Giovedì  anche  il  do- 
po pranzo.  Il  regolamento  delle  Caufe  vie- 
ne in  tal  maniera  dillribuico,  che  nel  Lune- 
dì, Mercoledì  e Venerdì  fi  trattano  le  Civi- 
li : 
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li  : e nel  Martedì , Giovedì  e Sabbato  le  Cri- 
minali. Tuttavolta  oltre  al  giorni  calle  ore 
prefcritte  il  Prefidente  ha  facoltà  di  convo- 
care ftraordinarlamente  il  "Senato.  Il  titolo 
che  vien  dato  a quello  riguardevol  Corpo  è 
quello  di  Eccellentìjftmo . Dodici  foli  Senatori 
rifìedono  nel  Tribunale  ; e gli  altri  due  fo- 
no fempre  impiegati  nelle  Preture  delle  due 
Città  di  Pavia  e di  Cremona  ; ai  quali  però 
vengono  foftituiti  altri  due  ogni  biennio  ; e 
in  quel  tempo  non  entrano  in  Senato.  Nel- 
le pubbliche  funzioni  fi  unifce  in  ultimo  luo- 
go il  Regio  Capitano  di  Giuftizia  ai  Sena- 
tori, preceduti  dalla  Guardia  di  fei  Alabar- 
dieri , che  fono  deflinati  al  fervizio  del  me- 
defimo  Tribunale.  Vi  fono  poi  altri  Uffizj 
miaori  , cioè  la  Segreteria  , la  Cancelleria, 
la  Teforeria  e il  Regio  Economato  coi  loro 
rifpettivi  Miniftri  , che  vengono  eletti  dal 
Senato  , e le  loro  Cariche  durano  in  vita. 
Della  Cancelleria  fcgrcta  Capo  è il  Gran 
Cancelliere,  il  quale  comunica  al  Sovrano  , 
O al  Governatore  dello  Stato  i negozj  più 
gravi  , e da  efib  ne  riporta  i Referitti . In 
occafione  di  pubblicare  gli  Editti  , egli  fi 
fottoferive  dal  canto  deliro  , e il  Prefiden- 
te o Vice-Prefidente  del  Senato  nel  fini- 
llro . Anche  nelle  pubbliche  funzioni  tiene 
egli  la  delira  mano  , andando  del  pari  col 
detto  Prefidente;  al  quale  però  cede  la  ma- 
no , qualor  accade  eh’  elTo  entri  o fieda  nel 
Senato  : il  che  avviene  , quando  o il  Sovra- 
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no  o il  Governatore  dello  Stato  vi  fi  porta 
per  accordar  la  grazia  ai  malfattori  ; nel 
qual  cafo  il  detto  Sovrano  o Governatore  oc- 
cupa la  fede  nel  mezzo  fotto  a baldachino  , 
il  Prefidente  gli  fiede  alla  delira,  e il  Gran 
Cancelliere  alla  finiftra  : e in  sì  fatta  fun- 
zione il  medefimo  Prefidente  raccoglie  i vo- 
ti , e palefa  la  comune  opinione  al  Sovrano 
o Governatore , il  quale  partecipa  le  fuc  de- 
liberazioni al  Gran  Cancelliere  , ed  ellò  poi 
le  fa  pubbliche . E qui  dee  innoltre  offervar- 
fi  , che  i due  Governatori  della  Città  e del 
Caftello  di  Milano  fono  indipendenti  l’ uno 
dall’  altro. 

Oltra  il  Senato  , vi  è anche  il  Conjiglio 
Generale  , eh’ è un  illuftrc  Corpo  di  feflanta 
Nobili  col  tìtolo  di  Decurioni.,  i quali  hanno 
la  facoltà  di  trattare  , conchiudere  e llabili- 
re  quanto  ridonda  a benefizio  della  Città  e 
del  Pubblico;  e tale  uffizio  dura  a vita. 

Aggiungafi  a quello  il  Tribunale  di  Prov- 
Tigione , che  cambiafi  ogni  anno  , ed  è cora- 
pofto  di  dodici  Nobili  ; con  quella  differen- 
za però , che  quattro  dei  vecchi  durano  fino 
all’ ultimo  giorno  di  Giugno,  e gli  altri  quat- 
tro eletti  entrano  in  loro  vece  nelle  Calen- 
de  feguenti . La  maniera  poi  onde  compone- 
fi  quello  Tribunale,  fi  è la  feguente . Verfo 
il  fine  dell’anno  il  Generale  Configlio  dai 
feffanta  Decurioni  fi  unifee  , e fa  la  nomina 
di  fei  Soggetti  tratti  dal  Collegio  dei  Signori 
Giudici  Conti  c Cavalieri . Vengon  poi  quelli 
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prefentati  al  Sovrano  o al  Governatore  dello 
Stato,  il  quale  ne  fceglie  uno  , che  neU’ an- 
no appreflb  occupa  il  pollo  di  Regio  Luogo- 
tenente -,  e pofeia,  palTato  l’anno,  follienc  la 
Carica  di  Vicario  di  Provvigione  , o fia  Pre- 
fetto della  Città  ; e così  falTi  da  un  anno 
all’altro.  Innoltre  dallo  ftelTo  Generale  Con- 
figlio  fono  nominati  altri  diciotto  Soggetti 
Nobili  Patrizj  , tre  per  ciafeuna  delle  fei 
Porte  , fra  quali  fe  ne  trafcelgono  dieci  dal 
Principe , o dal  Governatore  in  vece  di  lui . 
Indi  , gli  ftelli  fclTanta  Decurioni  nominano 
tre  Cavalieri  per  la  Giudicatura  delle  llra- 
de  , ed  altri  tre  per  quella  delle  Vittova- 
glie  ; e di  quelli  uno  refta  eletto  per.  effer 
Giudice  delle  llrade,  ed  un  altro  per  le  Vit- 
tovaglie;  facendoli  quella  elezione  , come  le 
altre  mentovate,  dal  Sovrano  o dal  fuo  Luo- 
gotenente. Evvi  anche  un  Giudice  fopra  le 
legna  da  fuoco , il  quale  comincia  il  Ilio  uf- 
fizio alle  Calcnde  di  Aprile  ) e di  più  un 
Medico  FificoCollegiato.  Appartiene  a que- 
llo Tribunale  la  deliberazione  e il  riparti- 
mento  degli  aggravj  importi  fulle  Cafe  e fu 
i perticaci  , il  regolamento  dell’ Annona  e 
dei  pubblici  forni , il  confervare  l’ abbondan- 
za delle  vittovaglie  e 1’  amminiftrazione 
delle  rendite  della  Città.  Il  mentovato  Vi- 
cario di  Provvigione  ha  due  AflèfTori  , i 
quali  fi  mutano  ogni  due  meli  ; ed  ha  la  fa- 
coltà di  amminillrare  giuftizia  anche  fom- 
maria  fopra  le  caufe  Civili  e fopra  i crediti 
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di  picciol  fomma  , di  eleggere  alcuni  Pro- 
tettori dei  Carceraci  , 1’  Uditore  e cinque 
Probhvìri  ( come  fono  quivi  chiamati  ) per  1’ 
Uffizio  delle  Strade;  cosi  pure  di  riconofce- 
re  le  Arti,  ed  approvare  le  loro  Univerfità 
c Mercatanzie.  Egli  è finalmente  il  Capo 
della  Giunta  o fia  Congregazione  Militare  fo* 
pra  la  Milizia  Urbana. 

Di  quefta  Giunta  però  Soprintendente  Ge- 
nerale vicn  eletto  un  Cavaliere  Patrizio  , 
fperimentato  nel  maneggio  delle  Armi . Ogni 
Porta  della  Città  forma  un  terzo  di  mili- 
zie , alle  quali  prefiede  un  Maftro  di  Cam- 
po , che  ha  fbtto  di  sè  otto  compagnie  c 
quefte  hanno  un  Cavalier<H;,per  Capitano  , 
oltra  il  Sergente  Maggiore.,  eh’ è altresì  Ca- 
valiere , e poi  gli  Alfieri  , Ajutanti  , Ser- 
genti e Caporali,  coi  loro  Stendardi  e Tam- 
buri. 

Di  più  , vi  è un  altro  Tribunale  , detto 
la  Congregazione  Confervatori  del  Patrimo- 
nio. Formafi  quella  di  otto  membri  ; e fono 
jl  Vicario  di  Provvigione,  che  n’è  il  Capo*, 
il  Regio  Luogotenente , che  interviene  a tut- 
te le  radunanze  fatte  in  Città;  due  Dottori 
Collegiati , per  lo  più  di  quelli  , che  hanno 
follenuta  la  Carica  di  Vicàrio;  ed  altri  quat- 
tro Cavalieri , che  furono  impiegati  nel  Tri- 
bunale di  Provvigione  o nelle  Giudicature. 
Vengono  quelli  nominati  dal  General  Con- 
iglio', ma  ricercafi  l’approvazione  del  Prin- 
cipe o del  Governatore . Gli  ultimi  fei  ten- 
gono 
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gono  il  pollo  per  lo  fpazio  di  anni  quattro; 
e ad  elli  fpetta  d’ invigilare  fopra  le  pubbli- 
che Rendite  , far  rifeuotere  i frutti  apparte- 
nenti alla  Città,  far  le  provvigioni  col  pof- 
fibile  vantaggio  , aver  cura  delle  liti  , con- 
fultare  fopra  gli  affari  di  comune  benefìcio  , 
e cofe  limili.  . 

Tutti  quelli  Tribunali  finora  deferirti  , 
trattone  però  il  Senato  , hanno  la  loro  fede 
nel  Palagio  della  Città  , fituato  nel  Foro  , 
detto  Broletto  nuovo  , che  fi  fa  conofeere  da- 
gli Stemmi  della  Croce  ; la  quale  di.  color 
roffb  in  campo  bianco,  coll’ ornato  delle  Pal- 
me e degli  Ulivi  , è l’Infegna  di  Milano, 
Ne  abbiamo  già  data  la  deferizione  di  fo- 
pra, ove  abbiamo  parlato  delle  fabbriche  di 
quella  Città . 

Quanto  pòi  al  Senato  , quello  rifiede  nel 
Palagio  Regio  Ducale,  che  ora  ferve  di  abi- 
tazione ai  Governatori  dello  Stato  di  Mila- 
no , i Ritratti  anche  dei  .ali  vi  fi  confer- 
vano ; e fono  di  tutti  quelli  che  dal  tempo 
di  Carlo  V Iraperadorc  fino  al  prefente  furo- 
no dellinati  a quella  importante  Dignità  . 
Nè  qui  farà  fuor  di  luogo  il  darne  una  qual- 
che idea.  Il  Governatore  adunque  è il  Capo 
primario  pel  regolamento  dello  Stato,  sì  nel 
Politico  che  nel  Militare  ; ond’  è che  porta 
anche  il  titolo  di  Capitano  Generale . Afflile 
al  medefimo  un  Configlio  fegreto  di  Stato  > 
compoflo  di  circa  venti  Perfonaggi  dei  piti 
illuftri  , i quali  fiedono  per  anzianità  ; e a 
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quefto  Configlio  vicn  dato  il  titolo  di  Eccel- 
jo.  Col  parere  di  eflb  prende  il  Governato- 
re le  opportune  deliberazioni  negli  affari  più 
gravi  fpettanti  al  fervigio  del  Sovrano  ; e 
talvolta  in  mancanza  del  Governatore  , que- 
llo Configlio  folliene  le  veci  di  lui.  Ad  effò 
pure  aflifle  uno  dei  Regj  Segretarj  di  Stato, 
c ve  ne  ha  un  altro  per  gli  affari  di  Guer- 
ra. 11  Senato  nulla  decide  fenza  il  parere 
di  lui  ; e da  lui  pure  dipendono  tutti  gli  al- 
tri Governatori  del  reftante  Dominio  Impe- 
riale in  Italia. 

In  quello  Regio  Ducal  Palagio  , oltra  il 
Governatore  e il  Senato  , hanno  la  lor  fede 
due  altri  Magillrati  , cioè  V Ordinario  e lo 
Straordinario . Il  primo  così  chiamali  , per- 
chè ad  elfo  appartiene  la  cura  delle  Regie 
Ducali  entrate  ordinarie  del  Sovrano,  ed  ha 
autorità  fopra  le  rendite  e i beni  patrimo- 
niali dello  Stato  , foprintendendo  anche  alle 
caffè  del  Teforiere  Generale  ed  all’Uffizio 
delle  Munizioni . Egli  è il  lolo  Giudice  nel- 
le Caufe  delle  gravezze  e dei  carichi  dello 
Stato  ; colìcchè  può  chiamare  a conti  ogni 
Terra,  gli  Amminiftratori  , i Teforieri  ed 
altri  , per  intendere  come  fi  fieno  diftribui- 
te  le  entrate  , e le  fonfime  ricavate  , o le 
ìmpofizioni , per  rifparmiare  con  effe  , o mi- 
norare le  taglie  quando  vengono  impofte  , 
fupplendo  colle  rendite  delle  medefime  Co- 
munità , fe  ne  hanno . Compongono  quello 
Tribunale  un  Prejidentc  con  otto  ^cftori  ; 
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oltra  rar)  Miniftri  fubalterni , tutte  Cariche 
ritalizie  , che  vengono  conferite  dal  Sovra- 
HO,  c fono  chiamati  Pofli  Regj. 

Il  Magifirato  flraordinario  è pari  nell’au- 
torità all’ordinario.  Forrhafi  di  un  Prefiden- 
te,  e nove  Queftori  con  fei  Portieri.  Eflb 
tiene  giurifdizione  civile  e criminale  nelle 
Terre  di  Bofaloray  Cifiano  , Albairate  y Pieve 
di  C erbetta  t e parimente  fopra  la  Valle 
gia  nella  Riviera  di  Lecco . Di  più , è cofti- 
tuito  Giudice  competente  e privativo  per 
tutte  le  controverfie  , che  poflTano  accadere 
alla  Regio-Ducale  Cappella  di  Santa  Maria 
della  Scala  , fondata  dagli  antichi  Duchi  di 
^lano  y e dotata  coi  beni  del  lor  patrimo- 
nio . Quelli  , che  abbiamo  fin  qui  deferirti.» 
fono  i principali  Tribunali  illituiti  al  fag- 
gio regolamento  di  quello  Stato.  Ve  ne  fo- 
no altri  ancora , come  il  Magìflrato  della  Sa- 
nità y r Uffizio  del  Giudice  delle  Monete , quelli 
della  Vetdoria  o fia  Infpettoria  Generale  cCon- 
tadoria  Principale  y quello  Aeììz  Mezx' Annata  : 
ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  fermarli  a 
parlare  difiintamente  di  ognuno  , ballando  1* 
aver  data  particolar  notizia  dei  piùcofpicui» 
c mentovarfi  gli  altri,  per  formare  una  con- 
venevole idea  di  quello  Governo. 

Le  Città  poi  , i Dillretti  e i Callelli  dei 
Milanefe  fono  governati  in  materia  civile  dai 
loro  proprj  Magillrati.  In  ogni  Città  dodi- 
ci fono  i Signori  che  vengono  fcelti  dal 
Confjglio  C9mune , compollo  per  l’ ordina- 
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rio  di  fefìTanta  Soggetti.  I Governatori  fono 
ftabiliti  dal  Vicario  Generale  ; e ad  cfiTo 
debbono  render  conto  della  loro  amminiftra- 
zione,  come  pure  i Generali  e gli  Uffiziali 
della  Milizia. 

Le  Rendite  ordinarie  del  Milanefe  fono 
intorno  a trecento  mila  Lire  flerline;  e le 
Forze  di  cffb  Ducato  di  trenta  mila  uo- 
mini. 
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CAPITOLO  III. 

Defcriziont  del  Ducato  di  PAK.MA . 

IL  Ducato  di  Parma  confina  a Tramonta- 
na col  Pò  , che  lo  bagna  per  tutta  la 
fua  larghezza  , e lo  divide  dal  Cremonefe  e 
LodìgiMn»  \ a Levante  col  Modonefe  o fia  col 
Ducato  di  Reggio  ; >a  Mezzodì  col  Territo- 
rio di  Genova  •,  e a Ponente  con  quello  di 
Pavia  e di  Bobbio.  Ha  felTanta  miglia  dì 
lunghezza»  e trenta  di  larghezza. 

Tutto  quefto  Ekicato  fi  divide  In  quattro 
parti  i e fono  > 1.  Il  Ducato  di  Parma  pro- 
priamente detto;  IL  II  Ducato  di- Piacenza  ; 
III.  Lo  Stato' di  Buffetto^  e lY.. Val  di  Taro. 

$.  I. 

Il  Dosato  di  Parma. 

Il  Otceato  di  Parma  propriamente  detto  » 
comprende  i.  Parma  , a.  Colorno  , j.  Roffe“ 
na^  4..  San-Secondo  e 5.  Caftel  Guelfo. 

I.  Parma  , Capitale  del  Ducato  » giace 
feflanta  miglia  in  circa  al  Greco  di  Genova 
e trenta  al  Maeftro  di  Modena  in  una  dilet- 
tevole fituazione  fopra  il  fiume  » che  porta 
lo  fte/To  nome,  il  quale,  dopo  averla  divifa 
in  due  parti  , che  fi  unifeono  infieme  per 
via  di  tre  ponti  , fi  va  a fcaricare  nel  Pò 
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tre  leghe  al  di  fotto  della  Città.  E*  di  for- 
ma rotonda  , ed  ha  quattro  miglia  in  circa 
di  circuito  . Vicn  difcfa  da  un  Caftello  a 
cinque  baftioni  , ed  è tenuta  per  luogo  for- 
te. Efla  è bella  , «ben  fabbricata  , ricca  e 
molto  popolata , contandovLfi  trenta  mila  abi- 
tanti. Le  fue  firade  fono  dr/itte  e larghe  , 
regolari  e nobili  i fuoi  Palagj.  Per  T addie- 
tro fu  Parma  la  refidenza  dei  proprj  Duchi  j 
ed  è fede  Vefcovile  , dipendente  ab  antico 
dalla  Metropoli  di  R.avenna  : ma  verfo  la  fi- 
ne del  fecolo  XVI  , avendo  Papa  Gregorì» 
XIII  dichiarata  Bologna  patria  fila  , fede  Ar- 
civefcovile , foggetta  prima  aneli’  efia  a quel- 
la di  Ravenna-,  fra  le  Chiefe  fuffraganee  che 
le  afiegnò , una  fu  quella  di  Parma . 

Fra  fuoi  pubblici  -edifizj  degna  è da  ve- 
derli in  primo  luogo  la  Gattedràle  ;■  magni- 
fica mole,  circondata  al  di  fuori  da  varj  or- 
dini di  "colonne  , cho  porgono  a rimirare  un 
vago  profpetto  . La  cupola  fu  dipinta  dal 
Correggio , il  più  celebre  Pittore  della  fcuola 
di  Lombardia , ed  è una  delie  fue  più  famo- 
fe  Pitture'.  'Il  Battifterio  , benché  di  firuttu- 
ra  antica  , non  è però  men  degno  di  ammi- 
razione. Vedefi,  quivi  anche  un  fcpolcro  mol- 
to magnifico  , eh’ è' del  Beato  Bernardo  degli 
liberti  Fiorentino,  Vefeovo  di  quella  Città. 
Convien  pofeia  vedere  la  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni fpettante  ai  Benedittini  , eh’ è di  bel- 
lilfima  architettura  e adorna  anche  d’ infigni 
Pitture  dell’ accennato  Corrtggìo  c di  Jacopo 
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‘MazxuoUa  , detto  il  Parmìgìanìm  , Pittore 
anch’egli  affai  celebre.  La  Chicfa  , che  ap- 
pellafi  Santa  Maria  delta  Steccata  , merita  1’ 
attenzione  di  un  Viaggiatore  sì  per  la  fua 
mirabile  architettura  , come  pure  per  l’ ec- 
cellenti Pitture  del  mentovato  famofo  pen- 
nello del  farmìgìanìno . E’  ricca  innoltre  di 
argenteria,  che  le  fu  donata  dai  Duchi  quan- 
do era  loro  Cappella  dimeftica.  Nella  Chie- 
fa  dei  Cappuccini  fi  vede  il  fepolcro  del  fa- 
mofo Capitano  AJeJfandro  Famefe  , Duca  di 
Parma  e Governatore  dei  Pae/ì-BaJ/ì.  Egli  è 
feppellito  air  ingreflb  della  porta , come  avea 
ordinato  per  fentimento  di  umiltà  del  fuo 
teftamento.  Il  Moniftero  delle  Benedittine  , 
che  porta  il  titolo  di  S,  Alejfandro  Martire, 
fu  eretto  nell’anno  , e riccamente  dota- 
to di  molti  poderi  , podi  nei  Contadi  di 
Parma  , Reggio  e Modena  , dalla  Principefla 
Cunegonda  vedova  di  Bernardo  Re  à\lfalia^ 
Quivi  fi  venera  il  Corpo  di  5.  Bertoldo,  , e 
Eorifee  la  Regola  "di  5.  Benedetto,  Anche  lo 
Spedale  fpettante  alla  Chiefa  dell*  Jnsunziata 
farà  volentieri  veduto  da  un  Viaggiatore  per 
la  fua  nobile  architettura.  E s’egli  dilettali 
di  pittura  , ne  troverà  di  eccellentiffime  in 
tutte  quali  le  Chiefe  di  quella  Città. 

11  Palagio  Ducale  è fontuofo  e magnifico, 
quanto  alla  fua  llruttura  fatta  di  fcelti  mar- 
mi , agli  appartamenti  fregiati  di  belle  Pit- 
ture a frefeo,  ai  vaghi  Giardini  maraviglioli 
per  le  grotte,  fontane,  cafeate  , viali  , ffa- 
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me  ed  altri  dilettevoli  ornamenti.  Ma  tuttT 
gli  arredi  preziofi  che  lo  adornavano  , furo" 
no  per  ordine  della  Regina  di  Spagna  ora 
vedova  di  Filippi  V trafportati  ^ Napoli,  per 
abbellire  il  Palagio  del  Re  Carlo  fuo  figlio  : 
cioè  le  gioje  e gli  arazzi  portati  di  Fian^ 
dra  dal  Duca  Alejjandro  ; la  Galleria  di  quat- 
trocento c più  quadri  originali  dei  migliori 
Pittori  ; la  Biblioteca  raccolta  da  Papa  Pao- 
lo III  numerofa  di  quaranta  mila  Volumi , 
c ragguardevole  per  i fuoi  Manofcrkti  , fra’ 
quali  ve  ne  avea  di  rariffimi , il  Mufeo  pie- 
no di  antiche  Ifcrizioni  j Idoli , Bufti , Inta- 
gli e Riportigli  con  lavori  d’ ambra  , crirtal- 
lo  ed  altre  cofe  ammirabili  e per  materia  e 
e per  lavoro  .*  finalmente  la  infigne  Raccol- 
ta di  Medaglie  , quali  tutte  date  alle  rtain- 
pe  dalla  illurtre  Cafa  Farnefe  ; fra  le  quali 
evvi  la  rarillima  di  Pefcennio  Negro  coniata 
in  Antiochia  , nel  cui  rovefcio  v’  ha  la  Dea 
Salute»  Ve  ne  fono  due  di  Ottone  , due  di 
Meffalina  e Poppea  , due  di  Pertinace  c una 
di  Gordiano  Africano  ; dai  qual  picciolo  fag- 
gio può  giudicarli  del  valore  di  quello  inli- 
gne  Mufeo. 

II  Teatro,  fecondo  il  Signor  Adiffon,  è il 
maggiore  di  Europa.  E'  fatto  fui  gurto  dei 
Teatri  degli  Antichi  , e con  tal  arte  difpo- 
rto,  che  dall’ultimo  fondo  della  fcena  odefi 
dirtintamente  il  fuono  benché  molto  Ibmmef- 
fo;  e febben  li  alzi  la  voce,  non  vi  ha  eco, 
che  confonda  la  modulazione.  In  elfo > non 
Tomo  XIX.  K vi 
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vi  fono  palchetti , ma  foltanto  gradini  , che 
afcendono  in  forma  di  Anfiteatro;  e la  pian» 
ta  tra  i gradini  e la  fcena  vien  talvolta 
riempiuta  d’acqua  fino  all’altezza  di  tre  pie-* 
di  , ove  fono  pofcia  introdotte  alcune  bar- 
chette dorate  , le  quali  girando  attorno  for- 
mano uno  fpettacolo  affai  dilettevole. 

Oltra  le  fcuole  ordinarie  della  Univerfità 
fondata  quivi  nelfanno  1509,  vicino  al  pon- 
te Cravezzucca  vi  è l’infigne  Collegio  , detto 
dei  Nobili  , eretto  dal  Duca  Runnuccie  y prin- 
cipalifllmo  fra  gli  altri  à' Italia  ; nel  quale 
fotto  la  direzione  de’ Padri  Gefuiti  convivo- 
no dugento  Nobili  Giovani^  Gli  fcolari  di 
ogni  Nazione  pofifbno  quivi  elTerc  ammeffi  , 
purché  abbiano  la  Nobiltà  neceffaria  per  ef- 
fere  Cavalieri  di  Malta  4 Vi  fi  apprendono 
tutte  le  fcienze  , e tutti  gli  efercizj  Caval- 
lerefchi  . L’  Accademia  di  Lettere  appellali 
àtgV  Innominati  , e concorre  non  poco  alla 
gloria  di  quella  Città  ; la  quale  per  altro  ha 
prodotti  fempre  uomini  infigni  ; fra  quelli 
contandoli  Cajfit  Poeta  , e Macrobio  infigne 
Scrittore  j benché  alcuni  le  contendano  que- 
llo fecondo. 

Vi  fono  altri  edifizj  che  meritano  di  ellér 
veduti , come  i Palagj  di  alcune  illuftri  Fa- 
miglie , la  maggior  parte  dei  quali  fono  di- 
pinti di  fuori  , e ornati  di  fquifite  fculture. 
i,e  principali  nobili  Famiglie  di  quella  Cit- 
tà » fono  de’  Bajardi , BorgonzJ , Cantelli  > Ca- 
•Jiakhì  f Galimberti  j Pallavieini  , Rofa  y Rojfi  , 
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SdHVìtali  , Scìffa  , Smerdldì , Soragna , Tard-‘ 
fcóni  j Tdccoliy  Torelli  ed  altre",  dalle  quali  di 
tempo  in  tempo  fono  ufclti  Valenti  Capitani  e 
Celebri  Letterati  j In  fatti  gli  abitanti  di 
ina  fono  d^  indole  fpiritofa  , e di  lor  natura 
portati  alle  cofe  grandi  , alle  belle  Lettere 
e alle  Arme. 

L’aria,  che  quivi  refpirafi , è aliai  buona  « 
fana  e temperata;  di  maniera  che  molti  dei 
Cittadini  vilTero  tzo  e ijo  anni.  Nei  con. 
torUi  della  Città  fi  truovano  alcuni  pozzi  di 
dequa  falfa  , donde  fi  trae  blanchilfimo  falfe . 
Vi  fono  anche  miniere  di  ferro  c di  rame. 
Siccome  poi  è elTa  piantata  iti  un  terreno 
àlTai  fertile,  così  abbonda  dibeftiami;  i qua-* 
li  pafeendofi  ne’  graffi  pafcoli  , che  fono  all’ 
hitorno  , porgon  modo  agli  abitanti  di  fare 
gran  traffico  di  ottimo  formaggio , che  man- 
dali in  tutte  le  parti  di  Europa.  La  latta 
delle  pecore  ùon  è inferiore  a qualunque  al- 
tra ài' Italia.  Ed  c olTervabile  , ché  i tartu- 
fi , radice  guftofilfimà  fenza  ftelo  e germo- 
glio, fi  trovano  quivi  copiofamente . 

2.  Colornó  y borgo  notabile  fituato  nel  con- 
Corfo  dei  due  fiumi  Torno  è Parma  , diftan-' 
te  dieci  miglia  dalla  Città.  Quello  è luogo 
di  delizie  dei  Duchi  di  Parma  , molto  ab- 
bellito dal  fu  Duca  Francefeó  Farnefe  ; fu 
ttflfai  darineggiato  nell’  ultima  guerra  ; ma 
prefentemente  fi  va  di  bel  novo  riftaurando. 
' Quello  borgo  è famolb  riella  Storia  à'  ìtd- 
Hdt  Allorché  l’Imperadore  Federigo  li  neU- 
' K t »tt- 
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anno  1247  fece  Tafledio  di  Parma  , fra  i 
luoghi  circonvicini  tutti  occupati  dall’eferci- 
to  Imperiale  , tenne  faldo  il  folo  Cclorno  , 
che  di  que’dì  era  una  Fortezza  confiderabi- 
le,  benché  in  appreflo  per  l’amenità  del  fuo 
Cto  e la  vaghezza  dei  fuoi  giardini  fia  di- 
venuto un  foggiorno  dei  più  deliziofi  à'  Ita- 
Ka . Tutto  il  reflo  del  diftretto  ebbe  il  gua- 
flo  , e venne  in  potere  di  Fedtrigo  ; le  cui 
milizie  diftruggendo  tutte  le  cafe  , e afpor- 
tandone  al  Campo  Imperiale  i mattoni  e le 
tegole , con  quelli  materiali  fu  d’  ordine  dell* 
Imperadore  incominciato  il  lavoro  di  una 
Città  verfo  Ponente  di  rincontro  a Parma  , 
alla  quale  impofe  il  nome  di  Vittoria  per 
buon  augurio  , rifoluto  già  di  non  muover- 
fi  di  là , fe  non  efpugnava  la  nimica  Cit- 
tà. Nel  dì  di  Giugno  del  detto  anno 
1247  , erafi  incominciato  rafledio  : ma  nel 
di  18  di  Febbrajo  dell’anno  feguente  1248, 
nfeiti  i Parmigiani  , e collegatiO  cogli  abi- 
tanti di  Colorito , e cogli  altri  aufiliarj  , die- 
dero addoflb  alle  truppe  Imperiali  con  tal 
vigore  , che  dopo  aver  diftrutta  la  novella 
Città  Vittoria  , prefero  e faccheggiarono  il 
Campo  dell’  Imperadore  , in  cui  trovarono 
ineAimabil  teforo:  la  qual  cofa  intefa  daF^ 
derigo  , che  trovavafi  alla  caccia  dei  falcone 
tre  miglia  lontano  , pensò  tolto  a sloggiare 
di  là , e a ritirarfi  z Cremona, 

4.  Reffena , luogo  ampio  con  titplo  di  Con- 
tea fu  i confini  del  Modonefe  , da  cui  è cir- 
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condato  a Tramontana,  Levante  e Mezzodì, 
ed  è bagnato  dal  fiume  Lenza  a Ponente  , 
fopra  il  quale  vi  è un  bel  ponte  di  mattoni  , 
fatto  fabbricare  dalla  famofa  ContelTa  M.a- 
tilde . 

4.  San-Secondo  , in  Latino  Cafirum  S.  Sf- 
candii  terra  non  ignobile,  fituata  fopra  Tar- 
ma . Ab  antico  ella  dipendeva  dal  Mìlansfe  ; 
ma  dopo  la  metà  del  fecolo  XIII  fi  diede 
ai  Parmigiani  , e venne  in  potere  della  no- 
bilifiima  famiglia  R.oJJi  con  titolo  di  Contea. 

j.  Cafiel-Guelfo  è un  borgo  vicino  al  fiume 
Taroy  porto  a mezza  rtrada  in  circa  tra  P<*r- 
may  e Borgo  San  Donnino^ 

s.  II. 

Il  Ducato  di  Piacenza. 

Il  Ducato  di  Piacenza  , eh’ è sporto  al  Po- 
nente del  Parmigiano  , confina  a Tramonta- 
na col  Ducato  di  Milano  y^t  a Mezzodì  col- 
lo Stato  di  Genova.  I Tuoi  luoghi  principali 
fono,  I.  Piacenza  , 2.  Nibìano  e 5.  San~Gio- 
-vanni . 

I.  Piacenza  , in  Latino  Placentia  , giace 
trenta  miglia  in  circa  al  Maertro  di  Parma, 
in  una  pianura  fertilirtima  e amena,  bagnata 
da  piccioli  rufcelli , e foli  cento  parti  dirtan- 
te  dal  Pò  , la  cui  vicinanza  come  favorifee 
« mantiene  il  fuo  traffico  , così  le  ferve  an- 
cor di  difefa.  Ha. cinque  miglia  di  giro,  ed 
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è cìnta  di  grofTe  mura  , guernite  da  alcune 
mezzelune  e difefe  da  larghe  fofìfe  , con  un 
Caftello  a cinque  baftioni  •,  ficchè  vien  ripu- 
tata una  delle  Piazze  forti  à' Italia . 

Il  Palagio  Ducale  , detto  la  Cittadella  , 
non  è terminato.  Fu  eretto  per  ordine  della 
Ducheffa  Margherita  Aufirìa  , figliuola  na- 
turale deir  Imperadore  Carlo  V , e moglie 
dei  Duca  Ottaviano  Farnefe,  Nel  mezzo  di 
quello  Palagio  vi  ha  una  cappella  afiai  va- 
ga; e al  prefente  ferve  di  abitazione  al  Go- 
vernatore della  Città.  Il  Palagio  pubblico 
degno  è da  vederli  , la  cui  facciata  è fofte- 
nuta  da  alte  colonne . Molto  fpaziolb  n’  è il 
cortile  ; e le  camere  , che  lo  circondano  > 
vengono  ammirate  per  le  pitture  , e per  le 
llatue  di  marmo,  che  le  adornano.  Vi  fono 
due  alte  torri  , e la  maggiore  è quella  dell’ 
orologio.  La  gran  piazza  viene  abbellita  da 
buon  numero  di  vaghi  Palagj  . Quivi  dee 
Un  Viaggiatore  attentamente  confiderare  due 
ftatue  equeftri  di  bronzo,  eccedenti  la  gran- 
dezza naturale , rapprefentanti  due  Duchi  di 
Parma  della  illuftre  famiglia  Farnefe  , cioè 
AleJJandro  Governatore  dei  PaeJt-BaJfSpigDuO" 
li  , e Rannuccio  / fuo  figliuolo . In  quella 
fpaziofa  piazza  il  Duca  Rannuccio  II  llabill 
una  confiderabil  fiera , avendoci  fatto  fabbri- 
care all’  intorno  molte  botteghe , e un  Anfi- 
teatro, 

La  Città  da  un  capo  all’ altro  è divifa  da 
ttc  ampie  ftrade  ; quella  di  mezzo  comincia 
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preflTo  ai  due  Conventi  di  S.  Barnaba  e 5. 
Bartolommeo-.  quella  ove  fi  vede  la  magnifica 
Chiefa  dei  Gefuiti  , Va  a mettere  nella  va- 
fta  piazza  del  Duomo  , ov'è  la  Chiefa  Cat- 
tedrale e ove  fi  vede  anche  una  bella  torre, 
dalla  cui  fommita  fi  fcuoprono  le  pianure  e 
i contorni  di  Piacenza.  Gli  edifizj  , che  fi 
veggono  in  quefta  piazza  , poffbno  riputarli 
altrettanti  Palagj  foftenuti  da  larghi  portici, 
ove  fi  fa  il  palleggio  al  coperto  dagl’inco- 
modi della  pioggia  e dagli  ardori  del  Sole . 
La  gran  piazza  del  Borgo  comprende  le  belle 
Chiefe  di  San  Matteo  ^ di  Santa  Brigida  , di 
SanP  Antonio  e di  Santo  Stefano,  tutte  ornate 
di  eccellenti  pitture  dei  più  celebri  Maeftri 
dell’ Arte.  Vi  fono  anche  fontuofi  Palag)  , 
fra  i quali  fpiccano  quelli  del  Principe  Lan“ 
di  , e dei  Marchefi  di  Nibiano , de’  Pallavici- 
ni , Baldini  e Foglìani  , che  fono  tutti  edifi- 
zj valli  e magnifici . Meritano  particolar  at- 
tenzione anche  il  Palagio  dei  Marchefi  Scot- 
ti ove  confervanfi  molte  fquilitc  pitture  > 
quello  de' Sanfeverini , e principalmente  quel- 
lo di  Madama  , eretto  fovra  una  eràinenza 
in  fondo  alla  Città  dalla  parte  del  Pò  , i 
cui  giardini  Ibno  amenillimi , accagione  di 
un  fiumicello  , che  gl’ innaffia  e che  ivi  ap- 
porta una  Primavera  perpetua.  Quello  Pa- 
lagio ha  quattro  gran  corpi  di  alloggiamen- 
ti ; e le  llanze  fono  in  sì  gran  numero  e 
tanto  fuperbamente  addobbate  , che  fono  de- 
gne di  albergare  qualunque  gran  perfonag^ 
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gio  , e capaci  ancora  di  tutto  il  nuraerolb 
fuo  feguito. 

La  Chicfa  di  San  Sifloy  che  n’è  vicina,  è 
la  più  bella  di  tutte.  Il  Moniftero  contiguo 
era  dapprima  abitato  da  l'agre  Vergini  fotto 
il  titolo  della  Rifurrezìene  del  Signore  > « fu 
eretto  nell’anno  S74  dalla  Imperadrice  An-‘ 
gìlberga  moglie  di  Lodovico  II.  Ma  nell’an. 
no  1115,  fotto  VzTpz  Paféjuale  II  y la  celebre 
Conteffa  Matilda  poco  prima  della  ftia  mor- 
te che  avvenne  nel  dì  14  di  Luglio  del 
detto  anno,  operò  in  maltiera,  che  alle  Mo- 
nache , per  gravi  difordini  occorfi  in  quel 
Moniftero  , foftero  foftituiti  i Monaci  Bène- 
dittini  , che  lo  poftTeggono  attualmente.  Fu 
quefto  poi  riftorato  magnificamente  dal  Du- 
ca Jiannuccio  II é Le  altre  Chiefe  « che  fono 
molte  , hanno  tutte  qualche  ringoiar  pregio 
o per  l’Architettura  , o per  la  Scoltura  , e 
Pittura . 

Q^cfta  Città  è fede  Vefeovile  dipendenté 
dalla  Metropoli  di  Bologna  *,  benché  v’abbia 
chi  fcrifle  di  frefeo  , efTere  foltanto  pretefa 
la  dipendenza  di  quefta  Chiefa  da  quella  di 
Bologna  ; poiché  il  Vefeovò  di  Piacenza  go- 
verna la  fua  Diocefi  per  modo , come  fe  non 
fbfte  in  verun  conto  foggetto  al  Metropoli- 
tano. Gli  abitanti  della  Città  oltrepafTano  il 
numero  di  quaranta  mila.  La  Nobiltà  , che 
ne  forma  parteconfiderabile , è molto  antica 
ed  illuftre  ; e alcune  delle  Nobili  famiglie 
hanno  Feudi  e Giurifdìzioni. 

Un 
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Un  Concilio  fi  celebrò  in  Piacenza , fiotto 
Papa  Urbano  // , nell’anno  , circa  il 

primo  di  Marzo  j ove  fu  fiolennemente  rin- 
novata la  fcomunica  centra  Guìberto  Arcive- 
feovo  di  Ravenna  , Antipapa  col  nome  di 
Clemente  III  , c fu  sì  grande  il  concorfo, 
che  non  efifendofi  Bafilica  valevole  a conte- 
nere i congregati  , fu  di  neccflltà  il  fare 
quella  fagra  Adunanza  in  piena  campagna. 
Sbagliò  lo  Scotto  nel  fuo  Itinerario  d' Italia  y 
fcrivendo  , che  in  quefta  Città  fi  tenne  pu- 
re un  altro  Concilio  da  Papa  Innocenzo  II 
nell’anno  nja  , allorché  ritornò  di  Fr^n^ 
da*  Poiché  non  in  Piacenza  , ma  in  Pifa 
celebroffi  dal  detto  Pontefice  quel  Concilio  i 
c non  nell’anno  1132  , ma  bensì  nel  1134 
nel  dì  30  di  Maggio  , come  appare  dalla 
Storia  Ecclefiallica . Errò  anche  il  detto  Scrit- 
tore, ponendo  all’anno  1092,  quello,  che  fi 
tenne  di  fatto  in  Piacenza  , clTendofi  cele- 
brato tre  anni  dopo  come  dicemmo  . Ma 
quelli  non  fono  i foli  sbagli  che  s’incontra- 
no ntlV Itinerario  dello  Scotto  : noi  ne  abbia- 
mo feoperti  più  altri , che  fi  troveranno  cor- 
retti nel  decorfo  della  noftra  deferizione  d’ 
Italia  , fenza  però  nominare  1’  Autore.  Il 
che  abbiamo  creduto  dover  qui  avvertire  j 
perchè  fc  ad  alcuno  venifle  talento  di  con- 
frontare la  nofira  Opera  con  quella  dello 
Scotto y non  fi  deflc  a credere,  vedendone  la 
varietà  , che  la  verità  ftelTe  dal  canto  di 
lui  i potendo  noi  francamente  afiferire  , che 

nel 
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nel  racconto  dei  fatti,  abbiamo  fempre  con- 
fultati  gli  Autori  originali  , o gli  Scrittori 
clalTici  e più  accreditati . Che  fé  talvolta  ci 
foflc  fcappato  qualche  sbaglio  , come  pur 
troppo  farà  forfè  avvenuto;  abbiamo  la  con- 
folazione  di  fapere  , che  ciò  non  farà  deri- 
vato dalla  noftra  trafcuraggine  , ma  bensì 
perchè  ci  faranno  mancati  i documenti  e 
certi,  ed  opportuni.  E ciò  fia  qui  detto  di 
paflaggio  , una  volta  per  fempre.  Ritornia- 
mo al  noftro  argomento , 

E'  illuftrc  àncora  quella  Città  per  elTere 
Hata  la  Patria  di  uomini  infigni.  Tralaf:ian- 
do  gli  antichi  , e paflando  a que’ de'fecoli 
baffi  , quivi  nacque  il  Pontefice  Gregorio  X, 
appellato  prima  Tedaldo  o Tebaldo  , della 
nobile  famiglia  de*Vì/eoati,  creato  Papa  nell’ 
anno  1171,  benché  allora  folTe  foltanto  Ar*- 
cidiacono  di  Liegi  : perfonaggio  di  fanti  cor 
fiumi  ; il  quale  dopo  aver  celebrato  in  Lio- 
ni  nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  1x7 j,  1’ 
infìgne  Concilio  Generale,  e fatte  molte  al- 
tre opere  illuftri  e utiliffime  alla  Chiefa  di 
Dio,  nel  dì  io  di  Gennajo  dell’anno  127^ 
pafsò  all’altra  vita  in  Arezzoy  c meritoffi  il 
titolo  di  Beato  , avendo  Iddio  onorata  la 
morte  di  lui  con  diverfe  miracolofe  guari- 
gioni operate  al  fuo  fepolcro  » Nei  tem- 
pi pofcia  a noi  più  vicini  produflc  Piacen- 
za il  celebre  Giureconfulto  Raffaello  Ful- 
gofio  ; Giorgio  Valla  , Medico  e Profeffbre 
di  belle  Lettere  in  Vinegia  , il  quale  fio- 
rì 
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ri  verfo  la  metà  jdel  fecole  XV,  1’  infigne 
Oratore  Cornelio  Mujfo  Vefeovo  di  Bitonto  ed 
altri. 

Fuori  delle  mura  di  Piacenza  fi  vede  la 
gran  fabbrica  ad  ufo  di  Collegio  fatta  er- 
gere dal  Cardinale  Alberoni  nativo  di  quella 
Città  , la  quale  però  nell’  ultima  guerra  fu 
molto  danneggiata  dalle  truppe  Imperiali  . 
Fartiliflìmo  è il  territorio  , ove  fi  raccolgo- 
no in  abbondanza  grano , vino,  olio  e frutta 
eccellenti.  1 fuoi  pingui  pafcoli  nodrifeono 
gran  copia  d’ armenti  ; onde  poi  gli  abitanti 
fanno,  come  in  Parma  , gran  commercio  di 
faporito  formaggio  , che  fi  fparge  per  tutta 
V Europa  t Vi  fi  tiene  una  fiera  nel  dì  15  di 
Aprile  , che  dura  fino  alla  fine  del  mefe^ 
a.  Nìbianoy  terra  grolTa  j fituata  fui  fiume 
'Tidone  , nella  parte  occidentale  del  Ducato 
di  piacenza  , difiante  quattro  in  cinque  le- 
ghe da  quefia  Città»  £'  efia  feudo  Impe- 
riale . 

3.  San  Giovanni  , luogo  poco  lontano  dal 
Fà,  fortificato  dai  Francefi  nell’anno  1701» 

$.  III.  . 

Lo  Stato  di  Bussetto. 

ì 

. 3Lo  Stato  di  Buffetto  confina  col  Ducato  di 
Parma  a Levante,. col  territorio  di  Piacenza 
a Ponente  c a Mezzodì  , e col  Pò  , che  lo 
fepara  dal  Cremonefe , a Tramontana.  Per  l* 
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addietro  era  poflediito  dai  Marchefi  Fallavi^ 
(ini:  ma  avendolo  poi  acquiftato  i Duchi  di 
Parma  e di  Piacenza  , lo  anneffero  al  loro 
Ducato . I luoghi  principali  di  quello  Diftret- 
to  fono,  I.  BuJfettOf  2.  Ber girSaff Donnine ,,  e 
3.  Fior  e mola, 

I.  Bussetto,  Capitale  del  paefe  , in  La» 
tino  Buxetum  , giace  Tedici  miglia  in  circa 
al  Greco  di  Piacenza  , e due  in  diftanza  dal 
Pò'  £'  amena  la  fituazione  ; ma  nulla  più. 
CJuivi  rimperadore  Carlo  V nell’anno  1J43» 
ebbe  una  conferenza  col  Pontefice  Paolo  III» 

3.  BorgoSan-Donnino  , eh’  è l’ antica  Julia 
Fidentia  , è fituata  in  una  dilettevole  pianu- 
ra , Tedici  miglia  allo  Scirocco  di  Piacenza  ^ 
r quindici  al  Levante  di  Parma . Nei  tempi 
andati  era  quello  un  Templice  borgo,  benché 
le  Tue  mura  sfaTciate  defifero  a conoTcere  che 
ab  antico  fu  luogo  affai  confìderabile  , come 
il  ha  dalla  Storia  à' Italia . 11  Duca  Kannuc~ 
(io  ne  fece  una  Città  murata  con  un  picciol 
caftello  per  fua  difefa  ; e nell’ anno' i ^o  i , 
Clemente  Vili  le  diede  un  Vefeovo  fuffraga- 
neo  deir  Arci  vefeovo  di  Bologna. 

3.  Fiorenzola  y in  ìu&ùno  Florentiola  y diftan- 
tc  Tei  miglia  da  Borgo-San-Donnino  a Ponen- 
te , e ventidue  da  Parma  andando  verfo  Pia- 
cenza y da  cui  è lontana  tredici  miglia.  <^i“ 
vi  fi  vede  una  ricca  Badia  dell’Ordine  dei 
Bernardini y che  porta  il  nome  di  Sella, 
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Val  di  Taro, 

Val  di  Taro  , picciolo  paefe  , fituato  tra 
Il  Parmigiano  , il  Piacentino  e lo  Stato  di 
Genova  . Ebbe  lungo  tempo  i fuoi  Princi-, 
pi  particolari.  Fu  pofcia  pofleduta  dai  Pie- 
fchì.  Di.  poi  pafsd  per  titolo  di  eredità,  nel-v 
la  illuftre  Famiglia  Landi  y la  <jua>lfti  iloveQ' 
dette  al  Duca  di  Parma  nell’ anno  ' i ^-8 a . 
I Tuoi  luoghi  principali  fono  , i.  Borgo  di- 
Val  di  Taroy  a.  Bardi  e, .3.  Compiano, 

1.  Borgo  di  Val  di  Taro  giace 'fulla 
riva  delira  del  Taro  da  cui  riceve  il  pro- 
prio nome  , in  diftanza  di  trentacinque  mi- 
glia da  Cremona  a Mezzodi  , andando  verfo. 
Sarzana,  dond’è  lontana  altrettanto,  e ven- 
ticinque miglia  da  Bobbio  a Levante.;  Quella 
è una  buona  Terra  con  unCallello,  affai  po- 
polata , ed  ha  fotto  di  sè  ventitré  Villaggi  i 
Benché  fia  effa  polla  nel  mezzo  dei  monti  deli’ 
Apennino  , tuttavolta  è circondata  da  frutti- 
fere e amene  colline . 

2.  Bardi  è lìtuata  ventifei  miglia  al  Mez- 
zodì di  Piacenza , andando  a Pontremoli  fron- 
tiera della  Toyc^n^i , da  cui  n’è  lontana  venti, 
e altre  ventilei  da  Parma  verfo  Ponente . Que- 
llo è un  bel  borgo,  pollo  fopra  una  rupe  feo- 
fcefa  per  ogni  lato , con  un  Callello  fra’  monti 
€ preffo  ai  Torrente  di  Ceno  ; di  modo  che 
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é luogo  affai  forte  per  caglon  del  fuo  fitti  < 
Ha  un  territorio  fepafato  , dlie  appellafi  ìt 
Marcbefato  di  Bardi  c per  1*  addietro  era 
la  Refidenza  del  Principe  di  Val-di-Ear  del- 
la famiglia  Landi  * e pofcla  apparteneva  al- 
la cafa  Dària  : ma  quefto  Principe  lo  ha 
veildutd  infiemC  cól  vicinò  Compiand  y al  Du- 
ca di  Parma, 

3.  Compiano  giace  fulla  riva  fettcntriona- 
le  del  Tari  i fei  miglia  in  diftanza  da  -Bor- 
go  y e dodici  da  Pontremah . In  alcune  car- 
te moderne  fuor  di  ragione  vicri  detto  C<rm- 
pianó.  Quella  è Un  borgo  i che  non  merita 
defcrizione  particolare  < >* 

11  Duca  di  Parma  , oltra  agli  Stati  y che 
abbiamo  finora  dcfcrittl  y poflìede  anche  nel 
Regno  di  Napoli  alcuni  Feudi  , fra  i quali 
Civita  di  Penna  neìV  J&fuzze . Egli  pretende 
innoltre  di  aver  diritto  fui  Ducato  di  CafifO^ 
c fuUa  Contea  di  Rinci^une  4 


CAPITOLO  IV- 


Compendiò  della  Storia  del  Ducato  ^ 
di  Parma  e dì 
Piacenza- 

Le  Città  di  Parma  6 di  Piacenza  ebbe-' 
ro  tutte  e due  un  deAino  comune 
colle  altre  Città  dell’  Emilia  , dopo  il  dif- 
facimento  dell'  Imperio  di.  Occidente < Quel- 
lo di  Oriente  , che  avea  confervata  un’ 
ombra  di  fovranità  in  Italia  t la  vedcTa 
ridotta  Analmente  a una  porzione  della  Ma“ 
gna-Gtecìa  ( -che  noi  oggigiorno  chiamiamo 
Kegne  dì  Napoli  ) e all’  Efarcato  di  Kavetr 
na  . I Longobardi  > popolo  originarlo  di 
una  eAremità  della  Germania , difceii  in  lta“ 
lia  , fondarono  , com’  é noto  , un  Regno  j 
e i luoghi  in  efìfo  contenuti  confervano  tut- 
tora il  fuo  nome  nel  paefe  , ond’era  for- 
mato « Cercavano  effi  allora  tutte  le  vie 
di  accrefcerne  i confini  < R.oma  Bologna  , 
Parma  , Piacenza  , Ferrara  e molte  altre  - 
Città  , che.  non  erano  abbaAanza.  valevoli  a 
difenderfi  da  sè  fole  dalla  invafione  dei  Bar- 
bari , fi  refiero  a Repubblica  > ciafcuna  con 
indipendenza  » e formarono  fra  sè  una  le- 
ga , della  quale  il  Pontefice  era  il  Capo 

ed 
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ed  il  Protettore.  Ecco  la  prima  origine  per 
quanto  vogliono  alcuni  della  profelTata  auto- 
rità temporale  della  Santa  Sede  fopra  que- 
fie  Città.  ' 

Avendo  poi  voluto  i Longobardi  invadere 
quelle  Città  > come  invafo  avean  V Efarca- 
754 to  , Pipino  Re  di  Francia  calato  in  Italia 
coflrinfe  Aftolfo  Re  loro  a cedere  per  quanto 
fcrivono  alcuni,  benché  da  altri  ciò  fia  con- 
tefo  alla  Santa  Sede  1’  Efarcato  con  altre  Cit- 
tà, fra  le  quali  fi  annoverano  Parma  e Pia- 
774  cerna . La  donazione  del  Re’  Pipino  , fu  noa 
folamente  confermata  , ma  eziandio  amplia- 
ta per  quanto  li  vuole  da’  Romani  di  molto 
dal  fuo  figliuolo  Carlomagno  , il  quale  dopo 
avere  fconlìtti  i Longobardi  , dillrulTe  £no 
dai  fondamenti  la  lor  Monarchia.  Nel  Di- 
ploma di  quella  'conferma  erano  comprefe^ 
Parma  , Piacenza  , e tutta  V Emilia  ancora 
con  alcuni  altri  Paelì  e Città.  Le  difcordie 
civili  e molti  altri  gravi  mali,  che  afHilTero 
Rranamente  V Italia  nei  tempi  feguenti  , in- 
dulTero  molti  piccioli  Signori  a fàrli  Tiran- 
ni , ufurpando  il  dominio  ciafcuno  in  quella 
e in  quella  Città  , e proccurando  pofcia  di 
alTbdarvifi  e dilatare  anche  gli  augnili  limiti 
del  loro  Stato.  Molte  di  quelle  novelle  Si- 
gnorie furono  di  corta  durata,  e palTarono 
appena  la  terza  generazione  ma  la  invailo- 
ne  che  fecero  in  Milano  i Vifconti  , fii  quel- 
la , eh*  ebbe  le  più  pericolofe  confeguenze 
per  la  libertà  à" Italia. 

Luc- 
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' Lacchino  e Giovanni  Vifconti  , figliuoli  di 
Matteo  foprannoraato  il  Grande  ^ e fratelli  di 
Galeazzo  I ottennero  da  Papa  Benedetto’ XII 
oltra  la  conferma  del  Vicariato  di  Milano 
e di  molte  altre  Città  da  loro  già  pofle- 
dute  , anche  la  Invcftitura  di  Piacenza  , di 
cui  erafi  già  impadronito  il  detto  Galeazzo 
I nell’anno  xji3>  cl;e  poi  la  perdette  fubi- 
to  dopo  la  morte  del  padre  fulla  fine  dell’ 
anno  1322  , avendo  allora  i Piacentini  elet- 
to per  loro  Signor  temporale  Papa  Giovanni 
XXII.  Ed  ecco  il  motivo  , che  fpinfe  Papa 
Benedetto  fucceffore  di  Giovanni  a fare  la  det- 
ta Inveflitura  in  graxia  dei  Vifeonti  , e dei 
lor  fucceflTori  in  perpetuo.  1 Piacentini  do- 
po alcuni  anni  dacché  fi  erano  dati  al  Ro- 
mano Pontefice,  arcano  fperimeiwato  di  non 
poter  mantenerli  fotto  la  ubbidienza  di  lui; 
perchè  i Papi  , che  facevano  allora  la  lor 
refidenta  ia  Avignone  , non  poteano  difen- 
derli dalle  violenze  dei  Vifeonti  y i quali  ere-, 
fcìlxti  in  gran  potenza,  fi  credeano  in  libertà 
di  fare  quanto  venia  loro  in  talento.  Per- 
tanto in  un’adunanza  generale  della  Città 
tenuta  nel  dì  7 di  Ottobre  dell’anno  1339» 
rifolvettero  effi  di  deputare  alcuno  dei  loro 
Concittadini  col  carattere  di  Oratori  a Pa- 
pa Benedetto  XII  y per  fargli  fapere  in  lor 
nome , eh’  eglino  aveano  perduta  la  fpcranza 
di  vivere  in  pace  e in  ficurezza  nella  loro 
Città,  fe  non  cedevano  il  Governo  di  Pi<f- 
cenza  ai  Vifeonti , ponendo  la  Città  c il  Tcr- 
Tomo  XIX.  L ri- 
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ritorio  lòtto  la  lor  protezione.  Nel  tempo 
flellb  Luce  bino  c‘ Giovanni  fpedirono  anch’elE 
ad  Avignone  allo  {ledo  Pontefice  Ambafcia- 
dori  y ordinando  loro , che  fi  unifiero  coi  Pia- 
centini . Allora  il  Pontefice  fi  mofie  a pietà 
deir  infelice  fiato  in  cui  trovavafi  la  Lom- 
bardia y dominata  dai  Vifeonti  , eh’ erano  po- 
tentifiimi,  e di  quello  in  cui  gemeva  lo  Sta- 
to’ Ecclefiafiico  opprefiò  dalle  ufurpazioni  di 
molte  famiglie  i che  s’ erano  follevate  contra 
la  Santa  Sede  dal  tempo  dell’ Imperadore 
derìgo  II  y c eh’ erano  crefeiute  a difmifu- 
ra  in  potenza  e in  audacia  , dacché  i Pa- 
pi ayeano  trasferita  la  lor  Sede  di  là  dalle 
Alpi. 

Commofio  da  quelli  rillefli  [condifeelé  il 
detto  Pontefice  alle  ifianze  dei  Piacentini  e 
dei  Vifeonti  ; e nominò  quelli  y fuoi  Vicarj 
perpetui  » lòtto  condizione  però  eh’  eflì  e i 
iiioi  fuccefiòri  pagalTero  alla  Santa  Sede  un 
annuo  cenfo . Anzi  volle  che  nella  Inrefiitu-^ 
ra  fofie  inferita  la  Claufola  , che  gli  fi  con- 
fervalTe  il  fovrano  Dominio,  qualunque  fofie 
il  titolo,  in  virtù  di  cui  quella  Città  dipen- 
defie  dalla  medefima  Sede  : Sive  ex  Donatio- 
tte  , five  ex  Prxferiptione  , jfw  alio  titulo  quo- 
eumque. 

1354'  Succeduta  pofeia  la  morte  di  Giovanni  Vi- 
feonte  Arcivefeovo  e Signor  di  Milano y e di- 
vifi  gli  Stati  , che  poffèdeva  fra  i fuoi  tre 
nipoti  , nati  dal  fu  Stefano  fratello  di  lui., 
cioè  Matteo  , Bernabò  e Galeazzo  , che  fu  il 
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fttfondo  di  quefto  nome;  al  primò  toccò 
ma  e Placenta  cóli  tre  altre  Città  } ma  ef* 
lendo  morto  un  anno  dópoAiatteói  della  ere- 
dità di  lui  j Biriiabò  ebbe  Pdfnid  , e ddlsdz-* 
tà  li  Città  di  Pìdcenza  , Tutti  e tre  però 
quelli  fratelli  poHedettero  le  due  accennate 
Città  eoi  medefirno  titolo  * cioè  come  per- 
petui Vicarj  della  ^anta  Sede . 

' Ma  palliamo  più  innanzi.  Il  famofo  Con- 
cilio di  Cóftanzd  colebratofi  nell*  anno  1414* 
ordinò  di  comune  confentimento^  che  fi  efe- 
guifle  appuntino  la  Coftitiizione  fatta  da  Car~ 
h IV  Imperadore  , padre  di  Sigifmóddo  y il 
quale  trovavafi  prefente  al  detto  Concilio. 
Óra  quellà  Cofiituzione  tendeva  direttamen- 
te Contra  coloro  i i quali  aveano  Ufurpati  i 
beni  di  qualche  Chiefa  y qualunque-  fi  fofle  , 
e ne  comandava  la  rellituzione . Il  Concilio 
adunque  ordinò  ^ che  i Regni  , le  Provin- 
cie , e le  Città  i le  quali  da  qualfiVoglia  per- 
Tona  eCclefiaftica  o fecolare  y eziandìo  Re  t 
Imperadori  0 Papi  j foflero  Hate  per  prepo- 
. fenza  0 per  frode,  alienate  o invafe  fotto  il 
Ponteficato  di  Gfigotìó  XI y e dopo  la  morte 
fua  lino  al  tempo  di  quel  Decreto  1 doveffir* 
ta  efier  reftituite  alla  Santa  Sede  , o a qua- 
lunque altra  Chiefa  , che  ne  fofTe  fiata  fpo- 
gliata  t rivocando  e annullando  collo 'fiefio 
Decreto  Ogni  fotta  di  concefiioni , fmembra- 
menti  e infeudazioni  , fatte  dai  Papi  o Im- 
peradori  y quantunque  anche  per  render  Va- 
lide quefie  pretefe  alienazioni  y folle  ia- 
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tcrvenuto  il  confcntimento  , e T autorità  di 
quelli  , che  per  Legge  o per  Coftume  han- 
no facoltà  di  confermare  femiglianti  Ac' 
ti. 

Egli  è ben  vero,  che  il  Concilio  eccettuò 
le  concelTioni  e alienazioni  anteriori  ai  Fon' 
tefeato  di  Gregorio  XI  y il  che  pare  fofle  fa- 
vorevole al  diritto  dei  Vìfeontiy  i quali  avea- 
no  ricevuta  la  Inveftitura  di  Parma  e Pia- 
cenza fotto  Benedetto  XII,  Ma  non  pertanto 
ratificando  il  Concilio  le  conceflioni  anterio- 
ri privilegiate  , vi  aggiunfe  la  condizione  , 
che  coloro  i quali  prima  polTedevano  si  fatti 
Feudi  , non  ne  fodero  dicaduti  innanzi  il 
Ponteficato  di  Gregorio  XI,  e aveffero  paga- 
to e pagafTero  ancora  il  cenfo,  o le  rendite 
dovute  in  virtù  delle  loro  inveftiture.  Ora 
Bernabi  e Galeazzo  II,  nipoti  di  Lucchino  e 
di  Giovanni,  e hgliuoli  à\  Stefano,  erano  ap- 
punto nei  cafo  della  efclufione;  perchè  avea- 
no  lafciato  di  pagare  il  cenfo  , e le  rendite 
fino  dall’anno  137J  , nel  qual  tempo  amen- 
due  irritarono  le  Città  della  Chiefa  a ribel- 
larfi  al  Pontefice  Gregorio  XI , promettendo 
a ciafeuna  favore  e ajuto , acciocché  ricupe- 
rar potefifero  la  perduta  Libertà.  Nè  vale  il 
i378dire,  che  i detti  Bernabò  c Galeazzo  tre  an- 
ni dopo  quella  rottura , fecero  pace  con  Pa- 
pa Urbano  VI , fucceflbre  di  Gregorio  , che  li 
rimife  in  podèfTo  di  Parma  e Piacenza  , per- 
ciocché il  detto  Pontefice  fu  coftretto  a con- 
ehiudere  quel  Trattato  con  effi  , per  i gravi 
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fconcerti , che  turbavano  lo  Stato  Ecclefiafti- 
co;  ei  innoltre  continuarono  eglino  e i loro 
fucceffbri  a governare  le  due  Città  con  in- 
dipendenza 6noal  tempo,  in  cui  fu  dal  Con- 
cìlio di  Cójlanza  pubblicata  la  detta  Coftltu- 
lione  . 

Bernabò  fu  avveienato  da  fuo  nipote  Gian-  1585 
GaJeaio , il  quale  non  potè  pelTederc  gli  Sta- 
ti fuoi  fe  non  collo  ftcflb  titolo  onde  avean- 
li  poffeduti  i fuoi  Predecefibri . Il  detto  Gian- 
Gaìeazzo  ottenne  dall’  Imperadore  Venceslao  *395 
la  Inveditura  dello  Stato  di  Milano  , di  cui 
allora  fu  egli  creato  Duca . E benché  nei 
Diploma  fpeditogli  dallo  fteflb  Venceslao  y fra 
le  Città  comprefe  in  quella  inveftitura  fi 
faccia  menzione  di  Parma  e Piacenza-,  tutta- 
Tolta  nè  quefte  dipendevano  dallo  Stato  di 
Milano  , nè  fopra  le  medefime  potea  Gian- 
Galeazzo  avere  verun  diritto;  poiché  sì  fatta 
■Inveftitura  rifpetto  a quefto  Articolo  , è an- 
nullata dal  Corpo  Germanico  e dalla  Cofti-  ' 
tuzione  del  Concilio.  Gian-Maria  primogeni- 
to fuo  figliuolo  ebbe  per  teftamento  del  pa- 
'dre  col  titolo  di  Duca  , Milano  , Parma^ 
Piacenza  e alcune  altre  Città  ; ma  il  fuo  ti- 
rannico Governo  avendogli  tratto  addoftb  1’ 
odio  dei  fudditi  , dieci  anni  dopo  efier 
fucceduto  al  padre,  fu  uccifo  da  varj  Nobili  1412 
congiurati.  A lui  crafi  già  ribellata  Piacen- 
za nell’ anno  140  j , appena  affunto  al  Gover- 
no , clTendofene  impadroniti  alcuni  Nobili 
Piacentini  , trattene  però  le  Fortezze , le 
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quali  tuttavia  fi  mantenevano  pel  partito  di 
elTo  Duca  di  MiUno  . Nell’  anno  Tegnente 
1404  f quella  Città  infieme  con  quella  di 
Parma  cadde  in  potere  di  Ottobuono  de' Ter- 
1415 zi;  e nell’anno  1413  > la  fola  Piacenza ^ eh’ 
era  già  fiata  occupata  da  Giovanni  da  Vigna- 
te Signore  o fia  Tiranno  di  Lodi , fu  da  que- 
fio  ufurpatore  data  in  dono  a Sigijmondo  Re 
de’ Romani.  Egli  però  la  ritenne  in  fuo  po- 
tere afiai  poco:  perciocché  Filippo-Maria  Vh 
feoHte  ch’era  fucceduto  al  fratello  , la  riac- 
quifiò  colla  forza  : ma  efib  pure  la  perdette 
filila  fine  dell’  anno  1415  > elTendone  fiata 
J4i4trucidata  la  guernigione  dì  lui  àzFìlippo  de- 
gli Arcelli  Nobile  di  quella  Città.  Tuttavol- 
ta  neppur  quelli,  benché  valorofo  Capitano, 
Teppe  confervarla  lungo  tempo  ; che  il  Car- 
magnola  Generale  del  Duca  Milano  ^ la  fot- 
i4i9tomife  di  nuovo  alla  ubbidienza  di  lui. 

Filippo  Maria  fu  l’ultimo  Duca  della  Ca- 
fa  dei  Vifeonti.  La  fua  morte  cagionò  una 
1447  incredibile  rivoluzione  nello  Stato  di  Mila- 
no. I Cittadini  di  Piacenza  ^ fra’ quali  bolli- 
vano allora  gravillime  difeordie , tutti  di  buo- 
na voglia  fi  fottomifero  ai  Veneziani.  Quan- 
to poi  alla  Città  di  Parma  , noi  già  dicem- 
mo ch’elTa  era  fiataoccupata  nell’anno  1404, 
da  Ottobuono  de*  Terzi  Tiranno  di  Reggio  . 
Ma  quello  ufurpatore  era  già  fiato  uccifo 
nel  dì  di  Maggio  dell’  anno  1409  da 
Sforza  da  Cotignuola  valente  Generale  di 
ìficcolò  Ejienfe  Marchefe  di  Ferrara  i fotte  il 


-Diati.;  cKt 


DI  PARMA.  i«7 
cui  dominio  fino  da  quello  anno  cadde  la 
detta  Città.  Egli  però  con  un  Trattato  d’ 
accordo  conchiufo  nel  mefe  di  Novembre 
dell’anno  1420  , la  cedette  avvedutamente 
al  Duca  di  Milano  ; il  quale  moflrandofi  vo- 
gliofo  di  ricuperar  tutto  ciò  , che  aveano 
pofieduto  i fuoi  maggiori,  difponevafi  ad  ot- 
tener r intento  fuo  colla  forza . Stette  Tarma 
in  potere  di  eflb  Duca  fino  alla  morte  fua  : 
nel  qual  tempo  quei  Cittadini  fi  rimifero 
in  libertà  , determinando  di  reggerli  d’indi 
in  poi  a Repubblica. 

■ Air  ultimo  Duca  Vìfconte  fuccedette  negli 
Stati  di  Milano  il  Conte  Francefco  Sforza  fuo 
genero  ; il  quale  effendo  fiato  prima  eletto 
dai  Milanefi  lor  Capitano  Generale  morto 
appena  Filippo-Maria  , fu  pofcia  da  elfi  , tre  I45* 
anni  dopo  acclamato  lor  Duca.  Nel  tempo 
del  fuo  Generalato  egli  occupollì  a riacqui- 
fiare  le  Città  fpettanti  al  Milanese  , le  quali 
li  erano  feparate  da  sè , o eh’  erano  fiate  oc- 
cupate da  altri , pafiàto  che  fu  all’  altra  vita 
il  detto  Vifcontc . Sul  principio  dell’ anno  1447  , ' 

lo  Sforza  fi  accinfe  all’  afiedio  di  Tìacenza  , > 

la  quale  come  fi  è detto  , erafi  data  in  po- 
tere dei  Veneziani:  e,  dopo  averla  firetta 
fortemente  per  fei  fettimane , la  riebbe , con 
un  miferabile  feempio  di  quei  poveri  Citta- 
dini . Egli  pofcia  ricuperò  Parma  nel  comin- 
ciamento  dell’anno  1445,  e continuò  in  ap- 
preflb  le  fue  conquide  . 

In  quelli  varj  cangiamenti  , cui  foggiac- 
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^uero  le  due  Città  di  Parma  e Piacenza , 
non  li  vede  che  la  Santa  Sede  abbia  avuta 
▼cruna  parte  > nè  che  fiali  molTa  gran  fatto 
per  far  valere  i luci  diritti.  Allora  foltanto 
rientrò  elTa  nella  polTclTione  di  amendue  , 
quando  Luigi  XII  Re  di  Francia  portò  la 
guerra  in  Italia  fulla  line  del  fccoloXV  per 
impadronirli  del  Milanefe  , che  pretendeva 
elfere  a lui  dovuto  per  parte  dell’avola  fua 
Valentina  Vifconti , come  fra  poco  diremo . 

11  Duca  Francefco  Sforza  e Galeazze-Maria 
fuo  figliuolo  , trovando  Parma  e Piacenza  fol- 
to il  dominio  dei  Vifconti  t le  pefìTcdcttero  com* 
elli , fenza  cercare  con  qual  titolo  ne  folTc  fiato 
fatto  r acquifio . Sotto  quelli  due  Principi  » non 
potè  la  Santa  Sede  rivolgere  ij  fuoi  penfieri 
a far  conofeere  il  fuo  diritto  fopra  le  due 
Città,  elTendo  elTa  di  que’ dì  interamente  oc- 
cupata a ritrovar  i mezzi  opportuni  per  im- 
pedire o trattenere  almeno  la  rapidità  delle 
conquifie  di  Meemet  77,  che  coi  fuói  valli 
difegni  minacciava  tutta  la  Crifiianità.  Non 
li  trattò  dunque  allora  d’ Invellitura;  tFran- 
44Ó  cefeo  Sforza  lafciò  tutte  le  Città  del  fuo  Sta- 
to , fra  le  quali  Parma  e Piacenza  , nome 
alTatto  indipendenti  , a Galeazze-Maria  fuo 
figliuolo . 

Quello  fecondo  Duca  della  Cafa  Sforza  lì 
regolò  colle  fielTe  maliime  di  Politica  ond’ 
crafi  regolato  il  Genitore  , e governò  difpo- 
ticamente  i fuoi  Stati . In  quello  punto  pe- 
rò fu  egli  diverfo  dal  proprio  padre;  poiché 

non 
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■Ron  reflc  i fuoi  popoli  colla  favieiza  e mo- 
derazione di  elfo  \ ma  bensì  in  quel  modo, 
che  gli  dettava  la  fua  capricciofa  e tiranni- 
ca inclinazione.  Per  quedo  in  capo  a dieci 
anni  di  un  odiofo  governo  , nel  dì  x6  di 
Dicembre , da  tre  congiurati  nobili  Milanefi  147^ 
fu  miferamente  uccifo.  Lafciò  egli  dopo  di 
sè  GUn-GaJcazzo-Maria  fuo  primogenito  in  età 
di  foli  otto  anni  j il  quale  come  incapace  di 
governare  , fu  quietamente  bensì  proclamato 
Duca , ma  fotto  la  tutela  della  DuchefTa  Bo- 
na di  Savoja  fua  madre . Quella  faggia  Prin- 
cipelTa  però  fu  fpogliata  della  Reggenza  quat- 
tro anni  dopo  , da  Lodovico  Sforza  fopran-  148© 
nomato  il  Moro  , zio  del  picciol  Duca  , fra- 
tello di  Galeazzo-Maria  e figliuolo  di  Fran- 
cefco.  Anzi  avanzofli  egli  tant’ oltre , che  do- 
po eflerfi  impadronito  delle  fortezze  del  Du- 
cato e aver  ulurpata  tutta  l’autorità,  avve-1494 
lenò  il  nipote , e procaccioffi  dall’  Imperadq,- 
re  Majftmilìano  la  Inveftitura  del  Milanefe , 
Dovea  fuccedere  al  giovane  Duca,  morto  in 
età  di  venticinque  anni  , Francefco  II  Sforza 
fuo  primogenito  : ma  egli  cogli  altri  fuoi  te- 
neri fratelli  e colla  Duchefla  vedova  Ifabcl- 
la  di  Aragona  fua.  madre  fu  tofto'  rinferra- 
to  nel  Caftello  di  Pavia.  Noi  però  il  ve- 
dremo fra  pochi  anni  ricomparir  filila  fcena. 

Governava  dunque  Lodovico  il  Moro  gli  Sta- 
ti ufurpati  al  nipote  e al  di  lui  primogeni- 
to , uomo  pieno  di  frodi  e traditore  ; quan- 
do Luigi  XII  Re  di  Francia  , che  da  qual- 
che 
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che  tempo  meditava  la  conquida  del  Duca- 
to di  Milano  per  le  ragioni  di  Valentina  Vi. 
/conte  avola  fua,  fatto  fcendere  in  Italia  un 
groflb  efcrcito  , venne  pofcia  anch’  egli  in 
perfona  , conquidando  in  pochi  mefì  tutto  il 
1500 Ducato;  e nell’anno  fcguente  Lodovico  il Mor 
ro  fu  condotto  prigione  in  Francia  e confi- 
nato nel  Cadello  di  Loches  nel  htrtì  , dove 
dopo  dieci  anni  di  prigionia  venne  a morte. 

Luigi  XII  impadroncndofi  del  Milanefe  , e 
trovando  Parma  e Piacenza  fra  le  mani  di 
Lodovico  il  Moro  , non  dubitò  punto  , che 
quede  Città  non  apparteneflero  al  Ducato  ; 

« ond’  è che  ne  ritenne  il  dominio;  anzi  l’Im- 
peradore  Majfmiliano  gliene  accordò  la  In- 
JSopveditura  nell’ anno  150J  , la  quale  quattro 
anni  dopo  fu  feguita  da  un’altra,  alquanto 
diverfa  dalla  prima. 

Padavan  così  gli  affari  fi’  Italia  rifpetto 
alla  Lombardia  podeduta-  dai  Francefi  , allor- 
ché Papa  Giulio  II  y e l’Imperadore  MaJ/mh 
iiano  vedendo  di  poco  buon  occhio  quella 
Nazione  in  Italia  y fi  collegarono  per  difcac- 
ciarnela;  e l’Atto  di  queda  Confederazione 
fu  fofcritto  folenncmente  in  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  nel  dì  j di 
1511  Ottobre  dell’  anno  lyii.  Uno  degli  Artico- 
li di  quedo  Trattato  conteneva,  che  Papa 
Giulio  dovede  ricuperare  tutti  i Feudi  occu- 
pati con  pregiudizio  della  Santa  Sede  , ’/rà’ 
quali  fi  comprendevano  Parma  e Piacenza . 

In  virtù  adynque  di  quefi’  alleanza  , dopo 

varj 
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varj  conflitti,  nel  dì  11  di  Aprile,  giorno  1515 
di  Pafqua  , dell’  anno  feguente  fi  diede  la 
famofa  battaglia  di  Ravenna  ^ ove  Gaftont  di 
Feix  Generale  dell’  efercito  Francefe  riportò 
una  memorabil  vittoria  fopra  i Confederati: 
ma  volendo  egli  pofcia  infeguire  con  fover- 
chia  fretta  i nimici , ci  lafciò  la  vita . Tut- 
tavolta  Ravenna  fu  faccheggiata  dalle  truppe 
rittoriofe , irritate  principalmente  per  la  mòr-  < 
t«  del  loro  Duce. 

Ma  poco  dipoi  prefero  .diverfa  piega  gli 
affari  dei  Francefi  in  Italia;  poiché  veden- 
doli Luigi  XII  alTalito  nel  fuo  Regno  dai  1 5 1 5 
Principi  circonvicini , fu  coftretto  ad  abban- 
donare r Italia  : nel  qual  tempo  appunto  mo-  ^ 
ri  Papa  Giulio  , cioè  nel  dì  ai  di  Febbrajo 
dell’anno  ijij.  Ma  innanzi  di  morire  avea 
egli  proccurato  , che  fofle  pollo  in  polTelTo 
del  Milanefe  , Majfmiliano  figliuolo  di  Lodo- 
vico  il  Moro\  c allora  fu,  che  le  Città  di 
Parma  t giacenza  furono  rellituite  alla  San- 
ta Sede. 

Morto  Giulio  77 , a lui  fuccedette  Leone 
X e palTato  a miglior  vita  due  anni  dopo 
Ljuigi  XII  Re  di  Francia,  ebbe  per  fuccef-*S*S 
fore  Francefeo  7.  Quello  Monarca  alTunto 
appena  al  foglio  , rivolfe  i fuoi  penfieri  alla 
tonquilla  del  Milanefe.  Di  fatto  nello  llellb  .r 
anno  1515  colla  battaglia  di  Marignano , cht 
durò  due  interi  giorni  dei  13  e 14  di  Set- 
tembre , riacqui llò  quel  Ducato  e nel  Con- 
cordato che  pofcia  llipulò  in  Bologna  con 
. . Leor 
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leeone  Xy  obbligò  quel  Pontefice  a cedergli 
Parma  c Piacenza;  il  quale  però  non  poten- 
do allora  opporli  al  volere  del  Re , penfò 
di  porre  in  ficuro  i fuoi  diritti  con  una  Bol- 
la data  fotco  il  dì  24  di  Maggio  del  mede- 
lìmo  anno.  Ma  la  vittoria  poi  che  i Con- 
federati del  Papa  riportarono  fopra  le  trup-  , 
pe  Francefi  nell*  anno  1521  fpogliò  Fran- 
i^zicefco  I dello  Stato  di  Milano  y c fece  ritor- 
nare fotto  il  dominio  delia  Santa  Sede  Par- 
ma e Piacenza  y «ITendo  Hata  quella  una  del- 
le condizioni  di  quella  Lega.  In  confegucn- 
za  di  quel  Trattato,  Carlo  V Imperadore  , 
uno  dei  Confederati  ; diede  la  Inveftitura 
1523  del  Milane fe  a Francefco  II  Sforza  , fcnza 
comprendervi  Parma  e Piacenza  , e fenza 
nemmeno  far  menzione  , che  fi  aveflfe  alcu- 
na pretefa  delia  lor  dipendenza  da  quel  Du- 
cato. Di  quello  entrò  pofcia  in  polTeffo  lo 
ilelTo  Imperadore  Carlo  V nell’anno  1535 , 
nel  quale  mancò  la  linea  dei  Duchi  Sforza 
colla  morte  di  Francefco  II  ultimo  Duca  di 
Milano . 

Leone  X adiyique  e poi  Adriano  VI  e Cle- 
mente VII  fuccelTori  di  lui  ebbero  un  pieno 
e alToluto  dominio  fopra  quelle  due  Città  ; 
rellituite  in  quella  occafione  ; e le  guerre , 
1527  che  quell*  ultimo  Pontefice  ebbe  con  Carlo 
V nulla  punto  nocquero  ai  diritti  della  San- 
ta Sede,  la  quale  polTedeva  ancora  le  men- 
tovate due  Città  con  tutte  le  Terre , che  ne 
dipendono,  nell’anno  i;45* 
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failo  III  occupava,  allora  la  Cattedra  di 
San  Pietro  . Poiché  da  quello  Pontefice  de- 
riva la  Sovranità  dei  Duchi  di  Parma  e di 
Piacenza  i quale  appunto  è ftabilita  al  pre- 
fente  per  porne  ben  in  chiaro  la  origine  » 
convien  dare  qualche  notizia  di  lui,  prima 
che  afeendefle  al  .Ponteficato. 

Fu  egli  figliuolo  di  Pìer~L.uigi  Farnefe  Si- 
gnore di  Montalto , e di  Gìovanntlla  Gaetana 
di  Sermoneta  preftantillima  Dama  . Chiama- 
vafi  prima  Alejfandro. , L’  indole  fua  , che  lo 
portava  al  maneggio  degli  afiari  politici , lo 
indufle  ad  infinuarfi  nella  Corte  di  Roma. 
Le  Tue  belle  doti  ond’  egli  fi  fece  llimare  , 
gli  proccurarono  altresì  alcun  impiego;  efer- 
citato  pofeìa  da  efib  con  canta  foddisfazione 
di  quella  Corte,  che  in  appreflb  fu  onorato 
di  una  Legazione  in  Ancona  . Somigliante 
pollo,  che  non  decideva  punto  del  Tuo  llar 
co,  lafciavalo  ancora  in  libertà  fe  gli  fofie 
piacciuto  , di  ammogliarli  , o di  prende- 
re gli  Ordini  Sagri  . Una  Donzella  di 
qualità  della  Famiglia  Raffini  lo  pofe  in 
dubbio  fe  dovea  determinarli  al  matrimo- 
nio . Ma  poiché  il  pollo  della  Legazione» 
che  folleneva  , era  un  ollacolo  a tal  par- 
tito , convenendo  rinunziare  o all’  uno  o 
all’  altra  ; deliberò  di  mantenerfi  nella  fua 
Dignità  di  Legato , tenendo  accortamente  fe* 
greco  il  fuo  matrimonio  . Di  quello  egli 
ebbe  due  figli  , Pier-Luigi  e Aleffiandro  , e 
nna  figlia  nomata  Cojìanza  ; e la  loro  ma- 

V dre 
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«Ire  morì  , innanzi  ^ che  iì  fvdafTe  l'arca-' 
no  é '■ 

Terminata  la  Legazione  ^ T Abate  ÀJeJfan- 
dro  FarnefCi  ritornò  a Romai  ove  fil  colmar 
to  di  onori  da  Papa  Alt jf andrò  VI  e innal-* 
zato  alla  dignità  Cardinalizia  nel  dì  ao  di 
Settembre  dell’  anno  1493.  Quando  fu  ono- 
rato delia  Sagra  Porpora  y avea  foltanto  ven- 
ticinque anni  di  età , e n’  erano  pallatì  più 
di  quaranta  dacché  n*  era  veftito  « quando 
morì  Papa  Clemente  VII,  Fu  effo  eletto  per 
fuccelTore  di  lui  nel  dì  13  di  Ottobre  dell' 
anno  1334  e afTunfe  il  nome  di  Paole  III, 
ViflTe  nel  Ponteficato  quindici  anni  i nei  qua- 
li affai  promoffe  gl’interefli  della  Santa  Se- 
de ; non  dimenticando  fi  tuttavia  que'dei  fi- 
gliuoli < 

I fuoi  Maggiori  * oltra  gl'importanti  fer- 
tigj  1 che  fenduto  aveano  ai  Papi  j avéanot 
anche  in  varie  occorrenze  predate  ad  edì 
diverfe  fomme  di  danaro  che  ik>U  furo- 
no mai  pagate  dalla  Camera  Appdflolica  • 
Di  più  la  famiglia  fua  poffedeva  ì^epi  e 
Frafcati  , L'  acquifto  di  queft’  ultima  Luogo 
tanto  più  rendevafi  vantaggiofo  ai  Papi  , 
quanto  che  fituato  alle  Porte  di  Roma  e in- 
dipendente dalla  loro  autorità  temporale  » fer» 
viva  di  afilo  a tutti  i malintenzionati  t Ora 
Paolo  III  lo  cedette  alla  Santa  Sede  in  per- 
petuo 1 ed  eftinfe  i debiti  e le  pretenfioni, 
che  la  fua  famiglia  potea  avere  contra  la 
Camera  AppodoUca:  ma  nel  tempo  deffo  le 

proc- 
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froccuTÒ  ua  rifarciraento  a(Taì  utile.  Fece 
egli  yedere  , che  la.ficurciza  e il  bene  del- 
la Sanca  Sede  richiedea  , che  fi  delTe  per 
tempre'  la  Invefiicura  degli  Stati  di  Parma  e 
Piacenza  ad  un  Principe,  il  quale  vi  riftdef-  . 
fe  di  perfoika  e fi  riconofcefife  Vafiàllo  della 
ia  ftefla  ; e che  per  tal  via  verebbe  a to- 
glierli ogni  pregiudizio  , che  potefie  cagio- 
narli dalla  lunga  ufurpazbne  dei  Vifconti  e 
degli  Sferza  . L’ affare  fu  efaminato  in  un 
Concifioro  ; e trattine  due  o tre  Cardinali  > 
iu  approvato  concordemente. 

In  confomiità  di  quello  Decreto  , nel  idi 
xa  di  Ago  fio  dello  fiellb  anno  1545  , fu  da- 
ta la  Inveftitura  di  Parma  e dì  Piacenza  con  154$ 
tutte  le  Terre  , che  ne  dipendono  , a Pier- 
'Luigi  Farnefe  , figliuolo  primogenito  dello 
■Ueflb  Paolo  III  , e ai  fuoi  difccndenti  .ma- 
rchi in  perpetuo.  Quello  Principe  , primo 
Ouca  di  Parma  f area  due  figliuoli,  Ottavio, 
allora  di  età  di  anni  venti  ; e Aleffantiro  , 
bambino  di  pochi  mefi;  i quali  elTendo  com- 
prelì  tutti  e due  nella  detta  Invellicura,  ac- 
quifiarono  perciò  un  attuale  diritto  in  virtù 
di  queir  dr/o.  Nè  l’Imperadorc  Carlo  V fece 
nllora  verun  movimento  per  impedire  uno 
fiabilimento. 

Il  novello  Duca  Pier-Luìgi  pigliò  il  polfef- 
'fielb  dei  fuoi  Stati  nella  Cattedrale  di  Pèa- 
cerna,  il  dì  ip  dello  fiellb  mefe  di  Agofio; 
e fu  ricevnto  dal  Cardinal  Marino  Grimani 
Legato  Appofiolico  , alla  prefenza.del  Ve- 
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fcovo  di  quella  Città  , fra  le  acclamazioiù 
del  Clero  e del  popolo. 

Egli  parò  non  trovò  tutti  i fudditi  difpo- 
fti  a fommetterli  al  giogo  di  un  Governo  , 
quale  pretendeva  eflb  di  ftabilirc.  La  Nobil- 
tà avvezza  da  gran  tempo  a infolentire  e 
a mantenerfi  nella  indipendenza,  per  la  lon- 
tananza del  Sovrano  , di  cui  facilmente  ren- 
dea  vana  l’ autorità  , erafi  renduta  quafi  ti- 
ranna fopra  il  popolo.  I Legati  iftelTi  che 
aveano  quivi  efercitata  per  1*  addietro  la  fo- 
vrana  podeflà  a nome  della  Santa  Sede,  avea- 
no dato  motivo  a sì  fatto  abufo.  Perfuafì 
'com’erano  quei  Prelati  , che  un  dominio  di 
pochi  anni,  dentro  il  cui  termine  refi rigne- 
vafì  la  lor  Legazione  , non  era  valevole  a 
por  rimedio  a tali  difordini  , amavano  me- 
glio di  vivere  in  pace  colia  Nobiltà  , per- 
mettendole l’efercizio  di  un  potere  ufurpa" 
to  , che  per  altro  non  poteano  validamente 
impedire  : purché  però  i Nobili  dal  canto 
loro  non  gl’  inquietalTero  nella  lor  Legazio- 
ne , onde  potefTero  i Legati  trarne  tutto  il 
profitto  che  meglio  fapeano.  Quefia  fcam- 
bievole  connivenza  era  con  grande  aggravio 
del  popolo  e fu  la  cagione  della  rovina  del 
Duca  Pìer-Luigl. 

Appena  ebbe  egli  prefo  polTcflb  dei  fuoi 
nuovi  Stati , che  fi  applicò  feriamente  a fta- 
bilire  un  buon  ordine  e una  fubordinazione 
legittima.  Il  popolo  ricevea  tutto  giorno  de- 
gl’ infiliti  dalla  Nobiltà  , fcnza  poter  farfi 

ren- 
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render  giuftizia.  11  Duca,  che  non  avea  quei 
motivi  onde  sì  regolavano  per  l’ addietro  i 
Legati,  per  rimediare  al  difordine  tenne  una 
condotta  tutta  diverfa.  Ereffè  un  Tribunale, 
in  cui  ogni  fettimana  in  certi  determinati 
giorni  rendea  giuftizia  , e dava  udienza  in- 
ditFerentemente  ai  Grandi  e ai  piccioli , e 
per  lo  più  alla  prefenza  dei  Nobili  del  pri- 
mo ordine  . In  vece  di  rimandare  i fuppli- 
chevoli  ai  Tribunali  inferiori , che  non  av£a- 
no  quali  più  verun’ autorità  per  contenere  i 
Nobili  dentro  i limiti  della  giuftizia;  egli 
fteftb  giudicava  fenza  ammetter  appellazione, 
e facea  efeguire  le  fue  fentenze  fenza  verun 
riguardo  nè  diftinzione  di  perfone. 

Di  più  , come  la  Città  di  Piacenza  nei 
tempi  andati  per  fua  difefa  non  aveva  avuti 
fe  non  Baftioni  di  terra  , e allora  foltanto 
era  ftata  di  frefco  cinta  di  mura  ; il  Duca 
vedendo  che  non  vi  era  una  Fortezza , che 
potelTe  difendere  la  Città  dai  niraici  tanto 
efterni  che  interni,  fece  fabbricare  la  Citta- 
della , che  fuffifte  oggigiorno  ; e fece  avan- 
zar l’opera  con  tale  ardore  , che  nello  fpa- 
zio  di  tre  meli  ne  fu  alzato  il  muro  fino 
al  cordone  con  grandi  e valle  folTe  : ficchè 
fu  allora  riputata  come  una  delle  migliori 
Fortezze  A' Italia. 

La  Nobiltà , che  non  mirava  di  buon  oc- 
chio sì  fatte  lodevoli  imprefe  , e che  riputa- 
va le  fue  ufurpazioni  come  un  diritto  acqui- 
ilato,  cominciò  a rifguardare  il  Duca  come 
Tomo  XIX.  M un 
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tìn  Tiranno,  che  volefle  fpogliarla  delle  fue 
pretefe  prerogative.  Con  sì  falfa  perfìiafione 
s’indufTero  i Nobili  a cercare  alquanti  aflaf- 
fini,  che  toglicfìfero  di  mezzo  il  loro  Signo- 
re: nè  fu  ad  elfi  difficile  il  ritrovarne.  Quat- 
tro fra  i Cittadini  ribelli  congiurarono  con- 
tro a lui,  c nel  dì  io  di  Settembre  dell’an- 
1547  no  1547  lo  mifero  crudelmente  a morte. 

Dopo  un  tal  parricidio  il  Marchefe  di 
Gonzaga  Governatore  di  Milano  a nome  di 
Carlo  V,  e nimico  giurato  della  Cafa  far" 
nefe  y introdulTe  in  Piacenza  le  truppe  Impe- 
riali ; e quella  Città  rimafe  in  potere  di 
Carlo  V fino  a tanto  eh’  egli  continuò  a go- 
vernare l’ Imperio  ; ma  nel  fuo  Tellàmento 
egli  ordinò  a Filippo  II  fuo  fuccelTore  , eh’ 
efaminalTe  1’  affare  e che  ne  rcndelTe  giu- 
Ilizia . 

Ottavio  adunque,  figliuolo  dell’  uccifo  Du- 
ca Pìer-Luigì  y non  potè  dapprima  fuccedere 
fe  non  al  Ducato  di  Parma  . Egli  ne  ren- 
dette l’omaggio  come  Feudatario  della  San- 
ta Sede,  al  Sagro  Collegio  dei  Cardinali  du- 
rante il  Conclave  per  la  morte  di  Papa  Par 
1550 ///  fuo  avolo:  e fece  anche  lo  ftelTo  giu- 
ramento di  fedeltà  fra  le  mani  di  Giulio  ìli 
ma  per  il  folo  Ducato  di  Parma,  Il  fuo  ma- 
trimonio poi  con  Margherita  A' Auftria , figli- 
nola naturale  di  Carlo  V , gli  facilitò  la  re- 
ftituzione  di  Piacenza , e n’  entrò  in  poffeflb 
1 5 5Ò nell’ anno  iss6. 

Il  Re  Filippo  II  avea  già  efeguita  la  vo- 
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lotità  deirimperadore  fuo  padre  j ma  nell’e'* 
feguirla  itnpofe  alcune  condizioni  alquanto 
gravofe  a un  Sovrano  , il  quale  pretendeva 
di  eflere  indipendente  dalla  Spagnai  Le  con-* 
dizioni  furono  le  feguenti  : Che  mandaffe  a 
Milano  r unico  fuo  figliuolo  Alejfandro  \ e che 
nel  Caftello  di  Piacenza  vi  refterebbe  una 
giiarnagione  Spagnuola  , la  quale  "dovrebbe 
efler  pagata  dal  Duca  Ottavio . 

Il  Principe  Alejfandro , chc'f?ttavio  luo  Pa-* 
dre  come  dicemmo  , fu  cofiretto  di  fpedire 
a Milano i fi  confegrò  tutto  alla  Spagna  e al 
fervigio  di  Pìlìppo  II.  Egfi  divenne  uno  dei 
più  celebri  Capitani  del  fuo  fecolo;  e il  Re 
Filippo  Io  riputava  con  ragione  come  uno 
dei  più  Validi  fofiegni  della  Tua  Corona  • Il 
Duca  Ottavio  fuo  padre  cogliendo  una  occa** 
fione  così  propizia , fece  vive  ifianze  per  la 
reftituzione  del  Caftello  di  Piacenza  . Molti 
furono  i dibattimenti  del  Configlio  di  Spa* 
gna  fu  quefto  punto  : alla  fine  il  Re  Filip^ 
po  in  grazia  del  detto  Principe  Aleff4ndro  fi 
rifolvette  a far  quefta  reftituzione  al  Duca 
Ottavio  f il  quale  mori  poco  tempo  dopo  , 
cioè  neiranno  in  età  di  feftantadue 

anni . 

Egli  ebbe  per  fiicceflbre  quello  fteftb  Alef* 
fandro  FarHefe  unico  fuo  figliuolo,  la  dui  vi- 
ta forma  una  parte  eftenziale  della  Storia  di 
Spagna  e di  quella  delle  Pr ovine ie-Vnite  . Le 
fue  Guerre  di  Fiandra  , e particolarmente 
raffedio  di  Anverfa,  lo  colmarono  di  tanta 
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gloria  , che  Famiano  Strada  lo  prefe  nella 
fua  Storia  come  fuo  Eroe  : anzi  il  Grazio  c 
molti  altri  Storici  del  primo  ordine  a tutto 
potere  il  commendarono  , fludiandofi  d’  im- 
mortalare fcrivendo  il  nome  di  lui.  Pofledet- 
te  Alejfandro  pacificamènte  tutti  e due  i Du- 
cati fino  alla  morte,  che  accadde  nell’  anno 
1591  c a lui  fuccedette 

*592  Rannuccio  I fuo  figliuolo  primogenito. Que- 
flo  Principe  riconobbe  la  Sovranità  della  San- 
ta Sede  con  un  giuramento  di  fedeltà  , che 
per  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  diede  in 
Roma  nel  dì  6 di  Settembre  dell’  anno  fe- 

X593  guente.  Eflendofi  pofcia  fparfa  voce  di  al- 
cune Inveftiture  fegrete  fatte  dal  Re  ài’  Spa- 
gna Filippo  II  al  Duca  Ottavio  ; avvertito 
che  ne  fu  il  Duca  Rannuccio  , non  potendo 
portare  in  pace  di  cadere  in  fofpetto  di  fel- 
lonia verfo  la  Santa  Sede,  foriflTe  due  Lette- 
re aflai  vive  in  data  dei  14  di  Ottobre  del 

*594^594  l’una  , che  fu  tutta  di  fua  mano,  a 
Papa  Clemente  Vili,  e 1’  altra  molto  più 
lunga  c più  forte,  è indirizzata  al  Commef- 
fario  della  Camera  Appoftolica  . In  tutte  e 
due  quelle  Lettere  dcteila  il  Duca  quello 
falfo  rumore  come  ingiuriofo  alla  memoria 
di  fuo  padre , e dell’  avolo  luo , anzi  alla  fua 
propria  riputazione  ; e come  di  nocumento 
gravilfimo  al  Sovrano  Dominio  della  Santa 
Sede  , eh’  egli  llellb  riconofee  fenza  verun’ 
ambiguità  o reftrizione  . Di  fatto  egli  con 
tutta  efattezza  pagò  annualmente  il  Cenfo  > 
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e morì  coi  medefimi  fentimenti , clie  avea  sì 
altamente  figaificati  nel  tempo  del  river  fuo. 

Egli  ebbe  per  fucceflbre 

Odoardo  fuo  figliuolo  , nato  di  Margherita  \6xx 
Aldobraììdìnì  nipote  di  Papa  Clemente  Vili, 
Qiiefti  nel  dì  j di  Giugno  dell’  anno  162% 
fece  dafc  in  fuo  nome  il  giuramento  di  fe- 
deltà fra  le  mani  di  Gregorio  XV.  Quello 
Principe  non  ebbe  per  la  Spagna  quelle  pre- 
mure, che  moftrate  avea  l’avolo  fuo  . Fece 
egli  Lega,  con  Luigi  XIII  Re  di  Francia  coa- 
tra Filippo  IV  Re  delle  Spagne  : anzi  avan- 
zofli  tant’ oltre  , che  unite  le  fue  forze  con 
quelle  dei  Francefi  , aramellì  già  nei  Ducati 
di  Parma  e di  Piacenza , venne  ad  un’  aper- 
ta rottura  . Gli  Spagnuoli  fi  unirono  coll’ 
Imperadorc  Ferdinando  III  Signor  Sovrano 
del  Milane fe  y per  impegnarlo  a difendere  il 
Feudo  e il  Feudatario  ; e di  concerto  con 
elfo  ftimolarono  con  vive  rimollranze  Papa 
Urbano  Vili  a interporre  la  fua  autorità  co- 
me Signor  Sovrano  del  Duca  Odoardo , perchè 
trattenelTe  il  fuo  genio  guerriero,  e rinun- 
zialTe  alla  Lega  coi  Francefi , come  fvantag- 
giofa  e ad  elfo  e a tutta  1’  Italia  . Aderì  il 
Pontefice  alle  illanze  dei  due  Monarchi  , 
parendogli,  che  folTero .affai  ragionevoli:  e 
in  conformità  fpedì  due  Brevi  l’ un  dietro 
l’altro  a Odoardo y nei  quali  efortavalo  a dar 
orecchio  alle  propofizioni  di  pace.  Ma  ve- 
dendo egli , che  il  Duca  perfifteva  nel  voler 
mantenere  i fuoi  impegni  , pafsò  più  innan- 
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zi  come  fuo  Sovrano  Signore;  e facendo  te^ 
ner  dietro  all’ efortazioni  l’autorità,  lo  trat- 
tò da  Feudatario  contumace,  e pubblicò  con- 
tro ad  elTo  un  Monitorio  , nel  quale  fece 
inferire  i due  Brevi  fpeditigli  , per  far  co- 
tiofcere  al  mondo  la  grazìofa  maniera,  ond’ 
egli  da  Padre  avvertito  avea  il  Duca,  e che 
non  gli  parlava  da  Sovrano  fe  non  indotto 
dalla  neceffità.  Nè  qui  si  fermò  il  Pontefi- 
ce. Vedendo  egli  affatto  cadere  a terra  ogni 
tentativo  ufato  col  Duca  , venne  all’  ultimo 
rimedio  vale  a dire  alla  forza . Egli  fece  fac- 
cheggiare  le  Terre  di  lui  dall’  efercito  Spa- 
gnuolo;  e allora  Odoardo,  non  avendo  tratti 
gli  ajuti  opportuni  dai  Francefi  , fi  accomo- 
dò colla  Spagna  col  mezzo  dei  Fiorentini  . 
Ma  non  pafsò  cogl  la  faccenda  con  Roma  . 
Il  Pontefice  Urbano  Vili  malcontento  oltre 
modo  dell’ indole  inquieta  del  Duca,  lo  fpo- 
gliò  del  Ducato  di  Caftro  , fu  le  Terre  del 
quale  avea  prefe  ad  impreftito  groffe  fora- 
me ; e fervifli  Urbano  di  quella  occafione  ; 
per  riunire  quel  Ducato  alla  Santa  Sede  . 
Irritato  perciò  fuor  di  modo  il  Duca  , e 
fatta  alleanza  con  alcuni  Principi  circon- 
vicini , dichiarò  la  guerra  al  Papa  , ed 
entrò  con  tutte  le  fue  forze  unite  nel- 
le Terre  della  Chiefa . S’ interpofe  la  Fran- 
cia , per  fopire  quella  pericolofa  difcor- 
dia , e ne  venne  a capo  dopo  lung»  ma- 
neggio , che  fu  conchiufo  con  un  Accor- 
do nel  di  21  di  Marzo  dell’  anno  1^44. 

Due 


Digitized  by  Coogic 


D I P A R M A.  iSj 
Due  anni  dopo  morì  Odoardo  , e gli  fiic- 
cedette 

Rannuccio  11  fuo  primogenito  , nato  di  i 
Margherita  de'  Medici  hgliuola  di  Cojìmo  11» 
II  Governo  di  quello  Duca  fu  aflTai  lungo  e 
felice , fe  non  che  fotto  di  lui  la  Cafa  Far- 
nefe  perdette  il  Ducato  di  Caftro.  Ed  eccone 
la  maniera  . Urbano  Vili  era  morto  nel  dì 
29  di  Luglio  deir  anno  1 6^44  pochi  meli  do- 
po 1’  aggiuftamento  fatto  fu  quello  articolo 
col  Duca  Odoardo  . 11  fuo  fuccelibre  Inno- 
cenzo X governandoli  cogli  llelli  principj , li 
valfe  della  prima  occafione  , che  gli  prefen** 
tò  la  ventura.  Avea  egli  fpedito  a Caftro  un 
Vefcovo,  da  lui  eletto  e confegrato  per  quel- 
la Città . Quello  Prelato  venne  uccifo  in  una 
follevazion  popolare  . Il  Papa  per  vendicare 
quello  sì  enorme  delitto,  fpedì  alcune  genti, 
che  s’ impadronirono  del  Ducato  di  Caftro  e 
dello  Stato  di  Roncìglione  , fpcttanti  tutti  e 
due  al  Duca  di  Parma,  e gli  confifcò,  con- 
folidandoli  col  Dominio  della  Sede  Appollo- 
lica.  Le  cofe  rimafero  in  tale  flato  lino  al 
famofo  impegno  de’  Corfi  . Le  confeguenze 
funelle  dell’  infulto  da  elfi  fatto  all’ Amba- 
fciadore  di  Francia,  e la  foddisfazione  , che 
pretendeva  il  Re  Luigi  XlV  rellarono  termi- 
nate col  Trattato  di  Fifa  fotto  il  Pontefica- 
to  di  Aleffandro  VII , i cui  Articoli  I e XIV 
accordano  al  Duca  di  Parma  un  termine  per 
rimborfare  le  prellanze  accennate  di  fopra  ; 
e il  Pontefice  dal  fuo  canto  fi  obbliga  di  ri- 
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Jafciare  il  Ducato  di  Caflro  . Il  Papa  ratifi- 
cò c promifc  la  efecuzione  del  Trattato  . 
Tuttavolta  la  reftituzione  non  s’  è ancor 
fatta . 

Il  detto  Duca  Kannuccì»  II  ammogliofli 
tre  volte.  Della  fua  prima  moglie  , che  fu 
Margherita  di  Savoja  , figliuola  di  Vittorio- 
Amedeo  I non  ebbe  prole  . Della  feconda  , 
che  fu  Isabella  à' Efle  t figliuola  di  Francefco 
Duca  di  Modena  , egli  ebbe  i.  Margherìta- 
Mar/a-Francefca , che  fposò  Francefco  II  Du- 
ca di  Modena'y  a Odoardo  II  che  farebbe  fia- 
to fuccefibre  , fc  non  fofle  morto  prima  di 
lui  ; e 3.  Isabella  . Dopo  la  morte  della  fua 
feconda  moglie  , egli  fposò  in  terze  nozze 
Maria  d’  Efle  , forella  della  mentovata  fua 
feconda  moglie  Ifabellay  di  cui  ebbe  France- 
fco Fatflefe  e Antonio  , amendue  fuoi  fuc- 
cefiòri . 

Avea  lo  fiefib  Duca  Rannuccio  ammoglia- 
ta il  fuo  primogenito  figliuolo  Odoardo  con 
Dorotea-Sofia  di  Neoburgo  , figliuola  di  Fìlìp- 
po-GugVtelmo  Elettore  Palatino  . Qucfio  ma- 
trimonio celebrofii  nell’  anno  1690  e ne 
nacquero  un  figliuolo  , detto  Alefandro , il 
quale  morì  appena  ufcito  alla  luce  ; e una 
Principefla,  nomata  Elifabetta , nel  dì  a 5 di 
Ottobre  dell’anno  1^92.  Eflendo  poi  morto 
Odoardo  nel  dì  5 di  Settembre  dell’  anno  fe- 
guente  1^93  allora  il  padre  di  lui  Rannuccio 
indufle  a fpofare  la  Principefia  vedova  il 
fuo  fecondogenito  figliuolo  Francefco:  dopo 
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di  che  morì  nel  dì  8 di  Dicembre  dell’  an- 
no 1^94  ed  ebbe  per  fucceflbrc 

Francefco  Farnefe . Quelli  allevò  la  figlino-  1Ò94 
la  del  fuo  fratello  defunto,  come  fe-ne  folTe 
fiato  il  padre  . Egli  non  ebbe  prole  della 
vedova  di  Odoardo . Il  Re  di  Spagna , Fh 
lippa  V perduta  la  fua  prima  moglie,  ch’era 
della  Cafa  di  Savoja  , ricercò  in  matri- 
monio la  Principcfla  Elifabetta  di  Parma  i 
e fe  ne  celebrarono  le  nozze  nell’  anno 
1714. 

Vedendo  pofcia  il  Duca  Francefco,  che  la 
moglie  fua  era  fterile  , e che  ’l  fuo  fratello 
Antonio  era  poco  difpofto  ad  ammogliarli  , 
preferendo  un  tranquillo  celibato  ad  un  one- 
rofo  fiabilimento  ; defiderò  che  dopo  la  eftin- 
zione  della  fua  Famiglia  , l’ Infante  di  Spa- 
gna Don  Carlo  , figliuolo  della  PrincipelTa 
Elifabetta  fua  nipote , già  Regina  di  Spagna , 
fuccedelTe  al  governo  dei  Ducati  di  Parma 
e Piacenza.  E come  vedevafi  , che  al  Gran 
Ducato  di  Tofcana  era  vicina  la  mancanza 
di  Succeflbri  nella  Cafa  de'  Medici  , per  la 
poca  fanità  del  Gran  Duca  il  cui  matrimo- 
nio era  Iterile;  e che  finalmente  il  più  prof- 
fimo  erede  era  il  Duca  di  Parma  e di  Pia- 
cenza: così  la  Francia  fu  la  prima  a propor- 
re di  formare  uno  Stato  di  quelli  tre  Duca- 
ti in  grazia  dell’Infante  Don  Carlo. 

Nell’anno  adunque  1718  1’ Imperadore  ,1718 
il  Re  di  Francia  , quello  della  Gran-Breta- 
gna  e gli  Stati  Generali  , avendo  fatta  una 
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Lega  inficine  , che  dal  numero  degli  Alti 
Confederati  prefe  il  nome  di  ^adruplic* 
Alleanza  \ ftipularono , che  per  impedire  una 
nuova  guerra  io.. Italia  in  cafo  della  morte 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  o del  Duca  di 
Parma  e Piacenza , o de’  fucceflbri  di  quello 
fenza  figliuoli  mafchi;  gli  Stati  e Ducati  pof- 
feduti  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  e dal  Du- 
ca di  Parma  , efifendo  Feudi  dell’  Imperio  , 
paflafifero  nel  detto  primogenito  della  Regina 
di  Spagna  e ne’  fuoi  difcendenti  mafchi  le- 
gittimi; e in  mancanza  di  dii  difcendenti  , 
pafTalTero  al  fecondo;  e cosi  al  terzo  fìgliuo^ 
lo  di  effa  Regina  : con  tal  condizione  però , 
che  ninno  di  loro  nello  fteflb  tempo  poteflc 
poffedere  e gli  Stati  predetti  e il  Regno  di 
Spagna  ; e che  niun  Re  di  Spagna  poteflTe 
efler  tutore  del  Principe  , che  avefle  a fuc- 
cedere  in  quei  Ducati  . E per  maggior'  ficu- 
rezza  di  quella  fuccellione  , fu  Rabilito  eh’ 
entrerebbe  tofto  nelle  Città  di  Parma  , Pia- 
cenza y Livorno  ec.  un  prefidio  di  Svizzeri’, 
pagato  dalle  Potenze  della  Lega . Ma  quell’ 
ultima  parte  del  Concordato  non  fu  mai  efe- 
guita . 

Quella  difpofizione  della  Quadruplice  Al- 
leanza riufcj  molellilfima  al  Gran  Duca  di 
Tofcana  e al  Duca  di  Parma,  i quali  prote- 
ftarono , che  veniva  ad  elll  fatto  gran  torto 
nel  difporre  dei  loro  Stati  a’  Principi  fore- 
llieri  fenza  chiedere  il  loro  confentimento  . 
Anche  il  Pontefice  altamente  fi  querelò  , 

fo- 


Digilized  by  Google 


D I P A R M A.  187 
foftenendo  , che  i Ducati  di  Parma  c Pia- 
cenza  fono  Feudi  della  Chiefa. 

Ma  gl’  Imperiali  rifpofero  , che  gli  Stati 
di  Tofcaaa  , Parma  e Piacenza  fieno  o noa 
fieno  Feudi  Imperiali  , effendo  fiati  dalla 
Dieta  deir  Imperio  dichiarati  per  tali  , e dal- 
la maggior  parte  dei  Principi  dì  Europa  ^ i 
quali  entrarono  nella  Quadruplice  Alleanza, 
confiderati  come  tali  ; la  materia  del  dirit- 
to è poco  da  confiderarfi  mafiime  quando 
il  bene  generale  del  mondo  contraili  con 
quello  di  uno  Stato  folo  , e quando  le  pri- 
me Potenze  di  Europa  giudichino  di  aver  a 
difporre  altrimenti . 

Il  Pontefice  Innocenzo  XIII  tuttavia  pro- 
tefiò  folennemente  contra  quella  difpofizione 
coll’  Iftromento  fpedito  ai  Plenipotenziarj  ra- 
gunati_  in  Cambrai . 

Nel  Trattato  conchiufo  in  Vienna  tra  l’Im-1725 
peradore  e la  Spagna  fi  confermarono  di  nuo- 
vo i fopradetti  Ducati  di  Parma  e Piacenza 
allo  fielTo  Infante  c ai  difeendenti  di  lui  . 

E neppure  allora  fi  tacque  per  parte  della 
Santa  Sede.  Papa  Benedetto  XIII  avendo  [egli 
mandata  una  Lettera  circolare  ai  fuoi  Nun- 
zj  di  Europa , nella  quale  proteftava  pubbli- 
camente contra  il  detto  Trattato . 

Morì  frattanto  il  Duca  Francefeo  di  Par-i’jrj 
ma  nel  dì  z6  di  Febbrajo  dell’anno  1727 
ed  ebbe  per  fuccefibre  fuo  fratello  Antonio  ; 
il  quale  fposò  nell’  anno  apprefib  la  Princi- 
pelTa  Arrigbetta  di  Modena . Quefto  Duca  , 
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✓ che  fu  r ultimo  della  Cafa  Farnefe  , mori 
fenza  prole  nel  dì  ao  di  Gennajo  dell’  anno 
1751  *7}!.  Ben  è vero  , che  dopo  la  morte  di 
lui  promulgoffi  una  voce  , che  foflè  incinta 
• la  vedova  DuchelTa  Arrìghetta  ^ onde  ritarda-  ■ 
re  fotto  un  tal  pretcfto  la  fuccelììone  dell’ 
Infante  Don  Carlo  : ma  fvanita  in  brieve  sì 
fatta  illufione , l’Infante  Don  Carlo  fulla  fine 
del  detto  anno  fece  prendere  in  fuo  nome  il 
poffeflb  dei  due  Ducati  j non  fenza  però 
qualche  antecedente  contratto  per  parte  della 
Corte  di  Vienna  , la  quale  fubito  dopo  la 
morte  del  Duca  avea  fatto  fpedirc  un  Corpo 
di  truppe  Imperiali  a impadronirli  di  que’ 
Ducati.  Ma  totto  verfo  alla  metà  dello  uef- 
fo  anno  furono  fopite"  affatto  le  differenze 
inforte  fra  le  Corti  di  Vienna  e di  Spagna  . 

Anche  in  tale  incontro  il  Pontefice  Cle~ 
mente  XII  y che  fuccedette  a Benedetto  XIII 
li  I*  Luglio  17  jo  , tenne  un.  Concittoro 
nel  di  20  di  Marzo  del  feguente  anno  1731 
in  cui  protetto  folennemente  contra  quan- 
to erafi  ttabilito  o in  Vienna  , o a Madrid  , 
o altrove  rifpetlo  ai  Ducati  di  Parma  e Pia* 
cerna , pretendendo  che  foflero  devoluti  alla 
Santa  Sede  ; poiché  s’  era  ettinta  nel-  morto 
Duca  Antonio  la  Cafa  Farnefe , che  n’  era  fia- 
ta invettita  da  Paolo  III.  Ma  fi  acquietò 
pofeia  il  Santo  Padre  giudicando  faviamente 
di  dover  cedere  al  tempo  : tanto,  più,  che 
avendo  egli  per  mezzo  del  fuo  Nunzio  fat- 
to -ricorfo  al  Re  di  Francia  y perchè  fofte- 
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nelle  i diritti  della  Sede  Appoftolica , ebbe 
in  riporta  , che  fi  acquietarte  una  volta  ; 
mentre  non  potea  in  verun  conto  chiamarli 
pregiudicata  la  Corte  di  Roma  da  quanto 
erafi  rtabilito  fu  tal  affare  in  quella  di  Vien- 
na  ; e ciò  tanto  più  , che  il  dominio  diretto 
di  quei  due  Stati  apparteneva  all’  Imperado- 
re  ; Parve  , che  per  allora  fi  arrendefle  il 
Pontefice  a quelle  ragioni  : ma  non  fu  poi 
di  fatto  cosi  ; poiché  filila  fine  dello  fteflb 
anno  , dal  Nunzio  Apportolico  refidente  in 
Parma  fi  pubblicò  un’  altra  protert azione  in 
ordine  alle  pretefe,  che  vanta  la  Santa  Sede 
fu  quei  Ducati  . Per  altro  non  fi  vide  , che 
quell’ Atto  producelTe  vèrun  effetto;  benché > 
fofTe  rinnovato  anche  nell’ anno  feguente. 

Inforfe  bensì  d’  altronde  un  contrattem- 1731 
po , che  ritardò  nuovamente  all’  Infante  Don 
Carlo  V a'ttuale  poffertb  de’  Ducati  di  Parma 
e Piacenza . E quello  fu  per  parte  della  Cor- 
te di  Vienna  ; e per  ragione  della  Difpenfa 
dell’  età , non  avendo  erto  per  ancora,  gli  an- 
ni preferirti  dalle  Leggi  dell’  Imperio  per  la 
. Inveftitura  dei  detti  Ducati.  Mal  fofferendo 
intanto  la  Corte  di  Madrid  , che  quella  di 
Vienna  tardaffe  nell’  accordare  all’  Infante  la 
detta  Difpenfa  ( qualunque  poi  forte  il  mo- 
tivo di  tal  ritardo  ) fpedì  ordine  al  medefi- 
mo  , che  fenza  più  attendere  il  Diploma 
Imperiale , fe  ne  andart'e  dirittamente  a Par- 
mai  c ne  prendafle  il  portertb.  E quindi  ap- 
punto 'ebbe  origine  la  ftrepitofa  guerra  , che 
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Digitized  by  Googl 


190  ISTORIA 
i733fcoppiò  nell’ Autunno  dell’anno  1733,  ili  cui 
furono  improvvifamente  aflaliti  dalla  Fra»- 
cia  collegata  colla  Spagna  e col  Re  di  Sar‘ 
degna  y gli  Stati  Cefarei  A' Italia  » E qui  non 
fi  dee  omettere»  che  fùlla  fine  del  detto  an* 
no  l’Infante  Don  Carlo  y prima  di  entrare  ar- 
mato nel  Regno  Napoli  y che  poi  conquiftò  » 
fece  avanzare  al  Papa  la  notizia  > effere  fua 
volontà  rifoluta  » che  gli  folTero  refiituiti 
dalla  Santa  Sede  i due  Stati  di  Cafiro  e di 
Ronciglione  y còme  fpettanti  ai  Ducati  di  Prfr- 
ma  e Piacenza  ; la  qual  propofla  non  ebbe 
per  allora  verun  altro  effetto,  fe  non  di  tur- 
bare alquanto  la  Corte  di  Roma. 

Fra  le  giornate  campali  di  quella  guerra , 
famofa  fu  quella  di  Parma  nel  di  29  di  Giu“'. 
1734  gno  dell’anno  1734  , in  cui  re  Ad  il  camp0 
di  battaglia  in  potere  degli  Alleaci  . Prima 
che  feguiffe  queAo  gran  fatto  d’  arme  tra  1‘ 
efercito  Imperiale  e i FranceA  collegati  coi 
Piemontefi  , 1’  Infante  Duca  di  Parma  , di- 
chiarato GeneraliAimo'  delle  truppe  Spagnuole 
in  Italia  Aiì  Vie  Filippo  fuo  padre,  erafi  avan- 
zato verfo  Napoli , ove  fece  il  fuo  in  greffb , che 
fu  affai  magniApo,  nel  di  10  Maggio;  e nel 
dì  t$  dello  Aeffo  mefe  fu  egli  proclamato  Re 
di  Napoli  e dì  Sicilia . Intanto  le  Ale  truppe 
continuarono  a farne  la  intera  conquìda* 

Si  conchìufero  finalmente  i preliminari  di 
pace  ; e fra  gli  Articoli  di  queAi  , quello 
eh’  appartiene  alla  noAra  Storia  , fi  fu  , che 
l’ Imperadore  cedeva  per  • fempre  all’  Infante 
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Don  Carlo  i Regni  di  Napoli  c di  Sicilia  , 
colle  Piazze  dei  Prefìdj  fulle  Spiagge  della 
Tofcana , in  cambio  dei  Ducati  di  tarma  e 
Piacenza  e del  Gran-'Ducato  di  Tofcana . Fu 
poi  fofcritta  dal  detto  Reai  Infante  sì  fatta  cef* 
(ione;  riferbandofì  però  i beni  allodiali  della 
Cafa  Farnefe  efiftenti  nelle  Terre  di  Lombardia, 
Dopo  quell’  Atto  le  truppe  Spagnuole  abbando- 
narono quei  Ducati  nel  mefe  di  Maggio  dell’  an- 
no 173^  e allora  vi  entrarono  le  Imperiali. 

Fu  di  nuovo  confermata  dal  .Re  Spagna 
la  ceflìone  dei  Ducati  di  tarma  , e Piacen- 
za y t ratificata  la  rinunzia  di  ogni  diritto 
fui  Gran-Ducato  di  T ofcana , ceduto  già  nel 
Trattato  di  pace  conchiufo  nell’  anno  17  3 J 
' al  Sereniffimo'  Duca  di  Lorena  e di  Bar  , 
Francefeo  III  ora  Imperadorc  Francefeo  I , e 
ai  fuoi  eredi  e fucceflbri , in  cambio  dei  Du- 
cati di  Lorena  e di  Bar,  che  furono  annefii 
alla  Corona  di  Francia  in  perpetuo. 

, Quando  fi  credea  fermamente  fiabilita  la 
pace,  e fe  ne  godeano  anche  da  quattro  an- 
ni in  circa  gli  effetti , la  morte  dell’  Impe- 
radore  Carlo  VI  diè  motivo  all*  afpra  ulti- 
ma guerra  , che  affiilTe  fopra  modo  quali 
tutta  {'Europa  . Morì  quello  gloriofo  Impe- 
radore  nella  notte  dei  19  di  Ottobre  dell’ 
anno  1740,  e appena  giunfe  z Madrid  la  no-{^^« 
tizia  di  quella  morte  , che  il  Re  Filippo  V 
ordinò  un  grande  armamento  negli  Stati  del- 
la Tua  Monarchia  e anche  in  quella  di  Na- 
poli e di  Sicilia , pretendendo  a sè  appartene- 
re 
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re  la  eredità  degli  Stati  polTeduti  dalla  Cafa 
d’ Aujlria  in  Italia  ^ in  vigore  del  Teftamen- 
to  di  Carlo  Vj  il  quale  chiama  la  Linea  Au- 
(Iriaca  di  Spagna  a tal  fucceflione  in  man- 
canza della  Linea  mafchile  Auftriaca  di  Ale- 
magna, Il  motivo  principale  di  si  grande  ap- 
parato militare  per  parte  della  Spagna  , fu 
di  proccurare  all’Infante  Don  Filippo  unvan- 
taggiofo  fiabilimento  in  Italia . 

Omettendo  noi  di  parlare  degli  avvenimen- 
ti , e delle  battaglie  feguite  nei  quattro  pri- 
mi anni  di  quella  guerra  , e reftrignendoci 
foltanto  a quei  fatti , che  rifguardano  la  no- 
llra  Storia  particolare,  diciamo,  che  le  trup- 
pe Spagnuole  collegate  coi  Francefi  occupa- 
1745  rono  mefe  di  Settembre  dell’  anno  1745 
prima  la  Città  di  Piacenza  e poi  quella  di 
Parma . Ma  quella  nell’  anno  feguente  la  not- 
te del  dì  19  di  Aprile  fu  abbandonata  da- 
gli Spagnuoli  agli  Aullriaci , che  la  cingeva- 
no d’ ogn’  intorno  . Quanto  poi  a Piacenza  , 
la  cofa  non  pafsò  così  quietamente  : anzi  mol- 
to fanguinofa  fu  la  battaglia  , che  feguì  Cot- 
to quella  Città  nel  dì  16  di  Giugno  del  def 
1745  to  174^  colla  peggio  degli  Spagnuoli;  i qua- 
li ellèndofene  in  apprelTo  ritirati,  lafciaron- 
la  in  potere  dei  nimici  nel  dì  12  del  prol- 
limo  Luglio.  Sottoferitti  finalmente  i Preli- 
minari di  pace  in  Aquifgrana  nel  dì  30  di 
1748  Aprile  dell’anno  1748  l’ Infante  Don  Filip- 
po fu  dichiarato  Duca  di  Parma  e di  Pia- 
senza , di  cui  egli  d attualmente  il  Sovrano . 

Fine  del  Parmigiano . 
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Dcfcrìzionc  degli  Stati  del  Duca  di  MODENA  , 
e loro  divisone  in  nove 
Territorjj 

Gli  Stati  foggetti  alla  SerenilTuTia  Cafa 
à' Efle  fono  fituati  in  quella  parte  d’' 
Italia  , che  a’ tempi  dei  Romani  appellavafi 
Gallia  Cifpadana  , e che  ora  forma  una  par- 
te della  L.ombardia  . Quelli  li  dividono  in 
nove  Territorj;  c fono 
I.  Il  Ducato  di  Modena» 

IL  II  Ducato  di  I^eggio. 

III.  Il  Ducato  della  Mirandola. 

IV.  Ih  Principato  di  Carpi. 

V.  II  Principato  di  Correggio . 

VI.  Il  Marchefato  della  Concordia. 

VII.  La  Contea  di  Novellata. 

Vili.  Il  Territorio  di  Frignano. 

IX.  La  Provincia  della  Garfagnana. 

Tutti  quelli  Territorj  confiderati  infieme. 
Confinano  a Levante  col  Bolognefe  e Ferrare- 
fé  i a Ponente  col  Ducato  di  Tarma  e colla 
Lùnìgiana  ; a Mezzodì  col  Ducato  di  Majfa 
c Carrara,  colla  Tofeana  e col  Lucchefe",  c 
a Tramontana  coi  Ducati  di  Mantova  cGua- 
ftalla  y e col  Pò  . Si  llendono  da  Mezzodì  a 
Tramontana  circa  novantacinque  miglia  Ita- 
liane i e da  Levante  a Ponente , in  alcuni 
luoghi  folamente  trenta  , e in  altri  fino  a 
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quaranta,  miglia  . 11  Paefe  per  metà  è pia" 
no;  e nel  rimanente  è montuofo  » e da  ciò 
ne  viene,  che  il  clima  in  parte  riefce  tem- 
perato, e in  parte  freddo. 

I Fiumi  principali  fono  due  ; il  Panaro  , 
detto  anche  Scultenna  ; e la  Secchia  ^ da  Plìr 
nìo  dinominata  Gabellus , Amendue  hanno  la 
loro  forgente  nel  dorfo  Settentrionale  dell* 
Apennino.  Scorrono  lungo  tutto  lo  Stato,  e 
vanno  in  fine  a metter  foce  nel  Pò.  Da  que- 
lli Fiumi  fi  derivano  varj  Canali  ; che  oltre 
a far  lavorare  molti  Mulini,  Filatoj  da  Se- 
ta , Cartiere , Pifirini  da  Polve  da  fuoco  , e 
altri  Eiifizj  nella  Città  e per  lo  Stato  , ir- 
rigano anche  buona  parte  della  Pianura  nel- 
la State  , e la  rendono  atta  di  produrre  in 
copia  Fieni  ed  Erbaggi. 

La  Pianura  di  quelli  Stati  è la  maggior 
parte  coltivata  , e copiofa  d’  alberi  : ond’  è 
che  produce  abbondevolmente  ogni  forta  di. 
Biade  e Frutti;  ma  fpezialraente , Uva , col- 
la quale  fi  provvede  copiofamente  di  Vino 
il  Paefe  , e fi  fabbrica  innoltre  buona  quan- 
tità d’  Acquavite  da  vendere  ad  altri  Stati. 
A quell’abbondanza  fi  aggiugne  poi  un  pri- 
vilegio, conceduto  dalla  Natura  a pochi  al- 
tri Paefi  ; ed  è di  poter  far  del  Vino  coll* 
Acqua  , cioè  ponendo  quella  , anche  in  al- 
trettanta quantità  , a bollire  coll’  Uva  nel 
tino  , fenza  pericolo  che  il  Vino  fi  gualli 
nella  State;  il  che  lo  rende  pofcia  più  fano 
« palTante  : onde  ben  rade  volte  s’ incontrano 
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in  quefti  Stati  perfone  foggette  ai  Calcoli 
e al  mal  di  Pietra. 

La  Montagna  poi  trattone  quel  giogo  d* 
afpri  monti  , cbe  formano  una  parte  dell* 
Apennìm , e che  fi  chiamano  le  Alpi  dì  S.  Pel- 
legrine ^ è anch’efiTa  in  buona  parte  fertile  e 
coltivata  e fpecialmente  quella  porzione  che 
appartiene  al  Ducato  di  Modena  , perchè  fom-  - 
miniftra  baftevol  raccolta  di  Grano,  Uva  ed’ 
altre  Frutta,  e in  gran  copia  poi  le  Caftagne  . 
Quelle  Balze  nondimeno  rendono  anch’  effe 
il  loro  frutto  ; perciocché  , effendo  per  lo 
più  coperte  di  altiffime  Selve  di  Faggi,  A- 
beti  ed  altri  Alberi  , fomminifirano  a que- 
gli abitanti  legname  in  abbondanza,  non  fo- 
lamente  proporzionato  al  loro  ufo  e bifo- 
gno;  ma  eziandio  per  fare  gran  quantità  di 
lavori  eh’  effi  portano  poi  a vendere  altro- 
ve. Fornifeono  in  oltre  il  pafcolo  nella  Sta- 
te a numerofi  greggi  di  Pecore  e Capre  , 
dalle  quali  fi  ricava  molta  quantità  di  For-  ■ 
maggio  e di  Lana  . E con  quella  fi  lavora 
da  quella  gente  certa  fotta  di  Panno  grof- 
fo,  detto  Bigello,  che  d’ordinario  portano  a 
vendere  infieme  col  Formaggio  , alla  Fiera 
del  Panilo  y Luogo  del  Frignano  , verfo  la  fi- 
ne di  Agofio. 

Abbonda  poi  tutto  lo  Stato  di  Befiiame  , 
non  meno  nel  proprio  bifogno  , ma  anche 
per  darne  ad  altri  Paefi  : il  che  ogni  anno 
reca  il  vantaggio  di  confiderabili  fomme  di  da- 
naro. Quivi  fi  coltivano  ancora  in  gran  co- 
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pia  i Mori,  per  nodrìre  prodigiofa  quantità 
di  caralieri  da  feta  , donde  fi  ritraggono  d’ 
ordinario  più  di  dugento  mila  libbre  di  fe» 
ta  ogni  anno.  Parte  di  quella  fi  confuma  in 
manifatture  del  Paefe,  e la  rimanente  ridot- 
ta , come  fuol  dirli , in  Orfojo  fi  fpòdifce  fuo- 
ri à' Italia  ; ed  è una  delle  migliori  rendi- 
te dello  Stato. 

' Nei  Monti  della  Garfagnana  ritrovanfi 
Miniere  di  Ferro  ; e nello  Stato  di  Modena 
Miniere  di  Zolfo  « Vitriolo,  Geflb  e qual- 
che vena  di  Rame  . Vi  fono  anche  Monta- 
gne intere  di  Marmi , che  non  la  cedono  a 
quei  di  Carrara  j anzi  fono  gli  fielli , perchè 
polli  nel  dorfo  dell’  Apennino  oppollo  a Car“ 
rara . A Mònfeflìno  e a Montezibio  fi  cava  1* 
Olio  di  Sallb;  ma  quello,  che  traefi  nel  pri- 
mo Luogo,  è più  perfetto,  e fi  fpaccia  en- 
tro e fuori  d’  Italia.  A Standola  , Villaggio 
del  Frignano , fcaturifce  un’  Acqua , detta  per- 
ciò V Acqua  della  Beandola^  che  viene  molto 
llimata  nella  Medicina;  e di  fatto  è utililli- 
ma  per  la  guarigione  di  varie  malattie;  tra~ 
fporiandofi  per  quello  in  varie  parti  d’ Ita- 
lia . Vi  fono  anche  due  non  grandi  Vulca- 
ni, r uno  a Barigavio  , e l’ altro  fra  Monte- 
zibio  e Sajfuolo  : ma  quello  gitta  fuori  più 
rovente  e con  grande  llrcpito  , fola  terra 
milla  di  bitume  e coll’  olio  mentovato  . 
Nella.  Garfagnana  fi  ritruovano  Acque  Mi" 
ncrali  , non  inferiori  a quelle  di  Lucca 
per  ufo  di  Bagni . Ma  palliamo  oracnai  a de- 
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feri  vere  in  particolare  i Territori  del  Medi- 
ne fe, 

\ 

$,  I. 


Il  Ducato  di  Modena. 

Il  Ducato  dì  Modena  ( nel  quale  vien  com- 
prefo  anche  il  Territorio  di  Frignano , di 
cui  parleremo  diftintamente  più'fotto  ) ha 
per  fuoi  limiti  a Mezzodì  1*  Apennìno , che  lo 
divide  dalla  Garfagnana , dal  Lucchese  e dal- 
la Toscana  ; a Levante  il  Bolognese  e il  Fer- 
rarese ; a Tramontana  il  Ducato  della  Mi- 
randola il  Principato  di  Carpì\  e a Ponen* 
te  il  Ducato  di  Rjsggto.  I Tuoi  Luoghi  prin- 
cipali, fono,  I.  Modena  , a.  Finale  , 3.  Sa^- 
fuolo  , 4.  Vignala  , 5.  Nonantola  y c 6.  Citta- 
nuova . 

I.  Modena  , in  Latino  Mutìna  , Città 
Capitale  non  meno  del  Ducato  di  tal  nome, 
che  di  tutto  lo  Stato  , e ordinaria  Refiden- 
za  del  Duca,  è piantata  fulla  Via  Emilia  o 
£a  Claudia  come  vien  detta  da  molti  fecoli, 
in  una  bella  e feconda  pianura  , in  difìanza 
di  dieci  miglia  dalla  Collina  che  le  refta  a 
Olirò  i ed  è polla  fotto  il  grado  quarantèii- 
mo quarto  e minuti  trentotto . Ha  il  Panaro 
a Levante  , e la  Secchia  a Ponente  , amen- 
due  correnti  verfo  Tramontana.  Non  è Cit- 
tà molto  grande  , ma  è ben  popolata , con- 
tando da  trenta  mila  Abitami  nel  fuo  ricin- 
to. 
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to,^he  non  eccede  due  miglia.  Ha  una  buo- 
na Cittadella,  fabbricata  da  cento  anni  , la 
quale  domina  e difende  la  Città.  Nella  par- 
te antica  della  Città  la  maggior  parte  delle 
Cafe  hanno  i Portici , come  in  Bologna , ma 
fono  più  ftretti , difuguali  , baffi  ed  ofcuri  ; 
quindi  le  (Irade  non  fono  gran  fatto  ampie, 
trattane  quella  del  Corfo tuttavolta  nell’ 
iìzìone  Erculea  , detta  eziandio  Terra  Nuo- 
va y le  ftrade  tutte,  per  effier  libere  da’  det- 
ti Portici,  fono  belle  e fpaziofe,  quanto  in 
altra  Città.  Fra  le  Fabbriche  antiche,  che 
quivi  fi  veggono  , le  più  confiderabili  fono 
la  Torre  contigua  alla  Cattedrale , detta  la 
Torre  del  Comune  , e la  Cattedrale  medefi- 
ma.  La  Torre  con  ragione  fi  annovera  fra 
le  più  belle  e famofe  d’  Italia  \ perchè  feb- 
ben  la  cede  a due  o tre  di  efie  nell’  altezza , 
le  fupera  però  tutte  nella  vaghezza , e per 
effcr  tutta  fabbricata  di  marmo  , laddove  le 
altre  fono  di  mattoni . Effia  comincia  nel 
fondò  con  un  bel  quadro  , che  fi  rifolve  poi 
in  un  ottangolo  fpezzato  da  due  balauftrate» 
c che  va  riftringendofi  fino  alla  cima  , fu 
cui  è pofta  una  Palla  di  rame  dorato , che 
fofticne  una  Croce  . La  Cattedrale  , che  fu 
fabbricata  nel  principio  del  XII  fecolo,  non 
è per  verità  Edifizio  di  molta  bellezza , per- 
chè lavorata  fui  gufto  d’ allora  ; ma  è bensì 
molto  riguardevole  per  elTere  anch’  effia  tut- 
ta di  marmo . Quivi  ripofano  le  fagre  cene- 
ri di  San  Gemìnìano  Vefcovo  c Protettore 
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della  Città.  Quelle  due  Fabbriche  colla  Tor- 
re dell’  Orologio , la  cui  facciata  è ornata  di 
marmi  mellì  in  buona  parte  a oro , fanno  un 
bell’  ornamento  alla  Piazza  della  Città , eh’  è 
quadra  e di  grandezza  oflervabile . Non  man-* 
cano  in  Modena  altre  Chiefe,  anche  di  mag-* 
gior  mole  della  Cattedrale , e di  migliore 
architettura,  tutte  fabbricate  in  tempi  a noi 
pià  vicini  , come  quelle  di  San  Pietro  f di 
SanP  Agoftìno  e di  San  Domenico  . 11  Palagio 
Ducale  è una  Fabbrica  magnifica  ; e quando 
fofie  terminato,  non  fi  vedrebbe  l’uguale  in 
Italia.  Rende  a quello  Edilìzio  molto  lullro 
là  infigne  Biblioteca  , alla  cui  cullodia  ve- 
gliava tellè  il  celebre  Signor  Propollo  Loda" 
•uicor Antonio  Muratori  , grande  ornamento  di 
quella  Città  e di  tutta  Italia  , sì  chiaro  e 
famofo  in  tutta  la  Repubblica  Letteraria  per 
le  molte  fue  dotti  ed  eccellenti  Opere , che 
renderanno  il  Tuo  nome  immortale  . Alla 
Tramontana  del  Palagio  Ducale  lì  vede  .il 
Naviglio  y colle  fue  fponde  ornate  di  marmi 
c con  belle  fcalinate  , che  oltre  al  render 
vaga  quella  Strada  eh’  è la  più  fpaziofa  del- 
la Città , fomminillra  il  comodo  non  meno 
ad  elTa  che  a tutto  lo  Stato  di  fpedire  o far 
venire  per  acqua  le  mercatanzie  da  Vene- 
•zia , Ferrara  , ed  altre  Città . 

E qui  non  vuole  ometterli  di  porre  in  no- 
ta , come  nella  infigne  T orre  del  Comune  di 
quella  Città  , da  noi  poco  fa  deferitta , lì 
vede  appefa  con  una  catena  al  volto  di  una 
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Camera  dov’  è l’ Archivio  dei  Signori  Cano- 
nici, una  Secchia  di  Legno  vecchia  e tarla- 
ta , la  quale  dicefi  rapita  dai  Modenefì  ai 
Bolognefi  in  una  guerra  eh’  ebbero  infiemc 
nell’anno  1249  benché  qualche  altra  Croni- 
ca ponga  il  fatto  d’  armi  nell’  anno  132;. 
Contuttociò  le  Storie  più  antiche  di  Mode' 
nay  pubblicate  dal  detto  Signor  Muratori  citi- 
la gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe 
à' Italia  y nè  all’  uno  , nè  all’  altro  anno  fan- 
no menzione  di  quella  guerra  inforta  , come 
dicefì , fra  i Modenefì  e Bolognefì  a cagion 
di  una  Secchia  di  Legno  , che  i primi  con 
una  fcorreria  fatta  fin  dentro  Bologna  trova- 
rono, e con  trionfo  feco  afportarono  a M<r 
dina.  Quindi  nafee  dubbio  fondato,  che  per  ^ 
altri  motivi  fiafì  confervata  la  fuddetta  Sec- 
chia di  Legno  in  quella  Torre  , c che  non 
vero,  ma  immaginato  fia  l’averla  tolta! Mo- 
denefì ai  Bolognefì  : benché  però  debba  dir- 
fi , che  qualche  {ingoiare  avvenimento  abbia 
dato  motivo  al  Popolo  di  Modena  di  averne 
cura;  non  eflendo  verifimile  > che  una  cofa 
cotanto  vile,  fenza  qualche  rara  circoftanza, 
fi  folTe  confervata  in  luogo  di  tanto  riguar- 
do, c da  tanto  tempo.  Comunque  ciò  fia  , 
quello  Monumento  ìòllenuto  da  sì  fatta  vol- 
gare opinione  fervi  al  ct\thxc  Ale ffandroT af- 
fini nativo  di  quella  Città  , per  attribuire 
con  ballevole  fondamento  di  verifìmiglianza, 
alla  mentovata  Secchia  1’  origine  della  guer- 
ra fra  quelli  due  Popoli  , e comporre  quell’ 
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infigne  Poema  Eroi-Comico  , che  ha  per 
titolo  la  Secchia  Kapita  , e che  fu  il  model- 
lo a’  forefticri  di  quel  genere  di  Poefia. 

Sopra  tutto  poi  fono  degne  di  oflervazio-* 
ne  e di  ammirazione  ancora , le  Fontane  pe-  | 

tenni  e limpidilTime,  che  fi  truovano  in  qua-  j 

fi  tutte  le  Cafe  di  Modena,  Imperciocché  fi  j 

veggono  afcenderft  fino  alla  fuperficie  della  ^ 

terra,  c talvolta  più  alte*,  in  guifa,che  fcr-  ^ 

vono  anche  a far  giuochi  d’acqua.  Per  ave- 
re in  propria  Cafa  una  di  quelle  Fontane  , f 

balla  far  ifcavare  il  terreno  fino  alla  profon-  , 

dità  di  trentacinque  braccia  , che  tollo  lì  jj 

truova  l’ Acqua  , la  quale  in  pochi  minuti 
riempie  il  Pozzo  , e giunta  a pian  terreno  q 

comincia  a fcorrere  ; e talvolta  in  si  gran 
copia  , che  fe  elTa  non  trovalTe  la  maniera  j 

d’ infinuarfi  fra  i mattoni  coi  quali  è forma-  fj 

to  il  Pozzo,  riufcirebbe  incomoda  alle  Ca-  5. 

fe.  Non  è però  rillretto  alla  fola  Città  il  jj 

privilegio  di  poter  avere  quelli  Fonti  peren- 
ni, mentre  ne  gode  anche  il  Territorio  per  ^ 
alcune  miglia  all’  intorno  ; anzi  al  di  fopra 
di  elTa  Città,  si  grande  è la  quantità  delle 
Sorgenti  le  quali  da  sé  medefime  zampillano  jj' 
fuor  della  terra,  che  vengono  a formare  Ca-  jj 
nali  atti  a far  girar  Mulini.  Dal  celebre  Si-  ^ 
gnor  Ramazzinì  furono  illullrate  e fatte  note  ;; 
dappertutto  le  Fontane  di  Modena  , con  un  ^ 
Trattato,  che  ha  per  titolo.  De  admiranda 
Fontium  Mutinenjìum  fcaturigine , , 

Ha  Modena  il  ftio  Vefcovo  , eh’  è SulFra-  ^ 

ga- 
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ganeo  dell’  Arcivefeovo  di  Bologna  ; ficcome 
anche  l’ Univerfità  , in  cui  da  valenti  Pro- 
fcffbri  s’  infegnano  tutte  le  Sciente  ; come 
pure  un  Collegio  molto  florido  di  Giovani 
Cavalieri  , che  quivi  concorrono  da  varie 
parti  d’  Italia  , ed  anche  di  Germania , per 
apprendere  fotto  la  direzione  di  una  Con- 
gregazione di  Sacerdoti  Secolari  le  Scienze 
c le  Arti  Cavallerefche. 

In  Modena  fi  fabbricano  Veluti  , Dama- 
fchi , e altri  Drappi  di  Seta;  come  pureBa- 
velline  in  gran  copia , Panni , e Tele  di  Li- 
no e di  Canape.  Tuttavolta  non  è gran  fat- 
to mercantile  quella  Città,  benché  fituatain 
un  terreno  fertile  e doviziofo  di  fua  natu- 
ra; e per  confeguenza  la  gente  non  è d’or- 
dinario molto  ricca,  come  il  farebbe,  fefof- 
fe  più  induflriofa  e attenta  a valerfi  dei 
mezzi  opportuni  a render  utile  e fruttifero 
il  lorPaefe,  per  altro  sì  favorito  dalla  Natura. 

Fra  gli  uomini  illuftri , che  fono  ufeiti  di 
Modena y fi  diftinguono  il  Cardinal©  Jacobo 
Sadoletoy  che  fcriflis  con  molta  purità  ed  e- 
leganza  in  Latino;  Carlo  Sìgonio  , Giurecon- 
fulto  e Storico  infigne  ; Gabriello  Fallopìo  , 
Profeflbre  di  Medicina,  che  fece  grandi  feo- 
perte  nella  Scienza  Naturale  , Lodovico  Ca- 
ftelvetroy  Critico  affai  giudiziofo , benché  al- 
quanto mordace  , e mal  Criftiano  ; Alejfan- 
dro  T a ffonl  yhnon  Filofofo  ed  eccellente  Poe- 
ta ; Fulvio  Tefii  celebre  Lirico  ; Francefeo- 
Marìa  Molza  ed  altri  molti  . 
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Quella  Città  fu  fatta  Colonia  dai  Roma- 
ni l’anno  571  dalla  fondazione  di  Roma',  e 
fi  acquillò  pofcia  gran  nome  colla  lunga  e 
valorofa  difefa , che  fece  l’anno  710  di  Ro- 
7»a  contri  Tarmi  di  Marcantonio  . Per  foc* 
correrla  fi  moflero  amendue  i Confoli  Irzio 
e Panza  ; ma  la  gloria  di  averla  liberata  dall’ 
afiedio  toccò  in  fine  ad  Ottavio  , che  poi  fu 
Imperadore  di  Roma , e venne  chiamato  Cajo 
Cefare  Augufto , Dai  Barbari  che  invafero  T 
Italia  dopo  il  V.  fecole,  ricevette  Modena  , 
come  tante  altre  Città  di  quella  bella  Pro- 
vincia, gravi  danni,  talché  rimafe  in  buona 
parte  dillrutta , nè  potè  riforgere  fc  non  ver- 
Ib  il  fecolo  XI.  In  appreflb  per  molti  anni 
ella  governofll  a Repubblica;  ma  le  frequen- 
ti civili  difeordie  e le  guerre  continue  , eh’ 
ebbe  a follencre  per  parte  dei  Bolognefi  di. 
quei  di  alTai  potenti  , alla  fine  la  determi- 
narono a darfi  fpontaneamente  ad  Obizzo  II. 
Marchefe  à' Efle , Signor  di  Ferrara  ec.  , il 
che  avvenne  nell’anno  ficcome  più  di- 

llefamente  vedremo  nel  Capo  feguente,  ove 
daremo  il  Compendio  Borico  di  quello  Du- 
cato. 

a.  Finale,  Terra  di  gran  commercio,  per- 
chè polla  filila  riva  del  Panaro  , fui  confini 
del  Mantovano  e del  Ferrarefe.  Per  grandez- 
za e popolazione  può  agguagliar  fi  a non  po- 
che Città.  Vien  chiamata  foventc  Finale  di- 
Modena , per  dillinguerla  dall’  altra,  che  appar- 
tiene al  Genovefato , e porta  lo  Befib  nome . 
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3.  Saffiiolo,  in  Latino  Saxulunty  fìtuato  fui* 

la  fponda  della  Secchia , nobile  Caftello  y con 
un  magnifico  e deliziofo  Palagio  , ove  fuole 
andare  a diporto  la  Serenillima  Ducale  Fa- 
miglia . Quello  Luogo  ha  titolo  di  Signoria  » 
alla  quale  dà  il  Tuo  nome  un  picciolo  Stato» 
eh’  è pollo  tra  , Medena  c i Princi- 

pati di  Correggio  e di  Carpì  ; e vien  polTe- 
duto  da  un  Principe  della  Cafa  Efie  > che 
appellali  comunemente  il Marchefe  di  Sa»  Mar- 
tin» . 

4.  Vignala  ia  Latino  Vìneola  , è fituata 
prellò  al  Fiume  Panaro  y fui  confini  del  Bo- 
lognefe»  Ha  una  forte  Rocca  con  tre  altre 
1 orri . E'  Capo  di  un  grande  e bel  Marche- 
fato,  compollo  di  ventidue  Comunità,  e go- 
duto dalla  Cafa  Boncompagni  dei  Duchi  di 
Soray  oggidì  anche  Principi  di  Piombino  y Vai- 
falli  del  Duca  di  Modena  . Quella  è la  Par 
tria  del  celebre  Architetto  Jacobo  Barozzi  , 
detto  per  foprannome  il  Vignala,  Ma  elTa  è 
molto  più  illullre  per  elTer  quivi  nato  nel 
dì  21  di  Ottobre  dell’  anno  1^72  il  Signor 
Propollo  Eodovico-Aiùonìo  Muratori  di  nome 
immortale,  che  dopo  una  vita  lunghilfima  e 
piena  di  vigore  da  lui  impiegata  a benefizio  e 
ornamento  dtW Italia  e del  mondo  erudito, 
fini  non  ha  molto  di  vivere  con  univerfal 
dolore,  e fvantaggio. 

5.  JNonanfla  gmcQ  in  ua’lfola  formata  dal- 
le due  braccia  della  Mazza,  nei  confini  del 
Territorio  di  Bologna  y cinque  miglia  diftan* 
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te  da  Modena . EfTa  è molto  rinomata  nelle 
Storie  per  l’infigne  Moniftero  , eretto  circa 
la  metà  dell’ottavo  fecolo  da  Anfelmo  y dian- 
zi  Duca  del  Friuli  e cognato  di  Aflolfo  Re 
de’  Longobardi  , poi  primo  Abate  di  <}uel 
' Luogo,  morto  nell’anno  Soj,  dopo  aver  te- 
nuto quel  governo  per  lo  fpazio  di  cinquan- 
ta anni,  e venerato  tuttavia  per  Santo  nel- 
la Dioceiì  di  Nonantola.  Fu  quello  Moniile- 
ro  uno  dei  più  illullri  e ricchi  d’  Italia  , di 
maniera  , che  quivi  apprelTo  crebbe  appoco 
appoco  una  nobil  Terra , che  dura  tuttavia  . 
Ebbero  gli  Abati  giurifdizione  temporale  e 
fpirituale  fopra  varie  Ville  . Cefsò  la  tem- 
porale, ma  dura  tuttavia  la  fpirituale,  for- 
mando il  detto  Moniftero  una  Diocefi  da  sè  , 
colle  fue  Chiefe  , che  tiene  fparfe  in  altre 
Dioceft,  fenza  dipendenza  dal  VefcoTodiiWo- 
Quella  ricca  Badia  oggidì  fi. dà  in  Com- 
menda ai  Cardinali,  e al  prefente  n’è  Aba- 
te Commendatario  l’ Emincntiftìmo  Cardina- 
le Aleffandro  Albani  . La  Chiefa  è uffiziata 
da  alquanti  Monaci  Cifterciefi  , foftituiti  ai 
Benedittini  neri  , che  da  gran  tempo  prima 
aveano  celfato  di  abitarvi  . Vi  è una  bella 
Biblioteca  fornita  di  buoni  Codici  Manofcrit- 
ti , fra  ì quali  confervafi  il  Breviario  della 
famofa  ContelTa  Matilda  , dalla  quale  dicefi 
riftaurato  quello  Moniftero  . Nella  Chiefa  fi 
venera  fra  molte  infigni  Reliquie  una  parte 
del  Corpo  di  San  Sìlvejìro  , portata  colà  di 
Roma  dal  Santo  primo  Abate  Nonantplano 

An- 
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Anfclmo  y che  la  ottenne  da  Papa  Stefano  I[ 
col  mezzo  del  Re  Afio/fo  fuo  Cognato  anda- 
to in  fua  compagnia  per  tal  fine.  Q^ivi  pu- 
re giace  fepolto  il  corpo  del  Pontefice  Adria- 
no III  morto  nell’anno  88 j nella  Villa  di 
Vìhacara,  oggidì  appellata  S*n  Ce  farlo  y vici- 
na a quella  infigne  -Badia  . Nei  tempi  fufle- 
guenti  invalfe  poi  una  falfa  credenza  , che 
quello  folTe  il  corpo  del  Pontefice  Adriano 
I y ond'  è che  dalla  ignoranza  dei  fecoli 
barbari  fu  venerato  come  foflTe  il  corpo  di 
un  Santo. 

6.  Cittanuova  è una  Villa  polla  in  dillan- 
za  di  quattro  miglia  in  circa  da  Modena. 
Era  quello  nei  tempi  andati  un  illullre  Luo- 
go , la  cui  fondazione  col  detto  nome  fu  fat- 
ta da  Liutprando  Re  de’ Longobardi  circa  la 
metà  dell’  ottavo  fecolo  -,  e nella  Parrocchia- 
le di  San  Pietro  y che  fola  fulTillc  , ne  rima- 
ne tuttavia  la  memoria  . Ma  dopo  il  deci- 
mo fecolo  eflendo  andata  in  rovina  elTa 
Cittanuova  y rellò  il  nome  alla  Villa  > di  cui 
parliamo . 

IL 

Il  Ducato  di  Reggio - 

Il  Ducato  di  R-eggio  confina  a Levante  col 
Ducato  di  Modena  y a Ponente  con  quello  di 
Parma , a Mezzodì  colla  Garfagnana  e Lu- 
vtgiana , e a Tramontana  col  Ducato  di  Gua- 

fiat- 
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flallay  col  Principato  di  Corrf^io  , colla  Cofl- 
tea  di  novellata  e col  Pò . I Luoghi  più  no- 
tabili, che  vi  s’cffervano,  fono  i.  Reggio  yz» 
Brefcelloy  3.  Gualtieri  y Montecchlo  y $.  Scatta 
diano  e 6»  Canojfa, 

I.  Reggio,  in  Latino  Regìum  Lepidi y Ca- 
pitale del  Ducato,  al  quale  dà  il  nome  , è 
polla  fulla  Via  Emilia  a Ponente,  e quindici 
miglia  in  dillanza  da  Modena.  La  fua  fìtua- 
zione  è affai  bella  , giacendo  in  un  Paefe 
fertile  e abbondante , col  Monte  Apennìno  % 
Mezzodì  , e con  una  valla  Pianura  a Tra- 
montana. Effa  è più  picciola  e men  popo- 
lata di  Modena , forfè  perchè  l’ aria  non  n’  ò 
troppo  fana:  ma  per  altro  n’ è ben  più  va- 
ga , perchè  non  ha  Portici  , ed  è più  mer- 
cantile , attefa  la  bella  Fiera  , che  quivi  fi  ^ 
tiene  ogni  anno  fulla  fine  del  raefe  di  Apri- 
le . Le  Cafe  ne  fono  ben  fabbricate  , e le 
llrade  affai  belle;  delle  quali  quella  , eh’  è 
più  larga  , attraverfa  la  Città  da  un  capo 
all'altro.  Nel  mezzo  della  Piazza  pubblica 
fi  vede  una  Statua , che  diceli  elfer  di  Brenr 
no  Capo  dei  Galli,  e vi  fi  leggono  d’  intor- 
no alla  bafe  varie  Ifcrizìoni . Sono  in  quella 
Città  nobili , e vaghe  Chiefe  ; e quella  fpe- 
zialmente  della  B.  Vergine  della  Gbiarra  può 
metterli  fra  i fuperbi  Edifizj  . Anche  quella 
di  San  Profpero  lodali  molto,  benché  di  Ar- 
chitettura Gotica  . Quivi  ripofa  il  corpo  di^ 
eflb  Santo,  che  fu  Vefeovo  di  quella  Qttà; 

« la  Chiefa  è ufEiziata  da  un  Propollo  e die- 
ci 
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ci  Canonici.  Nella  Chiefa  dei  Serviti  viene 
molto  ftimata  la  Statua  della  B.  Vergine  , 
erettavi  da  alcuni  anni  . In  fomma  , gene- 
ralmente parlando  , le  Chiefe  e gli  Edifizj 
di  Reggio  hanno  tutti  qualche  fingolar  pre- 
gio ; e farebbono  una  bella  comparfa  in  al- 
tre Provincie  , fuorché  in  Italia . 

Quella  Città , il  cui  circuito  è di  tre  mi- 
glia in  circa  , non  è molto  forte  . Le  fue 
mura,  e quelle  della  Cittadella  , che  dicefi 
fabbricata  da  Carlomagno  , fono  fatte  all’  an- 
tica, ed  anche  rovinate  in  gran  parte  ; per- 
ciò non  potrebbe  difenderli  gran  fatto  in 
tempo  di  guerra.  Scrivono  però  alcuni  Viag- 
giatori, che  non  può  elTer  danneggiata  dal 
Cannone  fe  non  molto  difficilmente  , poiché 
d’intorno  alla  Città  non  trovali  alcuna  emi- 
nenza, che  polTa  dominarla.  Le  Colline  che 
la  circondano  in  qualche  dillanza,  fono  tut- 
te coperte  di  Villaggi  , di  Palazzetti  e dZ 
Orti,  che  producono  Vini  in  copia  e frutti 
fquiliti . 

Si  fabbrica  in  Reggio  gran  quantità  di 
Drapperie  di  Seta  e di  Tele  , delle  quali  fi 
fa  anche  buon  commercio  colle  circonvicine 
Città , e fino  in  Francia  e in  Germania . Nei 
tempi  andati  gli  abitanti  di  Reggio  acquilla- 
rono  qualche  riputazione  per  le  loro  mani- 
fatture d’ Avorio  e d’  Oflb . Ma  ‘ quelli  lavo- 
ri oggigiorno  fono  alTai  dicaduti  , malfimc  ne* 
hollri  paefi. 

Il  Vefeovo  di  Reggio  i che  porta  altresì  il 
'Tomo  XIX.  O ti- 
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titolo  di  Principe,  comprende  nella  fuaDio- 
cefi,  oltre  al  Reggiano  , anche  i Ducati  del- 
la Mirandola  e di  Guafialla  , il  Principato 
di  Correggio  3 la  Contea  di  Novellar  a e qual- 
che parte  del  Mantovano  , La  fua  Sede  di- 
pende dalla  Metropolitana  di  Bologna. 

La  Città  di  Reggio  , come  dicemmo  di 
fopra,  fu  da’Latini  appellata  Regìum  Lepidi 
o Regium  Lepidium  y accagione  del  Triumvi- 
To  Lepido  che  vi  condulfe  una  Colonia  , 
mentre  governava  la  Repubblica  con  Otta- 
vio e Marcantonio  . Alcuni  però  pretendono 
che  fia  ftata  edificata  dai  Tofeani . Fu  Reg- 
gio difirutta  da  Alarico  Re  de’  Goti  ; nè  fu 
riftaurata  fe  non  dopo  il  diftruggimento  del 
Regno  de’ Longobardi  per  opera  di  Carloma- 
gno . In  apprefiò  riacquirtò  efiTa  la  fua  liber- 
tà, come  fecero  altre  Città  fue  vicine;  dopo 
avere  feofib  il  giogo  Imperiale  fotto  cui  ge- 
mevano oppreflTe;  e allora  cominciò  a gover- 
narli col  mezzo  dei  fuoi  Magiilrati.  Ma  la 
emulazione  dei  Popoli  a fe  confinanti  la  in- 
dulTe  finalmente  ad  eleggerfi  per  fuo  Signo- 
re perpetuo , 0^;zzo  IL  Marchefe  à.' Efte  nell’ 
anno  1290:  ma  pochi  anni  dopo,  cioè  nel 
^ 130^  fuir  efempio  di  Modena  fi  levò  dalla 
ubbidienza  del  Marchefe  Azzo  Vili  figliuolo 
del  detto  Guizzo  ;.ne  fu  ricuperata  dagli  Eften- 
C fe  non  nell’  anno  1409.  Nella  guerra  di 
Giulio  II  fegul  Reggio  la  fielTa  forte  di  Mo- 
dena fui  principio  del  fecolo  XVI.  ma  ritor- 
nò alcuni  anni  dopo  nelle  mani  dei  Duca 
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Atfùnfi  I d’E/le.  Nel  cominciaraento  del  fé- 
colo  corrente  fu  occupata  dai  Francefi , ai 
quali  fu  pofcia  ritolta  dagl’  Imperiali  nell’  an- 
no 1706.  Nell’ultima  guerra  reftò  occupata 
dalle  truppe  Auftriache  con  tutti  gli  Stati 
del  Duca:  ma  colla  Pace  conchiufa  in  Aqui- 
[grana  nell’anno  1748  il  tutto  fu  reftituito. 

Gli  Abitanti  di  Reggio  chiamano  il  loro 
Principe  Duca  dì  Reggio  e di  Modena  ; ma 
gli  Abitanti  di  Modena  lo  chiamano  Duca  dì 
Modena'  e di  Reggio  : come  appunto  gl’  Ingle- 
e gli  Scozzefi  , ciafcuno  dei  quali  Popoli 
pretendeva  di  far  precedere  il  loro  Regno  , 
dopo  che  Giacobo  Re  di  Scozia  giunfe  alla 
Corona  ài  Inghilterra  : il  che  induflTe  quefto 
Principe  a prendere  il  titolo  di  Re  della 
Gran-Brettagna  , eh’  è tuttavia  ritenuto  dai 
fuoi  fucceffbri . 

2.  Brefcello , o Berfello  , in  Latino  Brìxeh 
lum  , giace  fui  ?ò , di  rincontro  a Viadana  , 
eh’  è dall’altra  parte  del  detto  Fiume  y fui 
confini  del  Mantovato  e dello  Stato  del  Du- 
ca di  Parma  y dalla  qual  Città  è diflante  ot- 
to miglia  paffando  verfo  Mantova  , fra  Cre- 
mona  e Reggio  . Quefto  Luogo  fu  da  Ercole 
li  Duca  di  P errar  a ec.  cambiato  in  Fortez- 
za , avendovi  fabbricato  un  buon  Caftello  . 
Nell’anno  1702  gl’imperiali  comandati  dal 
Principe  Eugenio  di  Savoja  la  prefero  cac- 
( dandone  i Francefi  ; ma  quelli  fotto  la  con- 
dotta del  Duca  di  Vandomo  la  ripigliarono 
nel  dì  2j  di  Luglio  dell’anno  feguente  J70J 

O 2'  e nel 
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e nel  1704  nc  Hiflruflero  le  mura  c le  for- 
tificazioni, avendola  pofcia  evacuata  nel  17 o^. 
Quivi  il  Duca  mantiene  fui  Fò  un  Brcgan- 
tino  armato  per  efigere  i Dazj  e le  Gabelle 
dalle  Merci  che  paflano  per  quel  Fiume. 

Nella  Storia  Brefcello  èfamofo  per  la  mor- 
te, che  con  un  pugnale  diede  a sè  fteflb  1’ 
Imperadore  Marco  Salvie  Ottone  nell’  anno 
^9  dell’  Era  volgare  , dopo  la  feonfitta  del 
fuo  efercito  fatta  da  Vìtellio  , accaduta  non 
molto  lungi  da  Bedrìaco , Villa  vicina  aCre- 
mona  verfo  il  Fiume  0^//o,dove  fi  crede  che 
oggidì  fia  la  Terra  di  Nei  fecoli  an- 

dati era  Brefcello  Città , ed  ebbe  i fuói  Ve- 
feovi . 

3.  Gualtieri  è una  Terra  confiderabile  ; po- 
Ra  lungo  al  Pò  nella  parte  Settentrionale 
del  Ducato  di  Keggio , poco  diftante  da  Bre“ 
fcello  , ai  confini  del  Ducato  di  Gtiaflalla  , 
filila  via  che  da  Guaftalla  conduce  a Parma  % 

4.  Montecchìo  è un  buon  Borgo  , fituato 
lungo  la  Collina  nella  parte  Occidentale  del 
Ducato  di  Reggio  , preflò  al  Fiume  Enza  , 
filile  frontiere  del  Ducato  di  Parma  . 

5.  Scandiano,  anche  quefto  Luogo  è pofto 
lungo  la  Collina;  ed  è buon  Cafiello,  orna- 
to del  titolo  di  Marchefato , come  anche  le 
due  Terre  precedenti . 

Tutti  c tre  quelli  Luoghi , cioè  Gualtieri , 
Montecchio  c Scandiano , per  l’ addietro  fi  da- 
vano in  Feudo  ai  Principi  cadetti  della  Ca- 
fa  à'Efte.  Trovo  però,  che  Scandiano  è ora 
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pofleduio  dalla  nobile  Famiglia  Tiene  di  Vr 
cmza . 

A Rìvalta  , in  dillanza  di  tre  miglia  da 
Reggio  verfo  la  Collina  , fu  fabbricato  dal 
regnante  Duca  Francefco  III  allorché  viveva 
e regnava  il  Duca  Rinaldo padre,  unfon- 
tuofifllmo  Palagio  con  Giardini , Caccie  ed  al- 
tre delizie,  per  cui  è degno  di  efTer veduto, 

6.  Canoffa  è fituata  nelle  prime  Monta- 
gne del  Diftretto  di  Reggio  verfo  il  Fiume 
Enza  , a’  confini  del  Parmigiano  . Ivi  forge 
afiTai  alto  un  fallo  , da  ogni  parte  ifolato  ; 
nella  cui  fommità  Alberto  Azzo  , che  avea 
ottenuto  in  Feudo  quello  Luogo  da  Adelar- 
do  Vefcovo  di  Reggio  , fabbricò  una  inefpu- 
gnabil  Fortezza  , con  tre  cinte  di  muro  e 
con  buone  Torri  munita  . Quivi  lo  ftelTo 
Azzo  nell’anno  951  ricoverò  la  Regina 
laìde  perfeguitata  da  Berengario  Re  à'  Italia  : 
e quivi  in  apprelTo,  ( per  quanto  riferifce  il 
Sig.  Muratori  ne’fuoi  Annali  ) cioè  fui  la  fine  dell’ 
anno  107  ^ la  celebre  Conteffa  , proni- 

pote del  detto  Azzo  , diede  ricetto  a Papa 
Gregorio  VII  che  fi  fuggiva  da  Arrigo  IV  Re 
di  Germania  i il  quale  pofcia  , pochi  giorni 
dopo,  vale  a dire  nel  dì  25  di  Gennajo  dell’ 
anno  feguente  io77proftefo  appiè  delio  ftef- 
fo  Pontefice  fu  alTolto  dalia  fcomunica  , do- 
po un’afpra  penitenza  fatta  nei  tre  preceden- 
ti giorni  ; in  ciafcun  dei  quali  flette  Arrigo 
entro  il  fecondo  ricinto  di  quella  Rocca, fo- 
1«,  con  velie  di  lana,  co’  piè  nudi  , benché 
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foflfc  allora  un  freddo  cccefllvo , e digiunan- 
do fino  alia  fera. 

Al  prefente  quello  Luogo  , con  alcuni  al- 
tri circonvicini  , è polleduto  con  titolo  di 
Contea  dalla  nobiliUima  Famiglia  Cattojfa  * 

III.  e IV. 

Il  Ducato  della  MIRANDOLA  , unito  al 
Marchesato  della  CONCOROIA. 

Il  Ducato  della  Mirandola , unito  al  Mar- 
chefato  della  Concordia  , tiene  a Mezzodì  e 
a Levante  il  Modenefe  , a Tramontana  il 
Mantovano  , e a Ponente  il  Fiume  Secchia , 
che  lo  divide  dal  Principato  di  Carpi. 

I.  La  Mirandola  è lìtuata  in  Paefe  fer- 
tile e ameno,  venti  miglia  alla  Tramontana 
di  Modena.  E’  Piazza'  molto  forte,  cinta  da 
fette  Baftioni , e difefa  da  una  buona  Citta- 
della ond’  è , eh’  elTcndo  di  fomma  impor- 
tanza , ciafeuna  delie  Potenze  guerregianti 
in  Italia  ha  Tempre  tentato  nelle  paflate  guer- 
re d’  impadronirfene  . Sulla  fine  dell’  anno 
ijir  fu  inveftita  dalle  arme  di  Papa  Giulio 
77,  che  fi  portò  anche  in  perfona  ad  acca- 
lorire  1’  all'edio  ; e dopo  averla  collretta  a 
capitolare  la  refa,  fece  pofeia  in  effa  il  fuo 
ingreflb  da  trionfante  per  la  breccia  nel  Gen- 
naio dell’anno  feguente  1512.  Tre  altri  af- 
fedj  ha  fofferti  quella  Piazza  nel  prefente 
fecolo.  I primi  a flrignerla  furono  i Fran- 
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Cefi»  che  fe  ne  impadronirono  con  un  bloc* 
co  nel  ijoy  avendone  fcacciati  gl’  Imperia- 
li , introdottivi  dalla  DuchefTa  Vedova  nel 
ijoz.  Fu  prefa  poi  dagli  Spagnuolinel  1755. 
c nel  174*  la  occuparono  gli  Auftriaci  col- 
legati coi  Piemontefi.  Ma  nel  1748  coll’ul- 
tima Pace  fu  reftituita  al  Duca  di  Modena  • 

2.  La  Concordia  è polla  al  Ponente  della 
Mirandola  fulla  fponda  del  Fiume  Secchia  . 
E'  una  Terra  conliderabile  , dove  i Duchi 
della  Mirandola  tenevano  un  Palagio  di  deli- 
zie: ma  era  ben  efla  più  riguardevole  , pri- 
ma d’ elTere  incendiata  dai  Francefi  nel  1704 
e innanzi  che  folTe  diroccato  il  detto  Pa- 
lagio . 

Quello  Ducato  fu  polTcduto  dal  principio 
del  leccio  XII  dalla  nobile  Famiglia  dei  Ph 
chi , una  delle  più  antiche  d’  Italia  , donde 
ufcì  fui  principiare  del  fecolo  XVI  un  Prin- 
cipe illullre  , nomato  Pico  , il  quale  andò 
del  pari , e forfè  anche  fuperò  in  fapere  gli 
uomini  più  dotti  del  fuo  tempo  . Il  primo 
Signore  di  quella  Cafa  , che  ci  fia  noto,  è 
Francefco  dalla  Mirandola  , che  nell’  anno 
1318  fu'proclaraato  Signore  di  Modena-,  ma 
tre  anni  dopoj  da  Francesco  BonactJJi  figliuo- 
lo di  Pajferino  che  n’  era  prima  il  Padrone  * 
fu  prefo  eflTo  Francefco,  e con  Prendìparte  e 
Totnmafino  fuoi  figliuoli , chiufo  nel  fondo  di 
una  Torre , in  Cafiellaro  Fortezza  del  Mode- 
nefe  , fu  fatto  morir  di  fame  . Alejfandro  t 
uno  dei  fuoi  fuccellbri  ricevette  il  titolo  di 
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iJuca  dilla  Mirandola  y Marchi fe  della  Concor- 
dia ec.  dall’  Imperadorc  Mattia  nell’  anno 
x6iS  per'la  fomma  di  cinquanta  mila  feu- 
di ultimo  Duca  , che  chiamavafl  Gian- 
Francefeo  Pico,  nato  nel  dì  30  di  Settembre 
dell’anno  i688,  avendo  abbracciato  il  par- 
tito dìFilippoV  nella  guerra  dell’ anno  170*  , 
benché  foflTe  VafTallo  dell’  Imperadore  , ed 
effendo  perciò  flato  dichiarato  ribelle  dell’ 
Imperio , fu  fpogliato  del  Ducato  della  Mi- 
randola e del  Marchefato  della  Concordia  dal 
fu  Imperador  Giufeppe  ^ e coftretto  a rifugiarli 
alla  Corte  di  Madrid.,  ove  ottenuto  il  poflo 
di  Grande  Scudiere  , nel  dì  15  di  Giugno 
dell’anno  17x6  fposò  la  figliuola  del  Mar- 
chefe  de  loj  Balbafes  . I detti  Stati  furono 
pofeia  venduti  da  eflb  Imperadore  Giuseppe 
nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  17x0  a Ri- 
ttaldo  1.  Duca  di  Modena  per  cento  fettan- 
tacinque  mila  doble  di  Spagna . 

I ’Territorj  della  Mirandola  e della  Con- 
cordia fono  fertiliflimi;  c per  conto  del  Gra- 
no, forfè  i più  fecondi  dello  Stato  di  Mo- 
dena . 

Le  rendite  di  queflo  Ducato  vengono  com- 
putate due  mila  Lire  flerline. 


Digitized  by  Googld 


Il  Principato  di  Carpi. 

Il  Principato  di  Carpi  ha  per  fnoi  limiti 
a Levante  il  Fiume  Secchia  , a Ponente  il 
Principato  di  Correggio  , a Mezzodì  il  Mo- 
de ne  je  y e a Tramontana  il  Mantovano. 

Carpi  , che  dà  il  nome  al  Principato , gia- 
ce in  un’  amena  Pianura  fu  di  un  Canale 
della  Secchia , alla  Tramontana  e in  dilian- 
za  di  dieci  miglia  da  Modena  e quattro  da 
Correggio.  Quello  è un  nobile  Caftello  , an- 
zi Città  Imperiale  > e benché  non  fia  di 
grand’ ellenlione , tuttavolta  è ben  fornita  di 
alcune  belle  Chiefe,  e le  fue  11  rade  fono  ben 
regolate.  Ha  un  buon  Caftello  ed  altre  Ope- 
re , che  la  difendono  ; e vien  riputata  per 
Luogo  forte . 

Quella  Città  è Hata  lungo  tempo  fotto  il 
dominio  della  nobil  Famiglia  de^  Pii:  ma  ef- 
fondo inforte  fiere  difeordie  fra  Giberto  Pio 
e fuoi  fratelli  da  una  parte , e Alberto  e Lio- 
nello pure  dé'  Pii  loro  cugini  dall’ altra; nell’ 
anno  1499  vendettero  i primi  la  metà  loro 
fpettante,  ad  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  ec._ 
che  diede  loro  in  contracambio  la  riguarde- 
vole Terra  di  Sajjuolo,  Fiorano  ed  altre  Ca- 
ftella  nel  Modeneje  . Fu  poi  l' altra  metà  di 
Carpi  venduta  ad  AJfonfo  I Duca  di  Ferrara 
cc.  da  Carlo  V Imperadore  , il  quale  aveala 
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confifcata  colle  fuc  dipendenze  ai  fuddetti 
Alberto  6 Lionello  de’' Pii  per  motivo  di  tra- 
dimento. 

Fu  prefa  dai  Tedefchi  nell’anno  1702  do- 
po la  vittoria,  che  riportarono  fopra  i Fran- 
cefi  preflb  a quella  Città . ’ 

L’ Arciprete  di  Carpi , che  è la  prima  Di- 
gnità di  quella  Collegiata  di  Canonici  , ha 
l’ufo  della  Mitra  c del  Paftorale  , ed  efer- 
cita  la  ginrifdizione  Vefeovile  fopra  leChie- 
fe  di  quel  Territorio  e qualche  altra,  colla 
fola  dipendenza  da  Roma. 

S.  VI. 

Il  Principato  di  CORREGGIO  . 

Il  Principato  di  Correlato  confina  a Le- 
vante col  Carp'tgiano  e col  Modenese,  che  Io 
chiude  pure  dalla  parte  di  Mezzodì  ; a Po- 
nente col  Reggiano  e colla  Contea  di  Novel- 
lar a\  e a Tramontana  col  Ducato  di  Man- 
tova . 

Correggio,  eh’ è la  Capitale  del  Principa- 
to, giace  alla  Tramontana  èìxReggiOt  e in  di- 
Ranza  di  quindici  miglia  da  Modena . £'  Città 
picciola,  ma  in  ifeambio  ha  un  Territorio  affai 
fertile,  e il  più  ben  coltivato  di  tutto  lo  Stato  è 
Ha  un  Caftello,  eh’ è alquanto  forte.  Quella 
Città  produfie  il  famofo  Pittore , che  fi  è fat- 
to conofeere  fotto  il  nome  della  fua  Patria  , 
chiamandoli  Antonio  Correggio  , nato  verfo  l’ 

an- 
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anno  1477  c morto  nel  1513.  Fu  anche  na- 
tivo di  quello  Luogo  Girolamo  Bernerio , crea- 
to Cardinale  da  Papa  Sijlo  V. 

La  Città  di  Correggio  fu  pofTcduta  per  molti 
fecoli  dall’  antica  e nobile  Cafa  dei  Signori 
dì  Cor  roggio  f di  cui  ora  ne  reftaun  foloramo, 
che  da  undici  anni  fi  è flabiiito  nella  Città  di 
Venezia  , eflendo  colà  palTato  da  quella  di  Na- 
poli, Dicadde  nel  paflato  fecolo  da  queftoFeu- 
do  Don  Siro  i ultimo  pofìTelTore  di  Cowj^ia  : nè 
avendo  egli  potuto  sborfare  dugento  trenta 
mila  Fiorini  d’oro  alla  Camera  Imperiale, 
com’  era  flato  talTato  , fe  volea  ricuperare 
quel  Principato  ; fi  fecero  avanti  gli  Spa- 
gnuoli , padroni  allora  dello  Stato  di  Mila- 
no , e collo  sborfo  della  predetta  fomma  ot- 
tennero dall’ Imperadore  di  ricevere  in  depo- 
fito  Correggio  y di  cui  per  molti  anni  fi  man- 
tennero in  poirefib  . Ma  avendo  elfi  dipoi 
avuto  bifogno  di  trarre  al  loro  partito  Frart- 
cefeo  I Duca  di  Modena  , in  occafione  della 
guerra,  che  aveano  coi  Francefi  in  Italia  , 
gli  cedettero  nell’  anno  il  polTefib  di 

quel  Principato  per  lo  fteflb  prezzo  di  du- 
gento trenta  mila  Fiorini  d’  oro;  e gl’ impe- 
trarono da  Ferdinando  II  Imperadore  una 
Inveftitura  provvifionale , mediante  la  quale 
rellava  in  libertà  Don  Maurizio  y figliuolo  di 
Don  Siroy  di  ricuperare  quel  Feudo  per  la 
toedefima  fomma.  Eflendo  poi  Don  Maurizio 
venuto  in  deliberazione  di  cedere , ficcome 
lece  nell’anno  1^49  , tutte  le  fue  ragioni  e 

pre- 
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pretenfioni  fopra  quella  Città  e fu  quel  Prin- 
cipato al  Duca  di  Modena , con  reftare  in 
dominio  di  elfo  Don  Maurizio  una  buona 
quantità  di  Allodiali,  e con  riportarne  altri 
vantaggi  . Venne  approvato  quefto  accordo 
dalla  Corte  Imperiale , la  quale  fpedì  in  ap- 
prcflb  alla  Cafa  d’  Efte  una  piena  e libera 
Inveftitura  di  quello  Stato. 

S.  VII. 

La  Contea  di  NOVELLARA. 

t 

La  Contea  di  Novellata  c Bagnmlo  incon- 
trali air  Occidente  del  Principato  di  Correg- 
gio , ed  è limitata  a Mezzodì  c a Ponente 
dal  Reggiano  y e a Tramontana  dal  Mantova- 
no e Guafiallefe . 

Novell  ARA  è Terra  molto  riguardevole, 
popolata  e mercantile  : lo  flelTo  può  dirli  di 
Bagnuolo.  Ha  ella  un  bel  Cartello,  in  cui 
Soggiornava  per  T addietro  il  fuo  Conte  So- 
vrano . 

Era  già  Novellata  coraprefa  nel  Territorio 
di  Reggio  y ma  ne  fu  fmembrata  infieme  con 
Bagnuolo  nqgli  anni  1371  da  Feltrino  da  Gon- 
zaga y che  vendette  la  Città  di  Reggio  per 
cinquanta  mila  Fiorini  d’  oro  a Bernabò  Vi- 
[conte  riferbandofi  per  sè  il  dominio  fu  que- 
rte  due  Terre.  D*  allora  in  quà  li  è mante- 
nuta in  polTelTo  di  quello  Feudo  la  Famiglia 
di  lui;  la  quale  finalmente  fi  gfiinfe  in  que- 
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fli  ultimi  tempi  nella  perfona  di  Don  Filip- 
po Gonzaga  morto  fcnza  prole,  ed  elTendo 
perciò  rimafta  vacante  quella  Contea , fu  do- 
nata nel  17  n dall’  Imperadore  Carlo  VI  a 
Rinaldo  Duca  di  Modena  in  guiderdone  dei 
fcrvigj , preftati  alla  M.  S.  Imperiale  in  va- 
rie congiunture,  e maffime  nella  precedente 
guerra . 


if.  Vili. 

La  Provincia  del  Frignano. 

( 

La  Provincia  del  Frignano , così  denomi- 
nata dagli  antichi  Liguri  Friniati  , è quella 
parte  delle  montagne  Modenefi  eh’  è vicina 
all’  Apennìno , verfo  le  frontiere  del  Bolognefe 
e dello  Stato  di  Tofeana,  fra  le  forgenti  del 
Panaro,  Tra  i fuoi  Luoghi  principali  fi  con- 
tano, I.  Fanano  c a.  Seftola. 

t.  Fanano  , diftante  ventidue  miglia  da 
Modena  y è una  nobil  Terra  e ben  popolata, 
quantunque  piantata  in  vicinanza^  dell’  Apen- 
nino.  Quivi  Santo  Anjelmo  , di  cui  facemmo 
di  fopra  menzione,  prima,  che  fabbricafle  1* 
infigne  Moniftero  di  Nanantola  , ne  fondò 
uno  nell’  anno  7 j o , ad  onore  del  noftro  Sal- 
vatore , ponendo  in  effb  Monaci  oflcrvanti 
la  Regola  di  S.  Benedetto.  Si  confervò  per 
più  fecoli  quello  Moniftero- , cioè  lino  al 
tempo  di  Papa  Clemente  Vili , il  quale  tro- 
vatolo ftranamente  fenduto,  ne  applicò  quol 

po- 
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poco,  che  rcftava,  ad  un  Moniftero  di  Mo" 
nache  fondato  nella  detta  Terra  ; la  quale  è 
comprefa  anche  al  prefente  nella  Diocefì  di 
Nonantola . 

1.  SeftoU  , benché  fìa  la  Capitale  della 
Provincia  del  Frìgnam , anzi  le  abbia  da  ui) 
tempo  in  quà  predato  il  fuo  nome  , appel* 
landoli  eziandio  Provincia  di  Seflola^  è Terra 
inferiore  a Fanano  nella  grandezza  ; ma  in 
compenfo  ha  una  Fortezza  , chiamata  collo 
ftcflb  fuo  nome  , ove  rifiede  il  Governatore 
della  Provincia;  la  quale  può  dirfi  preflbchè 
inefpugnabile  , perchè  piantata  fopra  l’erta 
cima  di  un  monte  ifolato  e lontano  da  tutti 
gli  altri. 


IX. 


La  Provincia  della  GaRFAGNANA. 

La  Provincia  della  Garfagnana  è fituata  al 
Mezzodì  del  Ducato  di  Modena  y e in  didan- 
za di  quaranta  miglia  da  queda  .Città . L* 
Appennino  la  divide  dalla  Provincia  del  Fri" 
gnano  e dal  Territorio  di  Reggio , che  le  re- 
dano  a Tramontana  : il  Fiorentino  la  limita 
a Levante  e a Mezzodì  infieme  col  Luccie^ 
/è:  e la  Luniglana  le  ferve  di  confine  a Po- 
nente. 

La  Garfagnana  forma  in  certo  modo 
una  Valle  circondata  da  monti  altiilimi;  tut- 
tavia il  fuo  clima  è mea  rigido  di  qualun- 
que 
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que  altro  Luogo  delle  montagne  Modenejt, 
perchè  le  Alpi  dì  S.  Pellegrino  la  difendono 
dai  venti  fettentrionali . Quindi  la  Primave- 
ra vi  forge  per  tempo;  e la  ricolta  del  gra- 
no e delle  caftagne  vi  riefce  più  copiofa  , 
che  in  altri  fi  ti  montuofì  di  quà  dall’  Apenf^ 
nino. 

E'  comporta  querta  Provincia  di  circa  no- 
vanta Comunità»  oltra  molte  altre  Ville  ; e 
vien  divifa  in  due  Vicarie  , cioè  i.  nella 
Vicaria  àìCafielnuovo t e s.  in  quella  di Tr4- 
filio. 

I.  Castelnuovo  > Capitale  di  tutta  la 
Provincia  , e fede  del  Governatore  , giace 
preflb  al  fiume  Sarchio  verfo  P Ape nnìno  , in 
dirtanza  di  venti  miglia  da  Lucca.  E'  erta 
Terra  popolata  e mercantile  , accagione  del 
commercio  che  ha  fempre  avuto  colle  Piaz- 
ze della  Tofcana  e del  Lucchefe . Ertendofi 
poi  aperta  la  comunicazione  fra  lo  Stato  di 
Modena  c Majfa  di  Carrara  , mediante  un* 
artai  comoda  ftrada,  che  incomincia  da  Mo- 
dena , e attraverfando  tutta  la  montagna  di 
qua  ÒlzVP  Apennìno  conduce  in  Garfagnana  , c 
di  là  poi  partando  per  gli  afprirtlmi  monti 
della  Tambura  fino  a Majfa  , in  occafione 
del  matrimonio  celebrato  nell’  anno  1741  , 
fra  D.  Ercole-Rìnaldo  d’ Efie , Principe  eredi- 
tario di  Modena  y c D.  Maria-Terefa  Cibo 
DucheflTa  di  Majfa  : il  fuddetto  Caflelnuovo  , 
come  il  più  vicino  gode  il  primo  di  tal  be- 
nefizio. La  medefima  firada  fervi  poi  nell’ 
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anno  1745  all’efercito  Spagnuolo  comandato 
dal  Duca  di  Modena  per  paflare  dalla  Lom- 
bardia nel  Lucchefe  > e di  là  nel  Genove  fato  ^ 
per  unirli  all’altro  efercito,  ch’era  fosto  gli 
ordini  del  Reale  Infante  di  Spagna  D.  Fi- 
lippo y ora  Duca  di  Parma. 

z.  di  Traflio  nulla  trovo  notato.' 

La  Garfagnana  nello  fpirituale  è foggetta, 
parte  al  Vefcovo  di  Lucca  , e parte  a quel- 
lo di  Sarzana . La  più  copiofa  deferì zione 
che  di  elTa  noi  abbiamo  , è quella  di  Pel- 
legrino Paolucci  y Rampata  in  Modena  l’an- 
no 1720  , col  titolo  di  Garfagnana  ìlluflra- 
ta . 

Quella  Provincia  prende  il  fuo  nome  di 
Garfagnana  da  un  Tempio  dedicato  ab  anti- 
co dalla  cieca  Gentilità  alla  Dea  Feronia  , 
il  qual  era  fituato  nello  llelTo  luogo  ove  al 
prefeate  giace  Pietra-Santa  detta  nei  tempi 
andati  Lacus  Feronia  , ora  Città  Vefeovila 
nella  Tofana  , polla  fra  lo  Stato  della  Re- 
pubblica di  Lucca  e il  Ducato  di  Majfa,  11 
Paefe  adunque  , di  cui  parliamo  , dapprima 
farà  flato  peravventura  chiamato  Circa  Fero- 
nianum  , e pel  abbreviazione  poi  Caferonìa- 
num  'y  onde  in  line  li  formò  la  voce  Italia- 
na y Garfagnana . 

Comunque  lì  fofle  , la  maggior  parte  di 
quella  Provincia  li  fommife  fpontaneamente 
negli  anni  1430  ‘ a Niccolò  III  Marchefe,,  d’ 
Efie  y Signor  di  Ferrara  ec.  per  fottrarlì  alle 
violenze,  cui  fi  vedeva  efpofta  per  parte  dei 

Fio- 
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Fiorentini,  i quali  nello  ftelTo  anno  14 jp, 
aveano  ridotto  a mal  partito  Paolo  Guìnìgl 
ufurpatore  del  dominio  di  Lucca  e delìiGar- 
fagnana  medelima  , morto  pofcia  due  anni 
dopo  nelle  carceri  di  Milano.  Tentarono  poi 
i Luccheli  più  volte  di  levare  agli  Efienfi 
quello  bel  tratto  di  Paefe , benché  quelli  ne 
avellerò  ottenuta  la  Invellitura  dagl’  Impera- 
dori  : ma  4a  fedeltà  di  quei  popoli  , follenu- 
tà  vigorofamente  dalle  forze  dei  loro  Sovra- 
ni , ha  fempre  renduti  inutili  i loro  sforzi , 
ed  obbligata  quella  Repubblica  a ricorrere 
alla  intercelllone  degli  Spagnuoli , dominanti 
allora  nello  Stato  di  Milano , per  ottenefe  la 
pace  , e per  non  perdere  col  Forte  di  Cafti- 
glìone  quel  ritaglio  di  Garfagnana  , a lei  ri- 
malla  in  confine  della  Chiefa  e dello  Speda- 
le di  S.  Pellegrino  . Hanno  pure  gli  ftefli 
Lucchefi  più  di  una  volta  pretefo  che  que- 
lla Chiefa  , in  cui  lì  venerano  i Corpi  di 
due  Santi  , foflc  piantata  entro  il  loro  Do- 
minio : ma  non  hanno  mai  trovato  chi  lor 
faccia  ragione  ; e i Duchi  di  Modena  conti- 
nuarono a farvi  tenere  la  fiera  nel  princi- 
pio di  Agollo  , e a guardarla  dalle  Milizie 
del  loro  Stato  , con  efercitarvi  anche  altri 
atti  di  giurifdizione.  Per  metter  poi  al  co- 
perto dalle  incurfioni  dei  medefimi  Luccheli 
Caftelnuovo  Capitale  della  Provincia,  fu  pian- 
tata nell’anno  1579  > Alfonfo  II  Duca  di 
V.  Modena  se.  fopra  di  un  colle  , 3I  Ponente 
di  ouella  Terra  , una  Fortezza  , che  mu- 
^Tomo  XIX.  P ni 
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ni  pofcia  di  grofTa  artiglieria  ; e dal  n<y 
me  di  effb  vien  chiamata  Montalfonfo.  Ha 
la  Garjagnaita  un  altro  Forte  , detto  la  Ve- 
rucoia  , il  quale  può  andar  del  pari  colla 
Fortezza  di  Seftola  per  conto  del  fuo  fito  \ 
benché  poi  non  fia  cosi  provveduta  di  arti- 
glieria . 

Oltra  quelli  Stati  , poflledc  il  Duca  di 
Modena  molti  Beni  Allodiali  nello  Stato  di 
Ferrara y che  fono  di  gran  rendita» 

$.  X. 


“ Il  Ducato  di  Massa  e Carrara» 

A’  precedenti  ora  defcritti  Stati  apparte* 
lienti  al  Ducato  di  Modena  , non  farà  per 
nollro  avvifo  fuor  di  propoGto  1’  aggiun* 
gere  anche  il  Ducato  di  Majfa  e Carrara  » 
febbene  in  altra  Provincia  d’  Italia  fia  ve- 
ramente fituato  » Noi  lo  collochiamo'  in 
quello  luogo  per  due  ragioni la  prima  > per- 
chè elio  Ducato  viene  attualmente  polfeduto 
da  S.  A.  la  PrincipelTa  Ereditaria  di  Mode- 
na Maria  Terefa  ufcita  dall’antichilfima  e 
nobilillìma  Famiglia  Cibò  , che  come  primo- 
genita ed  erede  dell’ultimo  Duca  Alderano 
Ctbò-Malafpìna  ora  lo  polfiede  y e come  fpofa 
del  Principe  Ercole  Rinaldo  d' Efte  lo  ha  uni- 
to agli  altri  Domin)  di  quella  Screnillìma 
Cafa  ; e la  feconda  , perchè  in  certo  modo-  ^ 
viene  ad  elTcr  congiunto  colla  Garfagnana  , e 

per- 


Digilized  by  Googl 


Dì  MASSA  È CARRARA.  ±17 
pérciò  al  Dominio  di  Modena  > per  meZJlO 
della  bella  llrada  nuovanlence  lavorata  > che 
più  fopra  accennammo  « 

Il  Ducato  adunque  di  Majfa  e Carrara  è 
pollo  fra  i Territorj  delle  due  Repubbliche 
di  Genova  e di  Lucca  , e circoridato  da*  con-" 
fini  di  entrambe i Comprendefi  nel  GranDU' 
Cato  di  Tófcanà  < e più  precifamente  in  quel- 
la parte  contigua  al  Lucchefe  che  chiarriafi 
la  Lunìgìdna.  I fuoi  confini  fono  il  Gran 
Ducato  a Tramontana  : lo  Stato  di  Lucca  a 
Levante  ; il  mar  di  "Tofcana  a Mezzodì  ; e 
lo  Stato  di  Genova  a Ponente. 

Massa  è Tunica  e principale  Tua  Città. 
Ella,  è di  picciol  giroj  ma  diliziofa  ed  ame" 
ria.  Sorge  in  fito  affai  vago  > intorno  a tre 
miglia  diflante  dal  mare  , fui  pendio  di  uà 
morite  , che'  riguarda  la  Riviera  di  Levante 
del  Genove  fato  ^ £'  lontana  dodici  miglia  da 
Éarzanay  ed  ha  una  Cittadella  in  luogo  e mi-' 
hcnte/che  interamente  la  fignoreggia  j e nel- 
la quale  è fabbricato  il  Palagio,  folito  fog^ 
giorno  de*  fuoi  Signori  ^ con  ampj  e ben  in- 
tefi  giardini. 

Due  miglia  incirca  più  oltre  vedefi  Car’ 
farà  già  MarChefatd  e poi  Principato  , 
tanto  famofa  per  le  caVe  de*  bianchi  e fini 
fuoi  marmi  sì  Celebri  per  tuttala  Italia  y e si 
Ufati  ne*  pubblici  e ne’  privati  edifizj.  Que* 
iti  chiamaronfi  anticamente  Marmord  Lunèn- 
fdé  Da  quello  fonte  gran  vantaggio  ne  vie** 
Ite  a’  fUgi  Principi . 
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Fino  dal  X.  fecole  era  rinomala  in  Italia 
la  illufire  famiglia  Cibò.  Ottone  I Imperado- 
re  ricompensò  i fcrvigj  a lui  preftati  da  Gui- 
do Cibò  col  dono  di  alcune  terre  , ficcome 
prova  un  antico  Documento  foferitto  a Vh 
terbo  negli  anni  999.  Di  Guido  nacque  Odo- 
ardo  ; da  Odoardo  y Guido  II  y che  viveva  nei 
1038  , e che  fu  padre  di  Lamberto  Cibò  , 
Quelli  fece  varie  imprefe  contro  i Saracini  , 
e tolfe  loro  le  Ifole  della  Gorgona  e di  Ca- 
praja . Lafeiò  morendo  più  ligliuoli  ; e fra 
gli  altri  Aranzìo  che  fece  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa , e fu  padre  di  Ermete , da  cui  nac- 
que Guglielmo  I.  Da  quefto  e da  Pierina  del- 
la Volta  fua  fpofa  nacquero  Lanfranco  fuo 
fucceflbre  , Bajalardo  , e Francefeo  Vefeovo 
di  Savona  morto  in  odore  di  fantità . Molti 
e grandi  fervigi  rendette  Lanfranco  alla  Re- 
pubblica di  Genova  , di  cui  fu  Confolo  nel 
1241  1241.  Di  lui  e della  fua  moglie  Nicolajìa 
nacquero  Guglielmo  II  y che  gli  fucce- 
dette  ; Emanuello  Capitano  delle  Galee  di 
1288Cot/(j  Re  di  Napoli  nel  1288  ; e Bartolom- 
meo.  Dopo  quelli  veggonfi  memorie  di  Fr<z»-‘ 
Cefeo  y che  dalla  moglie  Mar  ietta  Doria  ebbe 
Cibo  Cibò  y che  fposò  Lauretta  Catanea  , ed 
ebbe  più  ligliuoli  , che  furono  al  fervigio  di 
Roberto  Re  di  Napoli.  Guglielmo  III y il  mag- 
giore, di  Bianchetta  del  Fiefeo  ebbe 

Francefeo  II y creato  Conte  di  Gragnano  dal 
mentovato  Re  di  Napoli.  Vivea  nel  1340, 
40  c di  Moifetta  Caramandinì  ebbe 

1 Alao- 
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Alaone  marito  di  Nicoletta  Marini  , e pa- 
dre di  Maurizio  che  vivea  nel  1395  , e che  139^ 
da  Saracina  Marucelli  ebbe 

Arano  , che  dal  Re  di  Napoli  Kenat»  nel 
1440,  fu  creato  Governatore  Ai  Napoli.  Dal- 1440 
lo  fieno  Re  ebbe  la  Divifa  col  motto  Bel- 
lezza che  vìnce  ogn' altra.  Fu  poi  prigione, 

-indi  favorito  di  Alfonso  d’  Aragona  ; e dal 
Pontefice  Callifio  fu  fatto  Prefetto  di  Koma . 
Morì  in  età  di  80  anni  nel  1457,  lafcian-.i457 
do  di  Ginevra  de'  Mari  due  mafchi.  e una 
femmina . Fra  quelli  fu  fuo  fucceflbre 
Gìovan  Battìfla  nato  nel  143 i,  che  lunga- 
mente foggiornò  a Napoli  e a Roma  , dove 
fu  creato  Vefcovo  di  Savona  , poi  di  Melfi', 
indi  Cardinale  nel  1473,  c Papa  col 

nome  A' Innocenzo  Vili  nel  1484.  Morì  nel  1484 
1492  d’anni  ^o.  Innanzi  di  abbracciare  lo  i49^ 
flato  chiericale  avea  avuto  un  figliuolo,  che 
gli  .fuccedette , appellato 

Francefco  III , Conte  A' Anguillara  e Ferentillo, 

-e  Generale  di  Santa  Chiefa.  Quelli  di  Ma- 
dalena  de'  Medici  ,'  con  cui  erali  ammogliato 
nel  1487  , oltre  cinque  altri  figliuoli  , ebbe 
Lorenzo , che  fu  allevato  in  Francia  ; e di- 
fefe  Bologna  durante  la  prigionia  di  Papa 
Clemente  Vili,  di  cui  fu  Generale  nel  1550.153® 
Dieci  anni  inanzi  erali  accafato  con  Riccar- 
da Malafpina  vedova  di  Scipione  del  Fiefco  , 
c figliuola  ed  erede  di  Alberico  .Malafpina 
Marchefe  di  Majfa  e di  Carrata  , di  cui 
ebbe  . 
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Giulio  y il  quale  dopo  la  mancanza  del  pa* 
dre,  s’impadronì  degli  Stati  mentovati  a di- 
fpetto  della  madre  , cui  direttamente  appar- 
tenevano , e che  gli  riebbe  poi  per  la  pro- 
tezione deir  Imperador  Carlo  V.  Unitoli  elTo 
poco  dipoi  colla  famiglia  Fìcfchi  , e tenen- 
do trattati  co’Francefi  per  introdurgli  in  Ge* 
nova  y la  m/idre  che  temea  le  finiftre  confe- 
guenzc  di  quel  maneggio  , ne  fece  giugnere 
la  notizia  all’ Imperadore . paflando  pel 

Milanefe  fu  arredato  , e perdette  la  tella 
1547 nel  ih7>  avendo  lafciata  poderità.  Gli 
fuccedette  adunque 

Alberico  II  nato  nel  i j 5 a , che  fu  poi  dall’ 
Imperadore  Majfmìliano  II  y creato  Principe 
dell’ Impero  e di  Maffa.  Fu  anche  Duca  d’ 
Ajello  e Marchefe  di  Carrara,  Fu  anche  va- 
lorofo  Capitano  , e rimarcafi  che  meritoflì 
la  dima  di  quattordici  Papi , fei  Re  di  Franr 
ciay  fei  Imperadori  e tre  Re  di  Spagna.  Di 
I^ifabetta  della  Rovere  ebbe 

Alderano  Cibò-Malafpina  Marchefe  di  C<*r- 
rara  y nato  nel  155»,  ch’era  dato  allevato 
alla  Corte  del  zio  Duca  d*  Urbino.  Ma  que- 
jdoddi  premorì  al  Padre  , nè  gli  potè  fuccede- 
re,  onde  erede  degli  Stati  dell’Avolo  fu 
Carlo  Cibò-Malafpina  figliuolo  del  mento- 
vato Marchefe  Alderano  e di  Marfifa  ài  EJle 
■vedova  del  Marchefe  Alfonfo  , e nato  nel 
ij8i.  Fu  Principe  di  rari  talenti  , e di 
gentile  e benedco  animo.  Ammogliodl  con 
Brigida  Spinola , c morì  affai  vecchio  nel 
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i6^2,  lafciando  quattordici  figliuoli  fra  mz~i66i 
fchi  e femmine,  fra’ quali  fu  erede 

Alberico  III  nato  nel  1^07  Duca  di  Majfa 
e Principe  di  Carrara.  Sposò  egli  nel  1616  i6z6 
Fulvia  Pico  figliuola  di  Alejfandro  Duca  del- 
la Mirandola,  di  cui  ebbe  tredici  figliuoli  fi 
mafchi  che  femmine  , e finì  di  vivere  affai 
vecchio  nel  Gennajo  del  16^0,  ed  ebbe  per  1Ò90 
crederi!  primogenito 

Carlo  II  -nato  nel  Giugno  . Sposò 

nel  1^73  Terefa  Panfili  figliuola  di  Cammìllo 
Principe  .di  San  Martino.  Di  cffa  ebbe  nove 
figliuoli , fra’  quali 

Alberico  IV  Principe  di  Carrara  nato  nel 
1^74  , e morto  fenza  lafciar  pofterità  di 
Clotilde  Nicolina  Grillo  Genovefe  nel  Dicem- 
bre 1715,  ficchè  a lui  fuccedette  1715 

Alderano  II  di  lui  fratello  minore  ; e ciò 
in  forza  della  rinunipa  fatta  de’  fuoì  di- 
ritti alla  fucceflione  da  Cammillo  altro  fra- 
tello maggior  di  età  , che  fi  rifervò  fol- 
tanto  una  penfione  di  fei  mila  feudi  , e 
fu  confegrato  Patriarca  di  Cofiantinopolì  nel 
xTit  , indi  promofffo  alla  fagr a Porpora  • 

Di  Ricciarda  Gonzaga  lafciò  il  Duca  Al^ 
dorano  tre  figlie  , la  primogenita  delle  qua- 
li fu  la  regnante  Ducheffa  di  Majfa  e C^r- 
rara  Maria-Terefa  Cibò-Malafpiua  , nata  nel 
Giugno  1725  , e fatta  fpofa  di  Sua  Altezza  1725 
il  Principe  Ereditario  di  Modena  nel  me- 
fe  di  Aprile  1741  • Principeffa’,  che  agli' an- 
tichi pregi  del  fangue  e delle  illuftri  ‘ge- 
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fla  de’  fuoi  Maggiori  , unifce  tutte  quel- 
le fingolari  prerogative  , che  formar  pof- 
fono  la  vera  immagine  d’  una  perfetta  So- 
vrana . 

Oltre  a’  mentovati  , molti  altri  Uomi- 
ni infigni  produfle  quefta  nobiliflìma  Fami- 
glia : ma  la  fpeditezza  del  noftro  meto- 

do non  ci  permette  di  farne  altra  menzio- 
ne. 


CAPITOLO  VI. 

Compendio  della  Storia  della  Serenijftma  Cafa 
d' Elle  dominante  negli  Stati  di  Modena  ; 
ove  di  paffaggio  fi  parla  del  Governo  , delle 
Rendite  e Forze  del  Duca . 

Non  è già  mio  Penfiero  di  telTere  l’ in- 
tera Storia  degl’  illuftri  Progenitori 
della  Sereniflima  Cafa  A'  Efie  , diramata  nel- 
la Reai  Cafa  di  Brunfvvicb  dominante  in 
Germania  c XitWzGran-Bretagna:  poiché  trop- 
po in  ciò  facendo  fi  fcofterebbe  il  mio  lavo- 
ro dal  metodo  fin  qui  oflervato.  Per  darne 
adunque  un  breve  compendio  , comincierò 
dal  famofb  Marchefe  Obizzo  I . Indubitato 
93*  afcendente  di  quefta  nobiliftima  Cafa  ; il 
quale  fu  caro  al  Re  Berengario  e fuo  confi- 
dente. Lo  chiamerò  Illuftre , perchè  cqsì  vien 
detto  da  Liutprando  : e con  gran  ragione  , 
perchè  difcendente  da  uno  dei  due  Adalber- 

ti 
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ti  Duchi  e Marchefi  di  'Tofcana  , come  con  ^ 
forti  conghietture  dimoftra  il  dotiflìmo  Si- 
gnor Muratori  nelle  fue  Antichità  Eflen^.  Fu 
il  detto  Oberto  aflunto  da  Ottone  il  Grande  9Óz 
air  infigne  pollo  di  Conte  del  [agro  Palagio  ^ 
la  cui  autorità  oltre  all’  elTer  eminente  nel- 
la Corte  Imperiale  , ftendevafi  anche  per 
tutto  il  Regno  , poiché  al  Tribunale  di  lui 
erano  fottopolli  i Conti  , i Marchefi  e i 
Duchi , cioè  i principali  Signori  di  quei  tem- 
<pi.  Ritenne  egli  quella  fublime  dignità  fino 
al  fine  della  fua  vita  , che  accadde  circa  T 
anno  975  > avendo  lafciati  dopo  di  sé  due 
figliuoli , cioè  Adalberto  e 

Oberto  II  , da  cui  difeendono  i Principi 
'Eflenfì.  Ereditò  quello  Marchefe  infieme  col 
fratello  fuo , dopo  la  morte  del  padre  , non 
poche  Terre  , fituate  fpèzialmente  in  varj 
Contadi  della  Eofeantry  dove  poi  fu  celebre 
la  Terra  Obtrtenga  : e più  che  altrove  la 
fua  potenza  c ricchezza  fu  nella  Lunìgìana . 

-Da  un  Placito,  che  tenne  il  detto  Marche- 
fe Oberto  nella  Chiefa  di  Lavagna,  può  for-  994 
fe  dedurli,  ch’egli  abbia  anche  governata  la 
Marca  di  Genova»  Avendo  poi  preftato  aju- 
to  ad  Ar daino  fuo  congiunto  per.  occupare 
il  Regno  ^Italia  , fu  mefib  al  bando  dell’ 
Imperio  da  Arrigo  I Augufto.  Ebbe  egli  dueioi4 
figliuoli , cioè  Ugo  ed 

Alberto  Azzo  I , amendue  Marchefi  , vi- 
vente ancora  il  padre  , ma  non  per  anche 
chiamati  Marthefi  d' Bfte  , febbene  anche  al- 
lo- 
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"-s  lora  poflTcdeflTero  la  Terra  à' Efie  , che  fu 
nei  tempi  andati  Città  . Incorfero  tutti  e 
due  nella  HelTa  difgrazia  del  padre  loro  di 
eflTer  banditi  , e con  elTo-loro  anche  Alberto- 
Azzo  II.  figliuolo  di  quello  di  cui  parliamo  : 
ma  dalla  clemenza  dell’ Imperadore  riacqui' 
ilarono  in  brieve  e la  libertà  e gli  Stati. 
Morì  Ugo  fenza  prole  : ma  è incerto  l’anno 
della  fua  morte  , come  anche  di  quella  di 
Albtrto-Azzo  fuo  fratello  \ ficchè  la  eredità 
di  amendue  pervenne  al  figliuolo  di  quello» 
che  fu 

1029  Alberto- Azzo  II,  La  prima  traccia,  che  ab- 

biali di  quello  Principe  dagli  Storici  monu- 
menti , li  è ch’egli  governò  come  Minillro 
J045  Imperiale  la  Città  di  Milano.  Prefe  egli  in 
moglie  Cunegonda  figliuola  ài  Guelfo  //,  Con- 
te di  nazione  Suevo  , e di  Cafa  nobiiilTima 
e rinomata  in  Germania  . Frjitello  di  ella 
Principeflà  fu  Gìulfo  III  al  quale  nell’anno  . 
.J047  conferì  l’ Imperadore  Arrigo  III  il  Du- 
cato della  Carintia  colla  Marca  di  Verona. 
Morì  quello  Duca  nell’anno  io;j,  e in  lui 
mancò  la  famofa  e antichillima  famiglia  de* 
-Principi  Guelfi.  Lafciò  egli  tutti  i fuoi  Stati 
e Beni  della  Suevia , eh’  erano  d’ grand’  cllen- 
lione  , al  Monillero  di  VVeingart  in  Altorfy 
in  cui  venne  a morte  : ma  Ermengarda  ma- 
dre di  lui  , la  quale  tuttavia  viveva  , chia- 
mò in  Germania  il  nipote  Guelfo  IV,  che  fo- 
*®S5lo  nacque  di  Cunegonda  fua  figliuola  c mo- 
glie del  nollro  Marchefe  Axzo  // , e fece 

paf- 
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paflare  in  eflTo  fuo  nipote  tutta  l’ ampia  erer 
dità  della  Cafa  de’ Guelfi.  Tutto  quello  io 
ho  voluto  annotare  , come  punto  di  molta 
importanza  per  la  Storia  della  SerenilDma 
Caiad’E/e:  imperciocché  il  fangue  de’ Prin- 
cipi Eftenfi  per  mezzo  di  elio  Guelfo  IV  y fi 
propagò  e divenne  gloriofilTirao  in  Germania y 
difccndendo  per  diritta  linea  dal  detto  Gueh 
fe  creato  nell’anno  1071  Duca  di  Baviera  y 
la  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di  Brunfvvicb  , 
che  all’  Elettorato  Germanico  oggi  unifee  la 
Corona  del  Regno  della  Gran-Brettagna . Mo- 
rì trattanto  la  Principeffa  Cunegonda  ; e al- 
lora il  Marchefe  Azzo  pafsò  alle  feconde 
nozze  , prendendo  in  moglie  Garfenda  , fi- 
gliuola di  Erberto  Conte  e Principe  AeìMaì- 
ne  in  Francia.  Da  quello  fecondo  matrimo- 
nio egli  ebbe  due  figliuoli  mafehi  > cioè  Ugo 
e Folco.  Il  primo  di  quelli  ammogliolfi  con 
una  figliuola  di  TLoberto  Guìfcurdo  Duca  di 
Puglia,  e dal  fecondo  viene  la  Ducal  Cafa 
à’Efte.  Dopo  aver  polla  in  grande  efaltaziO' 
ne  la  fua  famiglia  il  fuddètto  Marchefe  Ay 
zo  y e proccurato  anche  il  matrimonio  di 
Guelfo  V fuo  nipote  colla  celebre  ContelTa 
Matilda  , morì  in  età  di  oltra  cento  anni  , 
e gli  fuccedette 

Folco  fuo  figliuolo.  Non  fo  particolar  men- 
zione di  Ugo  y altro  figliuolo  di  Azzo , e ge- 
nero di  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia  , 
perche  dalla  Storia  niente  ci  fi  porge  intor- 
no ad  eflb  , e a’fuoi  fatti.  Al  mentovato 

Fol- 
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Folco , entrato  in  pofleflb  infieme  còl  fratel- 
lo Hi  tntti  gli  Stati  del  padre,  fu  tofto  mof- 
fa  guerra  da  Guelfo  IV  Duca  di  Baviera , fr 
gliuolo  anch’elTo  dì  Azzo  y ma  del  primo  lèt- 
to , come  vedemmo . Il  motivo , .che  fpinfe 
il  Duca  a moverfi  contra  i proprj  fratelli  , 
ili  il  diritto  che  foftenea  di  avere  fopra  gli 
Stati  paterni.  Di  fatto  gli  riufcl  di  occu- 
parne gran  parte  ; benché  jxifcia  il  Marche- 
fe  Folco  gli  ricupcraflè  , con  una  Conven- 
zione feguita  fra  ellb  e i figliuoli  del  detto 
Guelfo  IV.  Viveva  egli-ancora  nell’anno  1134, 
1134'ma  è ignoto  il  vero  tempo  della  fua  morte.' 
Dopo  di  sé  lafciò  quattro  figliuoli , cioè  Bo- 
nifacio y Folco  II , Alberto  ed 

Obizzo  y che  continuò  la  ferie  dei  Proge- 
nitori Eftenfi . Quello  Principe  con  Alberti 
fuo  fratello  intervenne  alla  pace  conchiufa 
in  Venezia  fra  Papa  Aleffandro  7/f,.e  l’Ira- 
X177  pcradore  , nel  qual  tempo  il  detto  Obizzo 
governava  la  Città  di  ? adova  y ellèndo  fiato 
eletto  da  quel  popolo  libero  per  fuo  Podeftà 
nell’anno  1177,  e confermato  nell’anno  fe- 
guente.  Indi  nel  1182  dall’ Jmperador  Fede- 
ti%zriZo  / fu  a lui  Marchefe  e ad  Alberto  fuo 
fratello  , come  anche  a Bonifacio  lor  ni- 
pote , confermato  il  polTedimento  del  nobil 
Caftello  d' Efte  y ove  leggiamo  che  elfo  Obiz- 
1187Z0  , cinque  anni  dopo  , pronunciò  una  fen- 
tenza  > come  Vicario  c Nunzio  Imperiale  , 
deputato  a udir  le  caufe  delle  Appellazioni 
di  Verona  c del  fuo  Diftretto.  La  morte  di 

que- 
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«juefto:  Principe  diccfi  avvenuta  nell’  an- 
no 119^.  Ebbe  egli  un  figliuolo,  nomina- 119^ 
to 

■ Azzo  Vf  che  ammogliofli  molto  prima  del- 
la morte  del  padre  con  Marchefella  degli 
Adelardìy  nipote  di  Guglielmo  Signor  di  Fer- 
rara e figliuola  di  Adelardo  fratello  di  efiTo 
'Guglielmo  ; dopo  la  morte  dei  quali  eflTendo' 
la  detta  Marchefella  rim  afta  erede  dell’am- 
pia eredità  del  aio  e del  padre  , per  via  di 
quefto  matrimonio  aprifli  alla  nobiliflima  Ca- 
fa  de’  Marchefi  Eftenfi  l’ adito  di  fignoreggia- 
re  in  Ferrara,  Nè  di  più ‘abbiamo  intorno 
a quefto  Principe.  Vedefi  bensì,  che  poco  1198 
tempo  dopo  fignoreggiò 

' Azzo  vi , il  quale  apparifce  eflerfi-  colle-  ‘ 
gato  coi  Padovani  nell’anno  1198,  per  aju- . 
tarli  a conquiftare  la  Terra  di  Carmìgnano  y 
una  delle  migliori  del  Vicentino . Quefto  Mar- 
chefe  ammogliofli  con  Alìfia , figliuola  di  'Ri- 
naldo Principe  di  Antiochia  \ la  quale  portò  1204 
nella  famiglia  Efienfe  , oltra  il  nome  di  Ri- 
naldo , anche  una  ricca  dote  e una  nobiLiflì- 
ma  parentela.  Fu  egli  proclamato  Signor  di 
Ferrara,  dopo  averne  cacciato  Salinguerra'^'^’^^ 
Capo  dei  Ghibellini.  Egli  è per  altro  fuor 
di  dubbio,  che  còftui  lo  fpogliò  di  quel  do- 
minio nell’anno  appreffb  : ma  il  Marchefe 
ricuperò  la  detta  Signoria  nell’  anno  1211, 
dopo  eflere  ftato  nel  principio  del  preceden- 
te , inveftito  della  Marca  di  Ancona  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  HI,  Morì  quefto  illuftre  Mar- 
che- 
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ilijdiefe  nel  Novembre  del  izii  y c lafciò  d<J< 
po  di  sè  due  figliuoli  j 

Aldrotjandinó  ed  Axxó  VII  Principi  tutti  e 
due  ruCceflbri  al  padre  non  folamente  negli 
Stati ^ ma  eziandio  nel  valore.  Aldrovandìnà 
adunque  Marchcfe  A' Efte  e di  Ancona  , fu 
1213  «Creato  Podeftà  di  Verona  nell*  anno  feguen' 
tei  ed  anche  ìnvefiito  dalla  Sede  Appoftoli-' 
ca  ficeome  il  padre  della  Marca  Ai  Ancona, 
Ma  nel  più  bel  fiore  dell’età  fua  fu  da  im- 
matura morte  rapito  , e a lui  fneeedette  il 
fratello 

^215  Aviti  VII.  Ebbe  quella  Principe  a follener 
molte  guerre,  e folo  e collegato.  Anch’egli# 
Come  appunta  il  padre  e il  fratello  fuo  # fui 
J2i8|nyeftito  da  Papa  Onorio  III  della  Marca  di 
Ancona  y e perciò  pieno  di  ardore  # e di  at- 
tenzione per  la  parte  Guelfa  e per  la  Lega 
Ji237di  Lombardia  i Fu  eletto  poi  Podeftà  e Ret- 
tore di  Vicenza  # c nel  tempo  fteffb  dichia- 
rato Capitano  Generale  della  Marca  di  Tc- 
rona.  Finalmente  dopo  molte  prodezze  che 
gli  jneritarono  gloriofo  nome,  nell’anno  cinf 
quantelimo  della  fua  età#  e ventefimo-quarto 
ix64dcl  fuo  Principato#  in  Ferrara  # finì  di  vi- 
vere, correndo  il  dì  17  di  Febbraio  , e la- 
fciò erede  dei  fuoi  Stati 

ObbìzóII  fuo  nipote  # nato  dai  figliuolo  Ri- 
rtaldó  I\  a lui  premorta  nella  Puglia  nell’ 
anno  izyo,  ove  trovaVafi  come  oftaggio  àp- 
preflb  r Imperadore  Federigo  II,  Qucfto  Mar- 
«hefe  fu  tofto  proclamato  Signor  di  Firtora  • 
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Irt  appreflb  egli  fu  eletto  dai  Modenefi  per 
loro  Signore  perpetuo  nel  di  ly  di  Dicem- 
bre dell’anno  1288;  efempio  , che  dopo  un  1288 
ajino , cioè  nel  dì  ly  di  Gennajo  del  1290, 
fu  in  parte  imitato  anche  da  quei  di  Reg- 
gio i i quali  diedero  al  Marchefe  il  dominio 
della  loro  Città  per  tre  anni  folamente  . 
Terminò  efìTo  i giorni  fuoi  nel  dì  13  diFeb- 
braja  dell’anno  » ed  ebbe  per  fucef-i29j 

fore 

Azzo  Vili é Gravi  difeordie  ebbe  quello 
Marchefe  coi  due  fuoi  fratelli  minori  , Ah  . 
drovandino  e Francefeo  , malcontenti  ch’egli 
Iblo  folTe  Signore  degli  Stati  paterni  ; onde 
gli  fufeitarono  molti  nimicial  di  fuori.  Prc- 
fe  quelli  in  moglie  nel  mefe  di  Aprile  dell’ 
anno  i^oy  , Beatrice  figliuola  di  Carlo  //1305 
Re  di  Napoli  ; pel  quale  mattrimonio  li  po- 
fero  in  gelofia  i fuoi  vicini  , perchè  temea* 
no  , che  il  Marchefe  imparentato  con  Prin- 
cipe sì  potente,  tendelTe  a porre  il  giogo  ai 
Popoli  d’intorno  ; anzi  crebbero  a tal  mifu- 
ra  quelli  fofpetti , che  nel  principio  dell’  an- 
no apprelTo  gli  lì  ribellarono  Modena  e 
g/o.  Poco  tempo  fopravvilTe  all’ increfcevol 
cafo,  effb  Marchefe  , elTendo  giunto  al  fine 
dei  fuoi  giorni  nel  dì  ultimo  di  Gennajo 
del  1308,  nella  fua  Terra  d* EJle * LafciòijoS 
fuccellbre  nel  dominio  di  Ferrara  e degli  al- 
tri !fuoi  Stati  Folco  fuo  nipote  , nato  di 
Frefeo  fuo  figliuolo  ballardo  , cfcludendo  i 
fuoi  legittimi  fratelli  Francefeo  e Aldrovan- 

dtno 
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dino  e i figliuoli  di  quell’ ultimo  , cioè  Ri- 
naldo., Obizzo  e Niccolò.  Quella  difpofizione 
teftamentaria  di  Azzo  Vili  accefe  la  guerra 
nel  Ferrarefe  : nel  qual  tempo  il  Marchefc 
Aldrovandìno  ritirolE  a Bologna  , lafciando  a 
fuo  fratello  Francesco  la  cura  di  ricuperare 
Ferrara.  Ma  la  Signoria  di  quella  Città  non 
rientrò  -nella  Cafa  Ellenfe  fe  non  nell’anno 
*3*7  *?t7  > il  tii  *J  <ii  Agollo  , avendo  allora  i 
Ferrarefi  rellituito  il  dominio  della  loro  Cit- 
tà in  mano  dei  M archefi  Rinaldo  ed  Obizzo, 
figliuoli  di  Aldrovandìno  , perchè  ajutati  gli 
aveano  a fcuotere  il  giogo  llraniero . Quan- 
to al  Marchefe  Francesco , egli  era  già  fiato 
uccifo  nel  1512  in  Ferrara  dai  foldati  Ca- 
talani , che  la  occupavano  a nome  del  Re 
Roberto  : e il  Marchefe  Aldrovandìno^  pafsò 
1318  all’altra  vita  in  Bologna  un  anno  in  circa 
dopo  che  fu  riacquillata  Ferrara  dai  fuoi  fi- 
gliuoli . 

Rinaldo  II  foftenne  con  vigore  la  guerra 
dei  Ferrarefi  , e coftrinfe  l’ efercito  Pontifi- 
cio a levar  l’ afi'edio  da  quella  Città  nel  dì 
*333  14  di  Aprile  dell’anno  1333.  Due  anni  do- 
po , cioè  nel  dì  ly  di  Giugno  del  »335  > 
egli  fi  portò  con  numerofe  genti  lotto  Mo- 
dena per  farne  la  riconquilla  infieme  con 
fuo  fratello  Niccolò.  Ma  in  quella  fpedizio- 
*33  5 ne  cadde  infermo;  e ricondotto  a Ferrara, 
nel  dì  ultimo  di  Dicembre  del  detto  anno 
fe  ne  pafsò  all’altra  vita. 

Obizzo.  IH  fratello  dei  defunto  Marchefe 

Ri- 
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DI  MODENA.  i4t 
Rinaldo  , eflendoli  già  impadronito  di  quali 
tutte  le  Caftella  del  Contado  di  Modena  , 
continuò  a ftrignere  la  Città  col  Marchefe 
Niccolò  fuo  fratello  j e gli  venne  fatto  di 
riacquiftarla  nel  di  17  di  Aprile  dell’anno 
1356.  Otto  anni' dopo  tal  conquilla  , cioè  133(5 
nel  1344  fulla  fine  di  Maggio  , mancò  di 
vita  in  Ferrara  il  Marchefe  Niccolò  : ficchè 
riraafe  unico  Signore  di  Ferrara  e di  Mode-" 
na  r accennato  Marchefe  Obìzzo  ; il  quale 
per  trarli  d’ ogni  impaccio  , e alibdare  pii 
labilmente  il  fuo  dominio  , in  quello  fteflb 
anno  appunto  fece  un  Trattato  con  Papa  1344 
Clemente  VI  y e da  lui  ricevette  la  Inveftitu- 
ra  di  Ferrara  , promettendo  alla  Santa  Sede 
un  annuo  Cenfo  per  quella  Città.  Nel  me- 
dclimo  anno  ancora  comperò  per  fettantami- 
la  fiorini  d’oro  la  Città  di  Parma  da  Azzo 
e Guido  da  Correggio,  che  n’ erano  i Signori. 

Ma  due  anni  dopo  , fu  egli  cofiretto  a ce- 
dere quefta  Piazza  a Lucebino  Vifeonte  Signor 
di  Milano.  Alla  fine  quello  Marchefe  venne 
a morte  in  Ferrara  nel  di  Z9  di  Marzo 
dell’anno  135».  Egli  non  ebbe  prole  di  Elh 
fabetta  fua  moglie  , figliuola  di  Alberto  II 
Elettor  di  Saffonia,  morta  nel  di  a di  Mag- 
gio del  1341.  Ma  ebbe  poi  cinque  mafehi 
da  Lippa  degli  Ariofii  , legittimati  dopo  col 
matrimonio,  cioè  AJdrovandino,  Niccplò,  Fol^ 
co,  Ugo  tà  Alberto.  A lui  fuccedette  il  mag- 
giore , 

Aldrovandino  II , che  nel  di  feguente  alla 
Tomo  XIX,  mor- 
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morte  del  padre  fu  proclamato  Signor  di 
Ferrara  e dr  Modena  , Governo  quelli  gli 
Stati  Tuoi  , benché  in  età  giovanile  , con 
molta  vigilanza  , e gli  difefe  con  valor  lìn-> 
golare.  Acquiftolli  il  favore  dell’ Imperadore 
<3S4C<if/o  IV  allorché  difcefe  \n  Italia  ^ Ma  fven" 
turatamente  fu  colto  perd  dalla  morte  nel 
iìor  degli  anni  , non  contandone  più  che 
ventifei,  la  notte  del  dì  a di  Novembre  ve" 
tjdinendo  il  dì  terzo,-  dell’anno  Lafciò 

dopo  di  sé  un  hgliuolo  legittimo  , detcoF 
Obizzo  IV f contuttociò  il  governo  pafsò  nel- 
le mani  di 

Niccolò  II  fratello  del  defunto'  Marchefe 
Aldrov andino 4 Non  lievi  contraili  ebbe  quelli 
con  Bernabò  Vifconte . Tentò  la  ricónquilla 
*37^  della  Città  di  Reigio\  ma  la  imprcfa  termi- 
no con  infelice  riufcita  ^ Gli  venne  bensì- 
fatto  di  ripigliare  Sajfuolo  nell’^  anno 
Morì  quello  Marchefe  nel  dì  26  di  Marzo 
<38? deiranno  1388,  ed  ebbe  per  fucceflbre  nel" 
la  Signoria  il  Marchefe 

Alberto  fuo-  fratello.  Strinfe  tollo'  quello 
Principe  amicizia  ed  entrò  anche  in  Lega 
con  GianrGaleazzo  Signor  di  Milano  ; da  cui 
1390  poi  ritirofli  collegandolì  con  Francefco  da 
Carrara  Signor  di  Padova  , e coi  Fiorentini 
e Bologilelì^  confervando  però  la  neutralità 
col  Vifconte,  Con  quella  faggia  fua  condotta 
rendette  durévole  nei  fuoi  Stati  la  pace  an" 
clie  in  mezzo  ai  gravi  torbidi  che  allor  cor- 
revano , onde  potè  anche  in  perfona  portar- 

fi 
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fi  i Koma  da  Ferrara  , ficcortte  fece  nel  df 
8 di  Febbrajo  deli* anno  1391  , ove  giunto# 
ricevette  da  Papa  Bonifacio  IX  per  là  (lu 
Città,  di  Ferrara  molti  favori  , di  cui  eflTa 
gode  tuttora  < Morì  tjueflo  Principe  di  fem* 
pre  gradita  ricordanza,  nel  dì  30  di  Luglio 
del  1393  , 'e  a lui  fuccedecte  nel  dominio 
Niccolò  III  fuo  figliuolo,  giovanetto  allora 
di  circa  dicci  anni  ; al  quale  perciò  furono 
alTegnacidal  padre  devi  atori  e Protettori  col 
di  cui  polTentc  appoggio  fu  mantenuto  nei 
fuoi  Stati  Centra  le  invafioni  di  Azzò  Mar-* 
chefe  Eflenfe  , figliuolo  del  Marchefe  Ffan- 
tifeo  Generale  delle  arme  di  (jakazzo  Vt- 
fcoHte . Conquiftó  egli  in  appreffo  le  Città  ^4^9 
di  Xeggtò  e di  Parma  t colla  morte  di  Orto- 
huon»  de'  Terzi  , che  n*  era  Tiranno  * Due 
anni  dopo  Venne  in  fuo  potere  anche  la  no*t4^* 
bil  Terrà  da  Borgo  San  Donnino  * Ma  nel 
x-^ao  , per  ifchivare  una  guerra  con  Filippo^ 
Maria  Vifcoute , fiCcOme  faggio , e avveduto , 
cedette  al  medefimo  la  Città  di  Parma  ^ pof- 
feduta  già  dai  maggiori  di  efToDuca*  Acqui- 
ftollì  quello  Marchefe  tanto  credito  colla 
fua  onoratezza  e dellerità  nel  maneggiare 
gli  animi  e gli  affari  dei  Principi  fuoi  vi- 
cini , che  meritolfi  il  gloriofo  titolo  di  At^ 
bitro  delP Italia t Nell'* anno  143^  , diede 
moglie  a Lionellò  fuo  figliuolo  naturale , Mar- 
gbetita  figliuola  di  Gian-^Frantefeo  da  Gonza-' 
ta  Marchefe  di  Mantova  ; e le  nozae  cóle- 

a tra- 
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braronfi  nel  mefe  di  Gcnnajo  in  Ferrara  con 
molta  feda.  Morì  quelìo  Principe  nel  di 
*44**6  di  Dicembre  deH’anno  1441  nella  Città 
di  Milano  , ov’era  flato  chiamato  dal  Duca 
Filippo-Maria  per  governarfi  coi  fuoi  favj 
configli;  e morì  non  fenza  fofpctto  di  vele- 
no a lui  dato  , perchè  pafsò  all’altro  mon- 
do in  poche  ore;  fofpetto  fondato  fulla  par- 
zialità grande  , che  il  mentovato  Duca  di 
Milano  ebbe  per  cflb  , avendo  quali  intera- 
mente ripofto  nelle  mani  di  lui  il  governo 
dei  fuoi  Stati  : anzi  corfe  voce  , che  dife- 
gnafle  di  fajlo  fucceflbre  in  efli  dopo  la  fua 
morte;  il  che  gli  comofle  contro  la  invidia 
eie’  partigiani  del  Conte  Francefeo  Sforza  , 
genero  di  eflb  Duca;  i quali  defideravano  di 
vederlo  fuccedere  in  quel  Ducato.  Ebbe  il 
Marchefe  Niccolò  di  Rìcciarda  fua  moglie  , 
figliuola  di  Tommafo  II  ^ Marchefe  à\  Saluz- 
zOf  due  mafehi , Ercole  e Si£ifmondo  ; ma  ef- 
fendo  entrambi  di  tenera  età , ebbe  per  fuc- 
ceffbre  nei  fuoi  Stati  , come  avea  difpofto 
per  teflamento,  il  fuo  figliuolo  naturale 
Lionello.  Quefli  per  afibdarfl  nel  dominio, 
ricercò  l’amicizia  e la  parentela  di  Alfonfo 
Re  di  Aragona  e delle  due  Sicilie  ; ed  aven- 
do perduta  la  fua  prima  moglie  Margherita 
*-H4di  Gonzaga  , morta  nell’anno  1440,  prefe 
in  feconde  nozze  Maria  figliuola  del  detto 
Re  Alfonfo.  Amò  queflo  Marchefe  la  pace; 
e la  proccurò  anche  fra  efiTo  Re  di  Aragona 
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e 1 Veneziani  : ma  pochi  mefi  dopo  che  fu 
col  fuo  mezzo  conchiufa  , fe  ne  morì  nel 
ino  deliziofo  Palagio  di  Bslrlguardo  , nel  dì 
primo  di  Ottobre  dell’anno  1450.  Principe  1453 
degno  di  eterna  memoria  , perchè  ornato 
delle  più  belle  dotti  degne  di  un  Sovrano , 
in  modo  che  meritolli  il  pregiatiflimo  nome 
di  Padre  della  Patria . Non  avendo  egli  avu- 
ta prole  dai  fuoi  due  matrimonj  » ebbe  per 
fucceflore 

Bopo  fuo  fratello,  naturale  anch’egli,  ma 
non  o dante , antepoAo  ad  Ercole  e Sigifmotr 
do  fuoi  fratelli  legittimi . Pervenuto  a Fer“ 
rara  nel  dì  io  di  Maggio  dell’anno  1451  1’  1452 
Imperador  Federigo  III  j fu  accolto  con  ogni 
maggior  onore  dal  Marchefe  Borfo  Signoi"  di 
quella  Città  ; ed  avendo  in  ta]|(  occafione 
r Augufto  Federigo  conofeiuto  il  fingolar  me- 
rito di  eflfo  Borfo  Eflenfe  , per  lafciargli  una 
perpetua  memoria  della  fua  gratitudine  , de- 
terminò di  crearlo  Duca  di  Modena  e Reg- 
gio , e Conte  di  Kovigo  e Comacchio  , Città* 
che  gli  Eftenfi  riconofeevano  dal  fagro  Ro- 
mano Imperio . Anzi  lo  fteffo  Imperadore 
concedette  per  privilegio  al  Marchefe  iftef- 
fo  d’inquartare  nel  fuo  flemma  l’Aquila  ne- 
ra Imperiale  con  due  tede  , e co’  Gigli  d’ 
oro  , conceduti  già  al  Marchefe  Nicc<)lp  III 
padre  del  nodro  Borfo  dal  Re  di  Francia , 
Carlo  VII  quando  per  altro  l’antica  Arma 
della  Cafa  Efienfe  era  l’Aquila  bianca.  Do- 
po fette  anni  fu  accolto  inFerrara  con  gran  1459 
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magnificenza  dal  novello  Duca  Borfo  d*  Efle , 
e Signore  di  quella  Città  , anche  il  Pontefir 
ce  Pio  II , che  fece  colà  il  fuo  folenne  inr 
grefib  nel  dì  i8  di  Maggio  dell’anno  1459. 
Lo  fieflb  poi  già  Duca  di  Modena  e R.egz*o* 
fu  creato  anche  Duca  di  Ferrara  dai  Ponte- 
fice Sìjlo  IV y che  n’era  il  Sovrano.  E que- 
lla folenne  funzione  fi  fece  in  Roma  > ov’ 
erafi  a tal  fine  portato  quello  Principe  con 
magnifico  treno,  nella  Bafilica  Vaticana  , il 
di  14  di  Aprile  , giorno  Santo  di  Pafqua  , 
1470  deir  anno  1470  , e fra  i molti  favori  , che 
in  quella  occafione  egli  ricevette  dal  men^ 
tovato  Pontefice , dee  annoverarli  anche  quel^ 
lo  di  aggiungere  nel  fuo  Stemma  le  Chiavi 
di  S.  Pietro  . Poco  però  fbpravvilTe  a tanti 
onori  , morto  nel  di  di  Maggio 

del  medefimo  anno,  nove  giorni  dopo  il  fuo 
ritorno  da  Roma  a Ferrara.  Fu  quello  Dur 
ca  un  gran  Principe , e un  fingolar  clempjo 
degno  d’cficrc  imitato  da  chiunque  regge  i 
popoli  balla  il  dire , che  il  governo  di  lui  fu 
si  faggio  e foave  , che  pafsò  in  proverbio, 
e dura  tuttavia  in  quelle  contrade  il  detto: 
Non  è più  il  tempo  del  Duca  Borfo,  Egli  cb-^ 
he  per  fucce fibre 

Ercole,  / fuo  fratello,  ma  legittimo/,  per- 
chè nato  da  Rìccìarda  di  Saluzzo  , moglie 
del  Marchefe  Niccolò  III  Signor  di*  jFcrr«f- 
ra  . Sperava  bensì  Niccolò  d' Efie  , legitti^ 
«no  figliuolo  del  fu  Marchefe  Lionello  , 
,,  di  fuccedete  in  quella  Signoria;  ma  fu  prjè- 
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venuto  dal  Duca  Ercole  , affiftito  anche  dal 
popolo  di  Ferrara.  Così  dagl’ illegittimi  tot- 
nò  ne’ legittimi  Principi  della  Cafa  à*  Efle 
il  dominio  di  Ferrara  e degli  altri  Stati» 
Quello  Principe , benché  negli  anni  addietro  ^ 
avelie  abbracciato  il  partito  di  Giovanni  Du- 
ca d' Angiò  contra  Fitdìnando  Re  di  Napoli  \ 
ciò  non  oftante  creato  già  Duca  di  Ferra- 
ra  y ripigliò  l’amicizia  di  elio  Rej  e nell’ 
anno  147?,  prefc  in  moglie  Leonora  d' Ara- 
gona  y figliuola  del  mzde.^wao  Ferdinando , Le 
nozze  fi  celebrarono  in  Ferrara  nel  dì  3 di 
Luglio  con  fontuofilfirae  felle  continuate  per 
molti  giorni . Qualche  anno  dopo  Niccolò  d'  1470 
EJle  y nipote  di  clTo  Duca  , tentò  di  occu- 
pargli la  Signoria  di  Ferrara  : ma  riufeita'- 
gli  infelicemente  la  imprefa  , fu  fatto  deca- 
pitare dal  zio.  Fu  eletto  pofeia  Capitano  1478 
Generale  dai  Fiorentini;  indi  palTati  quattro 
anni  intraprefe  una  guerra  coi  Veneziani  , 
per  cui  fi  fconvolfe  V Italia  tutta.  Ma  alla 
fine  videfi  collretto  a fare  una  pace  con  ef-  *4*4 
fi  , molto  fvantaggiofa  per  lui  ; effendogli 
convenuto  non  folamente  a rellituire  tutte 
le  Terre  loro  tolte , ma  eziandio  a rilafcia*- 
re  la  Città  di  Rovigo  , con  tutte  le  Terre 
e Callella  di  quel  Polejìne  , ricchilBmo  Pae- 
fe . Morì  quello  Principe  nel  principio  dell’ 
anno  150 j,  ed  ebbe  per  fuccelibre  i5°5 

Alfonfo  I fuo  primogenito , natogli  di  Leo- 
noj-a  d' Aragona  nel  dì  ar  di  Luglio  dell’ an- 
no i6j6.  Ebbe  quelli  gran  parte  nella  guer- 
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ra  dei  Fiorentini , dei  quali  fu  Capitano  Ge- 
iSoSnerale  nell’anno  1508.  Due  anni  dopo  gli 
furono  tolte  le  Città  di  Modena  c Reggio 
dalle  arme  di  Papa  Giulio  //,  c da  cflTo  nell* 
1 51  tanno  fuHeguente  depofìtate  in  mano  di  Maf- 
jìmiliano  Impcradore  , che  le  vendette  pofcia 
nel  1J14  a Leone  X fucccffore  di  Papa  Giu- 
lio ^ per  quaranta  mila  Ducati  d’oro.  Furo- 
no poi  ricuperate  con  altri  Luoghi  dal  Du*- 
ca  AJfonfo  nel  1527.  Dopo  molte  traverfie 
mori  egli  finalmente  nel  dì  3 1 di  Ottobre 
34  dell’ anno  1534  > lafciando  per  fuccefibre  il 
fuo  primogenito 

Ercole  II  Duca  di  Ferrara , Modena  e Reg- 
gio. Ufcl  alla  luce  quello  Principe  nel  dì  4 
di  Aprile  dell’anno  ijo8  , ed  ebbe  per  ma- 
dre Lugrezia  Borgia  , figliuola  di  Papa  Alef- 
fandro  VI.  Fu  egli  Generale  delle  arme  del- 
la Chicfa  fotto  il  Pontefice  Paolo  IV,  e Luo^ 
gotenente  Generale  di  quelle  di  Arrigo  II 
contra  Filippo  II  Re  di  Spagna  nell’  anno 
*557  J7*  Tuttavolta  poco  dopo  egli  pacificoflì 

colla  Spagna.  Verfo  la  metà  del  fecolo  fi 
pofe  a ingrandire  e fortificare  Modena,  Reg- 
gio, Carpi  e Brefcel/o  , avendo  anche  abbelli- 
to il  fuo  Palagio  e i fuoi  Giardini  di  Fer- 
rara. Finì  i fuoi  giorni  quello  Duca  nel  dì 
3 di  Ottobre  dell’anno  1758  , e gli  fucce- 
15j8  dette  il  fuo  primogenito 

Alftnfo  II  nato  di  Renata  , figliuola  di 
Luigi  XII  Re  di  Francia  . Benché  que- 
llo Duca  folTe  fiato  ammogliato  tre  vol- 
te . 
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te  , non  ebbe  però  mai  prole  : onde  veden- 
dofì  fenza  pofterità  , iftìtuì  fuo  erede  Cefarg 
figliuolo  di  Alfonfo  ò!  Efle  , Marchefe 
di  Mmtecchìo.  E qui  convien  oflervare  come 
un  punto  importante  di  quefta  Storia  , che 
quello  Marchefe  di  Mo/ueccAio^y  padre  di  Ce- 
fare  ài  Efte  , fu  figliuolo  di  Alfonfo  I Duca 
<li  Ferrara  ec.  e di  Eaura  Euftochia  fua  ter- 
za moglie,  figliuola  di  un  Artigiano  di  Fer- 
rara y da  lui  fegretamente  fpofata.  Quindi 
prefe  motivo  la  Corte  di  Roma  di  riunire 
il  Ducato  di  Ferrara  alla  Chiefa , pretenden- 
do, ch’elfendo  nato  di  un  matrimonio  clan- 
dellino  il  padre  di  Cefare  à' Efie  y quelli  non 
potelTe  fuccedere  a quel  Feudo.  Morì  frat- 
tanto Alfonfo  II  fenza  prole  , come  dicem- 1 
mo,  nel  dì  17  di  Ottobre  dell’  anno  1J97, 
cd  ebbe  per  fuccellbre 

Cefare  d' Efie  fuo  Cugino  nato  nel  mefe  di 
Ottobre  del  L’ultimo  defunto  Duca  di 

Ferrara , Alfonfo  II.  Io  illitui  fuo  erede  univer- 
fale , e adoperò  tutti  i mezzi  perchè  in  lui  paf- 
falTe  anche  il  Ducato  di  Ferrara  \ ma  il  Ponte- 
fice Clemente  Vili  non.  volle  mai  dargliene  la  In- 
vellitura  per  la  ragione  che  li  è accenata: 
ficchè  il  Duca  Cefare  fi  difpofe  a impad ronirfene 
colle  arme . Ma  vedendo  egli  pofeia  che  niuno 
dei  Principi  d’ Italia  concorreva  ad  allillerlo  in 
quella  imprefa , e che  i Ferrateli  non  dimo- 
flravano  più  la  flelTa  voglia  per  lui , fi  accomo- 
dò col  Pontefice  nel  dì  28  di  Gennajo  dell’ 
anno  i;^8  , e rellò  foltanto  padrone  del 

Du- 
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Ducato  «li  Modena  e Reggio  , del  Principato 
di  Carpì  e delle  altre  Terre  dipendenti  dall’ 
Imperio  > ricevendone  la  Inveftitura  daH’Im- 
pcradore  Ridolfo  li.  Trafportò  allora  il  Du- 
ca Cefare  la  Tua  Sede  nella  Città  di  Mode-  ' 
na  i e d’allora  in  quà  hanno  Tempre  gli  Efien- 
fi  tenuta  quivi  la  lor  reiìdenza.  Per  tal  via 
' la  Santa  Sede  prefe  Tetto  la  Tua  protezione 
'il  Ferrarefe,  Comacchio  ec.  in  perpetuo;  con- 
cedendo però  a Cefare  , da  quel  punto  Tol- 
tanto  Duca  di  Modena  e Reggio  ec.  le  fteT- 
fe  prerogative  onde  furono  in  poflTeflb  i Du- 
chi di  Ferrara  , e creando  anche  Cardinale 
il  fratello  di  lui  Aleffandro . Godette  il  Du- 
ca Celare  i Tuoi  Stati  per  trenta  anni , e mo- 
lòzSrì  nell’anno  1628  , eirendogli  fucceduto  il 
Tuo  primogenito 

Alfonfo  111  nato  di  Virgìnia  At*  Medici,  fi- 
gliuola di  Cofimo  I Gran  Duca  di  Tofeana. 
Avea  quello  Principe  preTa  in  moglie  nell’ 
anno  i5o8  1 fabella,  figliuola  di  CarlorEmma- 
nuello  Duca  di  Savoja  ; e avendola  perduta 
nell’  anno  l6^€  , gli  riuTcì  tanto  doloroTa 
quella  morte  , che  perdette  affatto  il  gullo 
delle  coTe  di  quella  terra  : Ticchè  annojato 
in  breve  del  mondo  , velli  l’ abito  di  Reli- 
gioTo  Cappuccino  nello  flefiTo  anno  i6z6  , 
prendendo  nella  Religione  il  nome  di  Fra 
Giambatìfia , e morì  nel  Convento  di  Cafieh 
nuovo  nel  dì  23  di  Maggio  dell’anno  1544. 
Due  anni  dopo  la  morte  della  detta  Princi- 
pefifa  Ifabella  , che  Tu  di  una.  ilraordinària 

pie- 
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pietà , e che  volle  elTcre  feppellita  coll’  abito 
ili  Cappuccina  , avvenne»  come  fi  è detto, 
la  morte  del  Duca  Cefare  padre  del  noftro 
Jllfonfo  : ma  la  eredità  degli  Stati  paterni 
non  valfc  punto  a fargli  cambiar  fentimen- 
to;  anzi  perfifiendo  nella  Religione  abbrac-  ' 
ciata  , la  profefsò  coi  Voti  , dopo  ripofti  i 
Tuoi  Stati  nelle  mani  di 

Francesco  I fuo  primogenito  , nato  nel  dì 
5 di  Settembre  dell’anno  i^io.  Si  dipor' 
tà  quelli  nel  governo  con  molta  faviezza  , 
in  tempi  per  altro  afl’ai  calamitofi.  Munì  la 
Tua  Capitale  di  una  forte  Cittadella  la  qua' 
le  per  la  prima  volta  fu  afiediata  e prefa 
dagl’imperiali  nel  1707,  per  reftituirla  al 
Duca  JÙnaldo  , cui  era  fiata  occupata  dai  ^ 
Francefi  inficme  colla  Città  nel  170* . Gran- 
di onori  ebbe  quefio  Duca  dal  Re  di  Sp^ 

^na , e fu  Generale  dei  Principi  confiederati 
à.' Italia  in  favore  del  Duca  di  Parma  con- 
tra  la  Sede  Romana . Di  poi  , avendo  ab- 
bracciato il  partito  della  Francia  y fu  dichia- 
rato Generale  degli  efcrciti  di  quella  Coro- 1^47 
na-in  Italia  , c feonfiffe  gli  Spagnuoli  nel 
Cremonefe  nell’anno  1^48-,  ma  nel  feguente 
avendo  levato  l’aflcdio  di  Cremona  y conchiur 
fe  un  Trattato  di  pace  colla  Spagna,  Ritor-f 
nò  poi  di  nuovo  al  partito  della  Francia  * 
dei  cui  efercito  fu  Comandante  all’ afiedioid55 
di  Pavia  , benché  inutilmente  . Tuttavolta 
nell’  anno  feguente  165^  , fu  più  felice  la  , 
fila  imprefa  fotto  Valenza  , che  conquiftò; 

- . co- 
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come  pure  fotto  Mortara  , che  prefe  colla 
forza  nel  dì  di  Agofto  del  1^58.  In  tut- 
ti quelli  cimenti  egli  fece  gran  moftra  del 
fuo  valore,  e dei  rari  talenti  ond’era  forni- 
to per  comandare.  Morì  alla  fine  nel  dì 
*^58  13  di  Ottobre  del  detto  anno  , ed  ebbe  per 
fucccflbre  il  fuo  primogenito 

Alfonfo  IV  natogli  nel  dì  i;  di  Febbrajo 
del  i6}4  di  Maria  Farneft  fua  prima  mo- 
glie , figliuola  di  latinuccio  Duca  di  Parma. 
Tofto  che  quefto  Principe  giunfe  al  poflefìTo 
degli  Stati  paterni  , pacificollì  colla  Spagna , 
cqI  confentimento  della  Francia . Ma  non 
pofledette  il  fuo  Ducato  fe  non  quattro  an- 
ni , avendo  terminati  i fuoi  giorni  nel  dì 
l66z  di  Luglio  del  i66z.  Nell’anno  1^55, 
era  (lato  condotto  in  Francia  da  fuo  padre  , 
ove  ammoglloffi  con  Laura  Mar tinozzi  figliuo- 
la di  -Girolamo  Martinozzi  Romano  e di  Mar- 
gherita forella  primogenita  del  famofo  Car- 
dinale Mazzarini . Di  quella  egli  ebbe 

Francefeo  II  nato  nel  dì  6 di  Marzo  del 
j66o.  Non  avendo  quello  Principe  pià  che 
due  anni  di  età  quando  venne  a morte  fuo 
padre,  fu  allevato 'fotto  la  tutela  della  Du- 
chelTa  fua  madre.  Egli  prefe  in  moglie  nel 
dì  14  di  Luglio  del  i6cfz  Margherita-Maria- 
Francefea  Farnefe  , figliuola  di  Rannuccìo  II 
Duca  di  Parma  , colla  quale  vilTe  foltanto 
due. anni  , e morì  fenza  pollerità  nel  dì  6 
I <594  di  Settembre  dell’ anno  1^94.  Ebbe  per  fuc- 
celTore 

Ri- 
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Rinaldo  Ilio  come  altri  fcrivono  I.  d’ Efte , fuo 
zio,  figliuolo  del  terzo  letto  del  Duca 
ctfeo  I nato  nell’anno  Fu  egli  creato 

Cardinale  da  Papa  Innocenzo  XI  di  fanta  me- 
moria nella  gran  promozione  dell’ anno  i6Z6  , 
ma  dopo  la  morte  del  Duca  Francefeo  II 
fuo  nipote  , depofe  il  Cappello  Cardinalizio 
nel  fagro  Conciftoro  il  di  a 9 di  Marzo  del 
1^95  , e nel  giorno  18  di  Novembre  delio  i<595 
ftedb  anno  prefe  in  moglie  Carlotta-Felicitay 
figliuola  primogenita  di  Gian-Federìgo  di  Brun“ 

^ fvvìcb  Duca  di  Annover  , e di  Benedetta-Fi- 
lippina PrincipefìTa  Palatina  , morta  nel  dì 
2^  di  Settembre  dell’anno  1710.  Nell’anno 
1702  egli  diede  in  mano  degl’imperiali  la  1702 
Fortezza  di  Brefcello:  ma  i Francefi  nell’an- 
no apprelTo  lo  Spogliarono  dei  fuoi  Stati;  ed 
c gli  fu  coftretto  di  ritirarfi  a Roma . Tut- 
tavolta  nell’anno  1706  , allorché  le  truppe  1708 
Francefi  furono  obbligate  ad  abbandonare  1’ 
Italia  , il  Duca  Rinaldo  fu  riftabilito:  anzi 
1’  Imperadore  Giufeppe  fuo  cognato  , in  ri- 
compenfa  dei  fervigj  a fe  preftati  , nell’an- 
no 1708  , gli  diede  il  governo  del  Ducato  1708 
di  Milano.  Indi  , effendo  flato  dichiarato  ri- 
belle dell’  Imperio , GianrFrancefeo  Pico  ulti- 
tno  Duca  della  Mirandola  , per  aver  aderito 
nell’ accennata  guerra  a Filippo  V Re  diJ^<*- 
gna-,  lo  fleflb  Imperadore  nell’ anno  17 10  , 1710 
diede  la  Inveflitura  di  quel  Ducato  al  me- 
defimo  Duca  Rinaldo  y mediante  lo  sborfo  di 
rilevante  fomma,  come  dicemmo 'di  fopra.172^ 

In 
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In  appreflb  dalla  Maeftà  Imperiale  di  Car/a 
VI  gli  fu  dato  un  Principato  ntìVUngierUt 
per  aver  cflTo  deporta  ogni  pretenfione  intor-* 
no  a Ccnutccbhy  confegnato  dall’ Imperadore 
a Papa  Benedetta  XlJL  Finalmente  , alcuni 
giorni  prima  della  fua  morte  fu  invertito 
dall’ Imperadore  medefimo  anche  della  Con- 
tea di  Novellata  t in  rifarcirlo  del  danni  da 
lui  folFerti  nella  penultima  guerra  ^ per  aver 
foftenuto>  (iccome  fece  Tempre  « il  partito  dell* 
Augnila  Cafa  à*  Aufiria.  Morì  querto  ottimo 
e piiiCmo  Principe  in  età  di  8 a anni^  nel 
1737 dì  ai  di  Ottobre  del  *737,  e portato  il  fua 
corpo  nel  dì  a£  dello  rteflb  mefe  alla  Ghie- 
t Ta  di  San  Vincenzo  de’  Padri  Teatini  , fu  ri- 
porto nel  MaufoleO)  che  cominciato  già  dal- 
la Ducherta  Ifabella  avola  Tua  paterna  , era 
flato  perfezionato  da  lui  medefìmo;  e il  dot- 
cirtìmo  Signor  Muratori  , Bibliotecario  dello 
flertb  Duca  > fece  la  lunga  fepolCrale  Ifcri-' 
zione  che  vi  fi  legge,  ben  degna  di  sì  gran 
Principe  i A lui  fuccedette  il  Tuo  primoge- 
nito < 

FraneefcO  111  attualmente  regnante  > nato 
nel  di  1 di  Luglio  dell’anno  1698  ammo- 
gliofli  nell’anno  1720  con  Carlotta  Aglae  d* 
Orleans  , figliuola  del  fu  Duca  Reggente  di 
Francia  ; e n’ebbe  i feguenti  figliuoli  « ora 
viventi  : L Maria-'Terefa-Felicita  PrindipeflTa 
nata  in  Iteggià  li  6 di  Ottobre  del  la 

quale  nel  1743  portatali  a Parigi  colla  Du-' 
^ cherta  Tua  madre  f nell’  atmo  Tegnente  mari- 

tolfi 
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folli  con  Luigi  Duca  4i  Penthìfvre  ; II.  Er- 
càle-Rìnaldo  , Principe  Ereditario  , nato  i« 
Modend  li  di  Novembre  del  1727  , che 
prefe  in  moglie  nel  dì  x6  di  Aprile  del 
1741  Maria  Terefa  Cibò  Duchella  di  Muffa  ^ 
Data  li  29  di  Giugno  del  ijt$,  lIL  Matddt  y 
PriflcipefiTa  nata  in  Ginova  li  7 di  Febbrajo 
del  1729.  IV.  Fortunata  , PrincipefTa  , nata 
li  2}  Novembre  del  1731.  V.  Benedetto-Fh 
hppo‘ Armando , Principe  A , nato  in  Pa~ 
'règi  li  29  di  Settembre  del  i/3<f,  che  veftì# 
non  ha  molto,  T abito Eccleffaftico/  VI.  Elì- 
fabetta  y PrincipefTa  nata  li  i©  di  Febbrajo 
del  174 <.  Prima  che  il  Duca  Francefcò  fuc- 
Cedefle  negli  Stati  paterni  i fu  dichiarato  Ca" 
valiere  dell’Ordine  del  Tofon  d’Oro  dall’ 
Imperàdore  Cariò  VI  nel  di  29  di  Novem- 
bre del  1731.  Egli  ebbe  l’avvifo  della  mor- 
te del  Duca  fuo  padre^#  nel  momento  appun- 
tò i che  giUnfe  in  Vìennet  di  ritorno  dalla 
guerra  di  Angherìa  contra  i Turchi  , dove 
Tempre  vicino  al  fianco  del  Duca  di  Lorena 
àVea  dati  molti  faggi  di  generofità  e di  fm- 
golar  valore.  Nell’ultima  guerra  furono  i 
Tuoi  Stati  occupati  nel  1742  dalle  arme  del  1742 
Re  di  Sardegna  collegato  colla  Regina  di 
Ungheria  , ora  Imperadrice  ; e il  Duca  còlla 
Sereniffima  fua  Famiglia  nel  mefe  di  Agofto 
ritiratofi  nel  Dominio  Veneto  , pafsò  a fer- 
mare la  fua  dimora  nella  Capitale  di  quell’ 
inclita  Repubblica  . Dopo  varj  cimenti  nei 
qi^ali  fi  vide  impegnato  durante  la  guerra, 

fi- 
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finalmente  colla  Pace  , che  fi  conchlufe  In 
X74Z  Aquifgrana ^ nel  dì  30  di  Ottobre  del  1748 
gli  furono  reftiiuiti  i fuoi  Stati  ; nei  quali 
tuttavolta  non  rientrò  fe  non  nel  principio 
1749  di  Agofto  deir  anno  feguente  , dopo  efierne 
fiato  lontano  fette  anni  appuntino  compiu- 
ti .• 

Il  Sereniflimo  Duca  di  Modena  , Reggio 
cc.  è Principe  aflbluto  nel  fuo  Dominio  , e 
manda  Governatori  nelle  Città  e Fortezze  , 
e Podeftà  e Giudici  per  gli  affari  civili  e 
criminali,  dai  quali  però  vi  ha  libero  appel- 
lo al  Sovrano . Dicefi  , che  le  fue  Rendi- 
te forpaffino  le  cento  mila  Lire  Sterline 
per  ciafcun’  anno.  Non  ha  egli  molte  Trup- 
pe : ma  in  cali  urgenti  potrebbe  armare  da 
venti  mila  Paefani  , e porre  in  piedi  due 
mila  Cavalli,  la  maggior  parte  della  Garfit- 
gnana . Tiene  però  una  Guardia  di  cento 
Svizzeri , e un’  altra  di  Soldati  Italiani  a ca- 
vallo . 


Fine  del  Modenese* 


> 


Digilized  by  Googl 


( 


VII. 

STATO  PRESENTE 
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MANTOVANO. 
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Tomo  XIX.  R CA- 


2si  STATO  PRESENTE 
CAPITOLO  VII. 


Defcrìzione  del  Ducato  dì  MantoTA  , 
e fua  Divisone. 

IL  Ducato  di  Mantova  confina  col  Verone^ 
fe  a Tramontana;  col  Ferrar efe  a Levan- 
te ; col  Ducato  di  Modena  a Mezzodì , e col 
Cremonefe  c Brefcìano  , a Ponente . 

E'  bagnato  dal' Po,  che  lo  attraverfa  nel- 
la fua  larghezza  , e da  alcuni  fiumi  *,  fra* 
«quali  4I1  dillinguono  la  Secchia  al  Mezzo- 
dì del  Po  , e UO^lio  c il  Mincio  a Tramon- 
tana. > 

Il  Tuo  Territorio  è afiTai  fertile  ; abbonda 
di  grana,  vino  , frutta;  feta,  lino  ; ed  ha 
;gfailì  pafcoli , onde  fi  nodrifce  gran  copia  di 
^efiiami . 

Quello  Ducato  al  prefente  occupa  la  mag- 
gior parte  del  Mantovano  , da  cui  furono 
^ifmembrate  varie  porzioni , e date  ai  diverfi 
S.ami  della  famiglia  Gonzaga  , la  quale  nei 
tempi  andati  ne  fu  invefiita  , ficcome  dire^ 
mo  più  fotto  nella  Storia  , che  ne  daremo 
-in  compendio.  Quindi  non  è pofiìbile  Taf- 
fegnarne  la  precifa  ellenfione , elTendovi  com- 
prefi  , quantunque  fparfi  qua  e là,  quei  pic- 
coli Stati  , che  furono  afifegnati  ai  Cadetti 
della  mentovata  famiglia. 

Pafifando  noi  adiAique  alla  divifione , dire- 
mo , che  lo  Stato  di  Mantova  comprende 

due 


DEL  MANTOVANO.  2J9 
dtiC  Ducati  , cioè  I.  quello  di  Mantova  , e 
il.  quella  di  Guaftalla  : ai  quali  aggiugnere- 
mo  anche  alcuni  altri  piccioli  Principati  , e 
perchè  lìtuati  nel  Mantovano  , e perchè  poi* 
feduti  y come  or  ora  dicemmo  , dai  Rami  ' 
della  principale  famiglia  , che  per  l’ addie- 
tro Ggnoreggiava  in  Mantova.  Quelli  fono, 
III.  ) il  Principato  di  Sabionetta  y IV.  il  Prin- 
cipato di  Bozzolo  y V.  il  Principato  di  Solfe' 
Tino  y e, VI.  il  Principato  di  Cafiìglìone  \ dei 
quali  tutti  parleremo  dillintamente. 

< jf.  I.  • ..  . 

' ' • 

" I II  Ducato  dì  Mantota; 

Il  Ducato  di  Mantova  propriamente  det- 
to , è lungo  cinquanta  miglia  in  circa  : ma 
la  fuÀ  larghezza  è difuguale  , eflTendo  in  al- 
cuni' luoghi  di  trenta  e più  miglia  , e in 
altri  non  avendone  più  di  fette.  Le  Città  e 
Luoghi  principali  fono,  r.  Mantova  y z.  Coì- 
to y ■^.  Governolo  , 4.  Borgoforte  , j.  Canneto  y 
O figlia  y 7.  Rtvere  y 8.  Ofliano  , 9.  Luzza- 
ra y IO.  Gonzaga  y ii.  Viadana  y 12.  Gazzolo  y 
C 15.  Polirone. 

. > I.  Mantova  , in  Latino  Mantua  , giace 
ottanta  miglia  in  circa  al  Levante  di  Mila- 
no y e altrettante  al  Libeccio  di  Venezia . E* 
fituata  di  tal  maniera , che  da  qualunque  par- 
te "fi.  entri  in  efla,  convien  palTarc  per  alcu- 
ni argini,  che  fervono  di  Urada  pubblica  per 
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mexxo  il  lago  o paludi  , che  la  arcondano; 
e dove  non  ci  fono  argini,  fi  paffa  fopra 
cuni  ponti  di  mattone.  La  palude  non  fi 
ftende^e  non  dalla  parte  di  Porta  Pradella 
£no  a Porta  Cerefa  \ ma  nella  ftcffa  palu- 
de vi  ha  un  Canale  di  acqua  corrente  , che 
le  viene  dal  Lago  fuperiore , il  quale  co^nr 
dando  da  Nojìra  Signora  delle  Grazie  y cele 

bre  Santuario  , va  poi  a 
mulini  della  Città.  Quefto  Lago  ha  di  lun 
ghezza  cinque  miglia  Italiane  , e va  a sbocr 
care  in  un  fecondo  Lago  , clamato  il  Lago^ 
di  Mezzo,  per  via  di  una  chiufa  , 
diflima  è l’acqua,  e che  ^{. 

di  Pomo.  Per  tal  metto  la  Cittadella  nm 
le  feparata  dalla  Città.  Continua  pofeta  1 

Lagi  dì  Alette  a bagnare  ^ 

!e  mura  di  M.nm»  «no  al  famofo  Pente  di 

^^ofeno^Ponte  eien  detto  di  SanGhrgii  , 
peSiiè  conduce  alla  Chiefa  dello 
me  , «tuata  in  un  fobborgo  di  rincontro  al 
la  Città  . di  là  dal  Lago  , m terreno  alTai 
Ilio.  Nel  tempo  che  Alnnten.  «a  p^^^nat. 
dai  fuoi  Rettori  , cominciofli  la  , 

quefto  Ponte  nell’ anno  ”9*  > . 

pubblico-,  ed  eflendo  primardi  degno , fu  po 
ber  maggior  ficurezza  fabbricato  ii  mattoni . 
Non  fu  terminata  quefta  mole  fe  ® 

l’anno  1407  , al  tempo  di  Gran  Frmice\co 

Geniegn,  primo  Marchefe  f 

lo  fece  coprire  da  un  capo  all-  altr  ••  . ^ 


DEL  MANTOVANO.  i6x 
tablle  per  la  larghezza  , e molto  più  per  la 
Tua  lunghezza  , eh’ è di  iiaz  pafTì  comuni  , 
e perciò  viene  annoverato  fra’ più  ameni  paf- 
feggi  che  una  Città  pofTa  avere  full’  acc^ua  y 
in  particolare  al  prefente  che  non  è più  co- 
perto , come  lo  era  innanzi  la  guerra  dell’ 
anno  t^;o. 

. Il  Sobborgo  di  San  Giorgio  è tutto  circon- 
dato all’intorno  da  un  antico  muro  con  al- 
cuni avanzi  di  Torri  , ed  ha  una  vecchia 
fabbrica  agguifa  di  un  Caftello,  che  apre  la 
la  ufeita  per  andarfene  alla  campagna.  Era 
ne’ tempi  addietro  alTai  frequentato  > e i fuoi 
numeroll  abitanti  fi  applicavano  alle  mani- 
fatture di  lana  : ma  elTendo  flato  molto  dan- 
neggiato dalle  guerre  , non  rimafe  in  piedi 
fe  non  un  centinaio  di  cafe  , che  fuffiftono 
al  prefente.  Vi  ha  innoltre  due  Cafe  Reli- 
giofe  , una  per  li  Canonici  , l’ altra  per  le 
Canonichefle  di  San  Giovanni  Laterano-,  i 
cui  ediiìzj  interiori  fono  affai  fpaziofi* 

La  Cittadella,  nomata  di  Porto  y fi  unifee 
pure  colla  Città  per  mezzo  di  un  altro  Pon- 
te di  mattoni  , fimile  a quello  di  San  Gior^ 
gio  y il  quale  però  non  è della  fteffa  lunghez- 
za, Quella  Cittadella  fu  cominciata  nell’an- 
no  I j 3 3 , al  tempo  di  Federigo  Gonzaga  pri- 
mo Duca  di  Mantova  , e fu  terminata  fotto 
il  fuo  figliuolo  Guglielma  nell’  anno  1553. 
Sofiiene  il  detto  Ponte  tutte  le  acque  , che 
feorrono  dal  Lago  Superiore;  e quivi  appun- 
to gli  antichi  Rettori  della  Città  nell’unno 
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U98,  fituarono  i dodici  mulini,  detti  i dtr 
dici  Appofiolì  , perchè  fopra  ciafcuno  di  cfli 
fe  nc  vede  uno  dipinto.  Qucfto  maraviglio- 
fo  edilìzio,  benché  da  sì  lungo  tempo  fia  ef- 
pofto  a così  rapida  corrente  , mantienfi  tut- 
tavia Tempre  lo  fteflb  ; c quelli  mulini  fer- 
vono a macinare  comodamerte  e con  pre- 
ilezza  , tutto  il  grano  , di  cui  abbilbgna  la 
Città,  fenza  timore,  che  l'acqua  lia  mai  per 
mancare. 

E qui  vuoili  olTervare,  che  il  Mincio  , il 
quale  difcende  dalle  Alpi  , e paflfa  poi  pel 
Lago  di  Garda  , fcendendo  in  fcguito  nel 
Mantovano  i e trovando  quivi  per  l’addietio 
un  balTo  terreno , allargavali  e formava  quali 
una  palude.  Ma  quando  i Rettori  di  Man- 
tova li  avvifarono  dì  fabbricare  i dodici  mu- 
lini , fecero  fcavare  molto  più  di  quello  llef- 
fo  fondo  , di  cui  formarono  i Laghi  mento- 
vati di  fopra:  il  che  valer  poteva  moltiflìmo 
a difendere  una  parte  della  Città  ritardan- 
do r avanzarli  del  nimico  , col  mezzo  del 
concorfo  di  tante  acque.  Quello  riflelTo  me- 
defimo  grindulTe  a far  ifcavare  tutto  il  trat- 
to d’ intorno  alla  Città  ; affinchè  il  Mincio 
potelTe  dappertutto  diffondere  le  fue  acque, 
e per  quefta  via  fervine  alla  medefima  di 
forte  riparo  . Di  fatto  conduffero  il  detto 
fiume  ovunque  vollero  , dal  lato  della  porta 
Pufierla  e della  porta  Ccrefa  , lino  a far  ri- 
entrare le  acque  del  detto  fiume  nel  lago 
inferiore,  al  di  fopra  di  Fistolo, 

. ' . Ben- 
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DEL  MANTOVANO.  z6^ 
Benché  poi  tutte  quefte  acque  nel  tempo 
di  State  e di  liceità  qualche  volta  lì  abbaf- 
fino  , non  rendono  però  l’aria  sì  malfana  , 
come  alcuni  li  avvifarono  di  fpacciare . La 
fperienza  moftra  il  contrario  , e dairafpetto 
dei  Tuoi  abitanti)  e dalla  lunga  età  alla  qual 
giunge  un  gran  numero  di  quei  Cittadini. 

Oltra  il  Sobborgo  di  Saa  Giorgio  , da  noi 
poco  fa  deferitto,  v’è  un  altro  terreno  alTai 
vallo  , chiamato  il  Té  , il  quale  occupa  l* 
ampiezza  efteriore  delle  due  porte  di  Puficf 
la  e Cerefa  ; ed  è anzi  una  Penifola  , annef- 
fa  alla  Città  per  via  di  ponti.  Quello  ter- 
reno nei  tempi  andati  era  , come  l’ altro , 
alTai  popolato  > elTendovili  anche  numerati 
cinque  o fei  tra  Conventi  e Monifter).  Ma 
ogni  cofa  fu  rovinata  dalla  guerra  del  i^jo, 
e al  prefente  non  vi  li  veggono  fe  non  cam- 
pi arati,  e fpaziofe  praterie.  Quella  Penifo- 
la eh’  è circondata  dalle  acque  delle  paludi  > 
fi  llende  in  lunghezza  un  miglio  Italiano  fi- 
no alla  Torre  di  Cerefa  ; la  quale  è un  po- 
llo avanzato  fui  grand’  argine  , per  impedire 
i primi  palli  del  nimico. 

Dopo  aver  premelTe  quelle  notizie  per  da- 
re una  giulla  idea  della  lituazione  di  Ma»^ 
tova , palliam  ora  a deferivere  la  Città . 

ElTa  non  è molto  grande , fomiglia  alquan- 
to a quella  di  Cremona  ; ma  è molto  più 
ricca  e più  popolata.  Benché  abbia  un  folo 
ricinto  di  muro  j tuttavolta  di  dillanza  in 
dillanza  vi  fono  buoni  Forti,  e fra  gli  altri 
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quello  di  Porta  fr «della  , di  Sante  AJeffte-t 
delle  Mecche  , quello  eh’ è polla  tra  le  due 
porte  di  Pufterla  e di  Cerefa  , e quello  di 
Gradare  . 11  primo  di  queftl  Forti  ferve  i 
feoprire  il  Lago  Superiore,  e colla  fua  arti- 
glieria domina  il  fuddetto  Lago  y come  an^ 
che  tutto  il  terreno  di'  Belfiore  ,•  di  là  dalla 
palude.  Gli  altri  tre  fervono  per  difendere 
il  gran  cerchio  formato  dalla  detta  palude  y 
da  Pufterla  fino  a Cerefa  : e l’ ultimo  domina 
tutto  il  Lago  inferiore , e può-  battere  il  ni- 
mico. Tutti  quellr  Forti  fono  fabbricati  fe- 
condo le  regole  dell’  architettura!  militare. 
Nelle  ultime  guerre  vi  fi  aggiunfero  altri 
terrapieni , con  alcune  fortificazioni  efteriori 
nei  luoghi  più  efpofli.  Pef  altro,  tutto  il 
rellante  della  Città  non  ne  ha'  bifo'^o  y d? 
fendo  bafievolmente  difefa  dai  detti  Laghi;' 
La  Cittadella  , di  cui  parlammo  di  fopra,  è 
un’opera  maravigliofa  : convien  vederla,  per 
comprenderne  la  (bdezza  ; nè  può  farfene 
una  efatta  deferizioney  fe  non  dagl’ Ingegne- 
ti  e da  perfone  perite  nel  militare. 

Le  ftrade  di  Mantova  fono  la  maggior 
parte  larghe  e diritte,  e le  piazze  fpaziofe. 
Le  cafe  in 'generale  fono  difuguali  y e trat- 
tone -picciol'  numero  , tutto  il  rimanente  c 
piucchè  mediocre.  •’  * 

La  Chiefa  Cattedrale  è un  edifizio  affai 
vafto  e degno  di  offervazione . E'  fabbricata 
in  cinque  navi  , e follenuta  da  quattro  ordi- 
ni di  colonne  di  marmo,  ciafeuna' delle  qua"* 
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it  è di  due  foli  pezzi  , con‘  tal  arte  coanef^ 
fi  f che  appena  fi  .può  ravvifarne  il  fegno. 
Il  celebre  Giulio  Pippi , detto  il  Ramano , ne 
fu  r Architetto . Ha  la  volta  dorata  , ed  è 
fornita  di  preziofe  pitture . Sotto  1’  Aitar 
maggiore  fi  conferva  il  Corpo  di  SanP  Anfel- 
mo , principal  Protettore  della  Città , il  qua- 
le fu  Vefcovo  di  Lucca  , e mori  in  Manto- 
va nel  dì  i8  di  Marzo  dell’ anno  io85.  Era 
egli  di  Patria  Milanefe  y nipote  di  Papa 
Alefjandró  li  y c gli  fu  conferito  il  .Vefcova- 
do  di  Lucca  nell’anno  1073.  Per  la  fua emi- 
nente pietà  c rara  prudeaza  , il  Santo  pon- 
tefice 'Gregorio  'VII  il  deputò  per  ConfigUera 
della  celebre  Contefia  Matilda  , e dichiarol- 
lo  fuo  Vicario  in  Lombardia . Scrifie  molti 
Libri  ; e due  ne  rimangono  ancora,  da  lui 
cOmpofti  in  difefa  dello  fteffb  Pontefice  Gre- 
gorio F// contra  r Antipapa  Guiberto.  La  Tor- 
re, che  ferve  di  Campanile  a queftaChiefa, 
è di  altezza  mediocre,  e di  una  rozza  ftrut- 
tura.  Pretendefi  , che  fia  fiata  fabbricata  al 
tempo  dei  Romani,  allorché  un  Centurione, 
nomato  Arìo,  tiranneggiava  quefia  Città  ; e 
aggiungefi,  che  avendo  coftui  ufurpati  i be- 
ni di  Virgilio  y obbligò  quefio  Poeta  a portar» 
lì  a Roma  dinanzi  all’  Impcradore  Augufto 
per  efierne  rimeffb  in  pofiefiò.  Pochi  tutta- 
via danno  fede  a quefio  racconto. 

' La  Chiefa  à\  Sanf  Andrea  è un  Tempio  af- 
fai vafio  e maefiofo  , fabbricato  in  forma  dì 
Croce  , la  cui  lunghezza  è di  332  braccia. 

Non 
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Non  è ancora  terminata  ; e al  prefente  G 
lavora  incorno  alla  cupola.  E*  fatta  fui  di- 
fegno  di  Leone-Batifta  Alberti  Fiorentino  , il 
più  celebre  fra  gli  Architetti  della  fua  età. 
Ne  fu  polla  la  prima  pietra  nel  dì  i5  di 
Febbrajo  dell’anno  1472  da  Luigi  Gonzaga  , 
fecondo  Marchefe  di  Mantova  , avendo  egli 
prima  fatto  demolire  l’antico  Tempio  quivi 
eretto  nell'anno  104^  , al  tempo  di  Beatri- 
ce , madre  della  famofa  ContelTa  Matilda. 
Merita  di  elfer  veduto  fra  le  altre  cofe  di 
quella  Bafilica  il  Santuario  fotterraneo  > il- 
luminato da  lampane  d’argento  » in  cui  lì 
adora  la  inligne  Reliquia  del  Sangue  pre- 
ziofo  di  N.  S.  Gefucriflo  , elTendofi  mira* 
colofamente  fcoperca  in  quella  Città  nell* 
anno  S04  > una  fpugna  inzuppata  , come 
allora  corfe  la  fama  , del  Sangue  del  Di- 
vin  Redentore  , portata  quivi  da  Longino; 
il  cui  fagro  Corpo  quivi  è venerato.  Giunfe 
allora  la  notizia  di  quella  lìngolare  fcoperca 
agli  orecchi  di  Carlo  Magno  t il  quale  molTo 
da  giulla  curiofità  ne  fcrilTe  collo  a Papa 
t^eone  III  , pregandolo  di  efaminare  la  veri- 
tà del  fatto  : e quello  Pontefice  portolTi  per 
tal  afiare  a Mantova  : ma  non  apparifce  , 
qual  decreto  abbia  egli  proferito  incorno  a 
quello  fcoperto  Sangue  del  Signore.  Scrivo- 
no bensì  alcuni,  che  il  Pontefice  Pio  II  nell* 
anno  1459,  elTendo  andato  in  quella  Città, 
per  promuovere  l’unione  de’ Principi  Crillia- 
ci  centra  il  nimico  comune  , dichiarò  ia 
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quella  occafione  , che  dovelTe  adorarli  con 
im  culto  affatto  particolare  quella  preziof» 
Reliquia.  Da  ella  poi  prefe  motivo  Vieenz* 
Gonzaga  y quarto  Duca  di  Mantova  y d’illitui- 
re  nell’ anno  i6o8  un  Ordine  di  Cavalieri  , 
detti  del  Redentore  , dei  quali  ellb  Duca  era 
il  Gran-Maellro  : e dal  tempo  di  tale  Illitu- 
zione  , fino  all’ ultimo  Duca  FerdinandorC ar- 
to , morto  nel  1708,  fi  contarono  ioa  Ca- 
valieri di  quell’ordine,  che  ora  è foppreflb. 

£ qui  non  dobbiam  tralafciar  di  parlare 
della  famofa  campana  , che  attualmedte  li 
vede  polla  in  un  angolo  di  quella  Chiefa  di 
Andrea  . E'  quella  un’opera  fingolare, 
formata  del  più  fino  metallo  ; e all’ intorno 
fi  vede  quella  leggenda  in  caratteri  antichi.* 
Guido  Gonzaga  Prtepofitus  Ecclefite  majorìs  Man- 
ina proprìts  manibus  fecit  hanc  Campanam  in 
honorem  pratìojì  Sanguini!  Cbrifii  , tempore  Ih 
luftris  Domini  Joannis  Francifei  de  Gonza- 
ga primi  Marchionìs  Mantua  . Anno  Domini 
MCCCCXLIV.  Vi  fi  veggono  anche  quattro 
differenti  figure',  ciafeuna  delle  quali  ha  il 
fuo  nome  j cioè  , Atlas  , Hercules  , P alias  ^ 
Adam.  Quello  Guidone  Gonzaga  y di  cui  parla 
la  detta  Ifcrizione  , era  figliuolo  di  un  Luìr. 
giy  della  llirpe  di  Corrado  y il  quale  fu  quar- 
to figliuolo  di  un  altro  Luigi  ; e quello  Ra- 
mo dei  Gonzaghi  fulfille  ancora  con  lullro. 
Anche  il  gran  Campanile  di  quella  Chiefa  ha  il 
fuo  pregio , si  per  la  fua  altezza  ',  come  per 
r architettura.  Fu  fabbricato  nell’ anno  14^ ij. 
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Dopo  qucfte  due  Chiefe  , che  fono  le  pii 
infigni  , vi  è quella  di  Sant'  Agnefe  , in  cui 
fi  venera  il  Corpo  àft\  E.  Giovanni  Con  y Citta- 
dino AiMantova  , che  fece  la  Riforma  di  S.  Ago- 
flinoycmoiì  nell’ annoi 249  . Fu  qucfta  Chiefa 
confegrata  nel  1460  da  Papa  Pio  II.  L’impe- 
radore  Carlo  V pafiando  per  Mantova  nell’ 
anno  1530  , alloggiò  nel  Convento  di  Sant' 
Agnefs  , ove  creò  primo  Duca  , Federigo  Gon- 
zaga. Anche  la  Chiefa  dei  Domenicani  è 
degna  di  oflcrvazione.  In  efia  fi  venera  il 
Corpo  della  Beata  Ofanna  d' Andreafi  di  que- 
lla Città  , Religiofa  del  Terzo  Ordine  di 
San  Domenico  morta  nell’anno  1505,  Sotto 
r Aitar  maggiore  della  detta  Chiefa  ripofa 
il  Corpo  del  Beato  Jacopo  Benfatti  Domeni- 
cano morto  verfo  l’anno  1338,  e fu  il  tren- 
tefimo  Vefcovo  di  Mantova.  Quivi  pure  fi 
vede  il  Sepolcro  di  Giovanni  de'  Medici  , ce- 
lebre Capitano  del  fuo  tempo  , e padre  di 
Cofimo  I Gran  Duca  di  Tofcana)  e vi  fi  leg- 
ge la  feguente  Ifcrizione  : 

J canne t Medicee  hlc  fitus  efl,  inufutae 
virtutis  Duxy 

gttf  ad  Mìncìum  tormento  iduj  , It aliai  1 f<tt* 
potius  quam  fuo , 

Cecidit  anno  MDXXVI, 

I 

La  Chiefa  dei  FrancefcanI  è affai  valla, 
fabbricata  in  quattro  navi  ; e benché  fia  di 
architettura  alquanto  irr.egolarc  7 tuttavolta 

com- 
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comparifcc  molto  maeftofa  . Gredefi  confc- 
grata  dal  Pontefice  Pio  II  prima  che  partif- 
fe  di  Mantova  nell’anno  14^0,  cofa  però 
difficile  a .crederfi  , elTendo  egli  di  li  partii 
to  alla  metà  di  Gennajo  del  detto  anno  14^0) 
come  diraoftra  il  moderno  Annalifta  d’//4- 
Ita  : oltredichè  erafi  egli  colà  portato  , ed 
occupavafi  per  altri  affari  che  per  confegrar 
Chiefe , come  ivuol  darli  ad  intendere  il  nor 
w\ello  Annotatore  del  Gran  Dizionario,  Geo- 
grafico e Critico  f In  quella  Chiefa  per  altrp 
fi  veggono  varj  monumenti  antichi  fra’ quali 
fpiccano  i Sepolcri  dei  Gonzaghi , che  furenti 
Capitani  e'  Marcheli  della  Città.  . , 

Nella  Chiefa  dei  Carmelitani , fabbricata 
l’anno  13 7 ^ da  Luigi  Gonzaga  terzo  Capita- 
no Mantova^  giacciono  le  offa  di  due  me- 
morabili Carmelitani  di  quella  Città  ; cioè 
quello  di  Bartolommeo  Fanti  , morto  nell’ an- 
no, 1490  , e .quello  di  Batìfta  de' Spagnoli^ 
conofeiuto  fotto  il  nome  di,  Batìfta  Mantova- 
no, Poeta  in figne.  Fu  egli  difcepolo  delfud- 
detto  Bartolommeo  ; ed  elTendo  fiato  eletto 
Generale  del  fuoOrdine  nell’anno  15 1?  mo- 
ri nel  1516,  in  età  di  anni  ^8.  QueftiCar- 
melitani  fanno  una  Congregazione  a parte  , 
che  vien  detta  di  S.  Paolo  di  Mantova  , e li 
difiinguono  pel  cappello,  bianco  > che  porta- 
no . Hanno  buona  libreria  fornita  dì  Mar, 
nuferittì  ; e il  Padre  Archetti  , dotto  d 
erudito  Religiofo  di  quella , Congregazio^ 
ne,  da  molto  tempo  Ila  lavorando  indcfelTa- 
i.  . men- 
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mente  intorno  - ad  una  Biblioteca  del  fno 
Ordine. 

Troppo  ci  dilungheremmo  dal  noftro  me- 
todo, fe  voleflìmo  parlare  delle  altre  Chxefe 
4i  qucfta  Città . OflTerveremo  foltanto  , che 
in  quella  di  Sant' Egidio  fu  fepolto  il  cele- 
bre Bernardo  Ta^o  , padre  del  gran  Torqua- 
to \ t iti  quella  di  San  Barnaba  , l’infìgna 
Pittore  e Architetto  Giulio  Romano  , natò 
ttell’anno  1492,  e morto  nel  1546.  Paflìam 
ora  agli  altri  pubblici  edifìzj. 

Il  Palagio  Ducale  , che  al  prefente  viene 
occupato  dal  Governatore  , non  ha  veruna 
bellezza  o fimmetria  efteriore . E'  affai  gran- 
de e comodo  per  la  copia  degli  appartamen- 
ti. Era  magnificamente  ammobigliato  nell* 
anno  1^30  , ma  l’efercito  Imperiale  , che 
forprefe  allora  la  Città,  lo  faccheggiò  c fpo- 
gUollo  affatto  dei  fùoi  arredi  preziofi . L*  ul- 
timo Duca  defunto  avea  varj  Pàlagj  di  deli- 
zie nelle  vicine  campagne  ,>  fra  i quali  fpic- 
cavano  il  Marmìroh  , che  con  un  Villaggio 
era  1*  antico  patritnonio  della  Cafa  Gonzaga\ 
eia  Favorita,  Tuttavia  conferva  la  fua  bellez- 
za il  celebre  "Palagio  del  Tèy  pollo  nei  fob- 
borghi  della  Città,  ove  fi  veggono  le  eccel- 
lenti Pitture  di  Giulio  Romano,'  Nel  ricinto 
del  Palagio  Dncale  fi  vide  la  magnifica  Scu- 
deria , di  cui  dilettavafi  in  {ingoiar  modo  1’ 
ultimo  Duca  Ferdinando  , Ciafeun'  foreftie- 
re  , che  la  vegga,  non  cella  di  ammirarla. 

11  Palagio  delia  Città  , ove  fi>^cnfiodifco- 

no 
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no  i pnbblìci  Arcbivj  , la  gran  faU  del  Se- 
nato,  quella  dei  Notaj  , le  Prigioni  e altre 
dipendenze,  fono  edifizj  maflìcci.  Sopra  uno 
degli  angoli  di  quello  Palagio  li  alza  una 
gran  Torre,  limile  a quella  dei  Gefuiti,  eh* 
è una  delle  quattro  grandi  Torri  di  quella 
'Città,  delle  quali  parleremo  piùfotto.  Que* 
Ho  vallo  edilizio  fu  cominciato  Bell’  anno 
J198,  allorché  fi  governava  in  Co^ 

mune;  e terminollì  nell’anno  iaa7,  il  tutto 
a fpefe  di  Laudar engo  MartiHtngOt  che  n’Tsra 
di  que’di  Podellà. 

Il  gran  Teatro  , fituato  in  capo  alla  Por- 
ta di  S.  GiotgMt,  merita  di  elTer  veduto.  Fu 
cominciato,  mentre  ancora  vivea  Ferdinand^ 
Carlo-Gonzaga , ultimo  Duca  di  Mantova  *,  e 
Tenne  terminato  nell’  aniK>  173}  , elTendo 
Governatore  per  * l’ Imperador  Carlo  VI  Fi- 
lìppo  Langravio  <t*  Affia-Darmfiadt . 

Sopra  una  Torre  nella  Piazza  dell*  Erbe 
fi  vede  il  grande  Orologio . Quella  fuperba 
Macchina  mollra  non  folamente  le  ore  ^ e i 
quarti , ma  eziandio  i meli  , i fegni  del  Zo- 
diaco , il  corfo  della  Luna  ec.  Ne  fu  autore 
Sartolommeo  Manfredo  celebre  Matematico  i 
e ne  fu  fatto  da  elio  il  lavoro  nell’  anno 
1473,  ordine  di  Luigi  Gonzaga ^ fecondo 
Marchefe  di  Mantova, 

Anche  il  pubblico  Macello  merita  di  aver 
luogo  fra  le  cofe  olTervabili  , pochi  avendo- 
veAe  altrove,  che  fieno  limili  a quello.  Elfo 
è fabbricato  fui  Mincio,  che  divide  la  Città; 

ed 


STATO  PRESENTE- 
ed  è pollo  nella  parte  più  frequentata  , a 
maggior  comodo  degli  abitanti.  La  Tua  G- 
«uazione  non  può  elTere  più  aggiullata  per- 
ciocché il  £amc  , eh’  è rapìdilTimo  in  quel 
luogo ne  porta  via  tutte  le  immondezze. 
Quivi  lèmpre,  domina  la  frefchezza>  anche 
nel  più  cocente  caldo  dalla  State  ; il  che 
vale  non  poco  a confervar  fané  le  oarni^ 
che  vi  fono  efpofte  r anzi  notali  una,  cofa , 
che  non  \è  molto  comune,  ad  altri  sì  fatti 
luoghi  , ed  è , che  non  vi.  fi  veggono  ano- 
fche  giammai.  Ufeendo  dal  macello,  s’in- 
contra la  Pefeberia  po$a  lopra  due  archi  > 
ove  col  mezzo  dell’acqua  confervafi  vivo  il 
pefee. 

Le  quattco  grandi.  iTor ri  ghe  fi  ammirano 
in  quella  Città fono  .edi£a)  rimarchevoli' 
foltanto  per.  la  loro  antichità.  Vene  ha 
una  , detta  dr/  Zufcarf}  e,  in  una- ■ picciola 
pietra  di  marmo  fi  legge . il  tempo  in  cui 
fu  fabbricata-,  cioè:  -d».  M.C.X.L,I.I.L 
IndiSìom  V,  temporibus  Verrae  - Arioli  t ^ Ruf~ 
forum.  Un’altra,  che  appellali  della  Gabbiai 
per  una  gran  gabbia  di  ferro,  che  vi  fi  ve- 
de in  alto),  attaccata  a grofiè  catene.  £’  più 
alta  di  quella  del.Zuccaro't  ed- è comprefa 
nel  Palagio  del  Marchefe  Guerrieri  , prefip 
ad  un  antichifilmo  Edilizio  in  forma  di  Ca- 
fielb,  in  qual  era  il  vecchio  Palagio  della 
Città;  e dove  credei!  , che  fc^fle  una 'delle 
quattro  Porte  dell’  antica  Mauteva , fatte  nel 
principio  della  fua  fondazioni  : al  tempo  dei 

To- 
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Tofcani.  Le  altre  due  Torri  fono  quelle, 
che  abbiamo  accennate  di  fopra  , ove  par- 
lammo del  Palagio  della- Città . Nei  tempi 
andati  Mantova  fu  foprannomata  Turrìgtra 
da  quelle  alte  Torri , e da  molte  altre  , di 
cui  li  veggono  anche  oggigiorno  gli  avanzi , 
oltra  quelle  che  furono  demolite . 

Molti  uomini  illullri  ebbero  per  patria 
quella  Città  , alcuni  dei  quali  furono  da  noi 
accennati  di  fopra . Qui  ci  contenteremo  di 
olTervare,  che  Virgilio  ^ il  Principe  de’ Poeti 
Epici,  nacque  in  un  Villaggio,  detto  ab  an- 
tico Andes  , e al  prefente  Pietolo  , dillante 
due  miglia  da  Mantova  , e fituato  quali  fili- 
la fponda  del  Lago  inferiore  fopra  una  pic- 
ciola  eminenza,  là  dove  \\ Mincio  rellrìgncn- 
do  le  fue  acque,  ripiglia  la  figura  di  fiume, 
dopo  averle  fparfe  nel  traverfare  i Laghi. 
Conferma  quanto  fi  è detto  del  Luogo  nati- 
vo di  Virgilio  un  antico  Scrittore  della  vita 
di  lui  , che  credefi  elTer  Donato  , il  quale 
fcrifle  così  : Natus  efi  Cn.  Pompejo  Magno  & 
IVI.  Licinio  Cofs.  iduum  OHohritim  die  , in  pa- 
go qui  Andes  dicitur  , qui  efi  a Mantua  non 
procul  : ond’è  che  Silio  Italico  nel  libro  Vili, 
verf.  J49  , chiama  i Poemi  di  Virgilio,  Canto 
Andino , in  quelli  Vcrfi: 

Mantua  Mufarum  domus  , atque  ad  fidare 
canta 

EveBa  Andino , Smyrnaeis  aemula  pleBris . 

Tomo  XIX,-  S Si 
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Si  vedeva  in  Mantova  nel  tempi  andati  ui^ac 
Statua,  eretta  ad  onore  di  sì  famofo  Poeta: 
ina  Carla  Malatefta  la  fece  levar  di  mèzzo*; 
il  che  gli  trafle  adoflò  l’odio  di  Guarino  Ve~ 
roncfe  , che  lo  maltratta  in  iftrana  guil* 
fuoi  Verfi  per  quella  sì  vile  azione . . 

La  Città  di  Mantova  è Sede  Vcfcovue  y 
foggetta  immediatamente  al  Romano  Pont^ 
lice.  Non  cominciò  ad  avere  la  dignità  del 
Vcfcovado  , fe  non  nell’anno  804  , in  cui 
elTcndofi  portato  in  quella  Citt;à  Papa  Lion/s 
JUi  per  la  ragione  accennata  più  fopra  , il 
primo  quivi  ordinato  Vefcovo  dal  fuddetto  ' 
Pontefice  fu  Gregorio  di  patria  Romano,  . In 
fatti  non  fi  è fcopertQ  finora,  Vefcovo  di 
Mantova  più-cantico  , di  quelì^.V,  ? 
accordano  |li  Scrittonij  Mantovani  V|W 
lì.  Ma  eglijè  cofa  dégna,  di  maraviglia 
ce  il  moderno  Annalifta  d’Italia,  come  nn^ 
Città,  tanto  illuftre  comiflcialTe  così  tardi  ad 
nvèr  tale  onorc^  faperfi  per  altro, 

dianzi  la  governalTe  nello  Spirituale,  , - 

Era  per  r,  addietro  quella  Città  molto  pii 
mercantile*'  che  in  préfente . AlTai  flimavan- 
fi  «lappertutto  i fuoi  lavori  di  feta  » che  gP 
Ingleli  duravano  gran  fatica  nell’  iinitare,/ 
mn  ora  quelle  manifatture  non  hanno  più  il 
eredito  di  prima,  elTcndo  non  poco  dicadute 
dal  loro  prezzo,  ... 

.2  Coito,  Luogo  forte  e di  qualche  iraporT" 
stanza , pollo  fui  Mincio , verfo  i confini  del- 
la Stato  Veneto  fra  il  Lago  di  Mantova  e 

quel- 
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qttello  di  Garda  . Fu  prefo  dagl’  Imperiali 
nell’anno  l70^. 

3.  Governalo  è un  baon  Borgo,  ficuato  do-* 
ve  il  Mincio  gitcafi  nel  Pò . I Francefi  nel 
principio  del  fecole  aveano  cominciato  4 
fortificarlo.  E'  celebre  nella  Storia  per  ef- 
ferii  quivi  attendato  (ficcome  credefi)  Attila 
Re  degli  Unni,  dove  ricevette  il  Santo  Pon- 
tefice Lione , dalla  cui  eloquenza  fu  perfua- 
fò  a dar  la  pace  ilV Italia  , e ritornarfene 
alle  fue  contrade.  Avvenne  il  fatto 'nell’ an- 
no 47»  , o forfè  al  principio  del  feguente. 
Credefi  , che  quello  Luogo  fia  V Ambulejut 
Ager  degli  Antichi , e apparteneva  di  que^’  dì 
alla  Venezia  ; in  Agro  Venetur»  Ambulejo  t pa- 
role che  corrotte  dai  Copilli  così  , in  Acro- 
Venta  Mambulejo  , tralTero  nell’  errore  alcuni 
nioderm  Geografi  (fra  i qùali  il  Signor  Bau- 
drand)  che  fcriffero,  il  nome  Latino  di Co- 
Temolo  efferc'  Acroventum  ; nome  fittizio  e 
chimerico,  non  d’altronde  originato  che  dal- 
la ignoranza  dei  Copilli . 

4.  Borgoforte',  Luogo 'rimarchevole  con  Ca- 
mello, fituato  fui  Pò,  alquanto  fopra  il.  con- 
dorfo  del  fiume  Oglht,  tra  la  Città  di  Man- 
tova e ' novellata . 

* 7I  Canneto  , Luogoi  ampio  e forte  , pollo 
fxiWOglio,  Giace  quali  nel  mezzo  tra  Man- 
tova a Levante  e Cremona  a Ponente,  ellen- 
do  dinante  dall’ una  e dall’altra  venti  mi- 
glia in  circa  , e ventiquattro  dal  Lago*  di 
Carda '9,  Mezzodì  andando  vttio  Parnut . Gl* 
' S » Im- 
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Imperiali  fc  ne  impadronirono  nell’ anno  1702, 
Quefio  Luogo  è conofciuto  prelTo  agli  anti- 
chi Storici  fotto  il  nome  di  Bedriacum  ; ed 
è celebre  per  la  fanguinofa  battaglia  tra  Ot- 
tone e Vitellìo  , avvenuta  l’anno  651  dell’Era 
Volgare . 

6.  Ofliglla , Borgo  e Caftello  fui  Pò  , nei 
confini  del  Ferrarefe  , dirimpetto  a Revero  , 
in  diftanza  di  venti  miglia  da  Mantova  c 
dodici  dalla  Mirandola,  Quello  Luogo  è for- 
te per  la  fua  fituazione  , accagion  delle  pa- 
ludi c di  varj  fiumicelli , che  tagliano  il  ter- 
reno circonvicino. 

7.  Revero  è un  altro  Borgo  fituato  fulla 
Ri  va  Meridionale  del  Pò  , di  rincontro  ad 
Ofliglla . I fuoi  abitanti  fono  comodi  e ben 
provveduti. 

8.  OJliano  y picciola  Piazza  full’ , nei 
confini  del  Crenionefe  , e del  Brefeianoy  di- 
flante  ventidue  miglia  da  Cremona y fui  cam- 
mino di  Pefchiera  , e ventifette  da  Man- 
tova . 

5.  Luzzara  è un  Callello  forte,  pollo  al 
concorfo  del  Pò  e del  Fiumicello  Croflolo. 
E‘  celebre  per  l’afpra  e famofa  battaglia  , 
che  fi  diede  quivi  tra  i Francefi  e gl’impe- 
riali ”,  nella  quale  quelli , dopo  elTere  flati 
rifpinti  tre  volte  , alla  quarta  riportarono 
finalmente  la  vittoria  fopra  i primi , dopo 
una  grande  flrage  da  amendue  le  parti . 

IO.  Redoldefco  y giace  fui  Tartaro  fra  Ma- 
riana a Tramontana  c Marcaria  verfo  Mez- 

zodi 
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i»dìé  E’  di  qualche  nome  quefta  Terra  pel 
fuo  traffico  di  Drapperie. 

II.  Viadana.,  Terra  grofTa  bagnata  dalP3, 
Capitale  di  un  Marchcfato  dello  ftclTo  no- 
me. ‘ 

la.  Dofolo  , Borgo  notabile  con  titolo  di 
Marchefato  fpettante  ad  una  famiglia , ramo 
della  'Cafa  Gonzaga.  E'  fituaco  fui  Pi  > fra 
Mantova  e Parma. 

ij.  Politone  , infigne  Badia  di  S.  Benedef^ 
to,  polla  fra  il  Pò  e il  fiumicello  Larìone  ^ 
donde  tralTe  il  nome.  Fu  quella  fondata  da 
Tedaldo  Marchefe,  avolo  della  celebre  Con- 
tclla  Matilda  , verfo  la  fine  del  fecolo  X , 
e dapprima  vi  furono  introdotti  i Beneditti- 
ni  Cluniaccfi  ; ma  da  .due  fecoli  e più  in 
quà  è poflTcduta  dai  Benedittini  della'  Con- 
gregazione di  Monte-C affino . ScrilTe  la  Storia 
di  quello  famofo  Monillcro  l’ illullre  Padre 
Bacchìnì . I Monaci  fono  Signori  temporali 
e fpirituali  di  ■Governolo  e di  ^iflello  , ed 
hanno  fottopolle  al  loro  governo  trentotto 
Parrocchie  efillenti  ' tanto  nella  Diocefi  di 
Mantova  , che  altrove.  Le  loro  Terre  fono 
di  sì  grande  ampiezza  , che  a lavorarle  tut- 
te pretendefi  , che  fblTero  necelTarj  fettemila 
e fecento  buoi  ; c il  loro  ricinto  folo  ha 
quattro  miglia  di  circuito . 11  prefente  Moni- 
llcro dicefi  fabbricato  filile  rovine  del  Pa- 
lagio deir  accennata  Matilda.  Mori 

quellà  gloriofa  Principefia  nel  dì  z^^di  Lu- 
glio dell’ anno  itij  , e fu  feppcllita  in  que- 

- S 3 fio 
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fio  Moniflero,  già  da  effa  riccamente  dòta-' 
to . Il  fuo  fcpolcro  dapprincipio  era  pofto 
nell’  ingrcfTo  della  Chiefa  , a mano  finiftra  , 
fra  il  primo  e fecondo  pilaftro  , ed  era  fó-' 
{tenuto  da  otto  Colonne  , le  quali  nell’anno 
1445  , fi  sfafciarono  pel  foverchio  pefo  del 
Maufolco.  Fu  perciò  trasferito  altrove  ; e 
portato  più  innanzi  , Tempre  a mano  fini- 
Itra  , preffo  al  muro  , a canto  di  quello  di 
5.  Sfmeone  Romito,  Religiofo  di  quello  Mo- 
niftero  , morto  nell’anno  loi^.  Nel  tempo 
di  quella  traslazione,  per  far  meglio  appari- 
te la  verità,  fi  fece  l’apertura  del  Sepolcro 
alla  prcfenza  di  teflimonj  ; e* fu  trovato  un 
corpo  femminile  ancora  tutto  intero.  Si  chiu- 
Ic' poi  il  fepolcro;  e quivi  riposò  quel,  cor? 
pò,  finché  nell’anno  , per  ordine  di) 

Papa  Urbano  F7/7,  fu  trasferito  a Roma  nel- 
la BafiHca  Vaticana,  ove  fu  collocato  in  un 
magnifico  Maufoleo  , in  memoria  della  inl>. 
gne  fua  beneficenza  verfo  la  Cbiefa  Roma- 
na. Niuna  perfona  del  fuo  felTb  era  Hata 
fino  allora  feppellita  in  quella  Bafilica.  Ma 
quel  gran  Pontefice  volle  , che  in  tal  modo 
fofiTe  onorata  la  'memoria  di  una  Principef- 
fa  , la  quale  finché  vifle  , proteffe  potente- 
mente la  Santa  Sede,  e oltre  a molti  fegna- 
latiffimi  benefizi  , le  diede  anche  la  parte 
della  Tofcana  , detta  in  apprefib  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro.  Il  Sepolcro,  che  fuffifte  og-. 
glgìorno  nella  Badia  di  S.  Benedetto  di  Polt- 
rone, è un’Urna  di  marmo  bianco,  fopra  la- 

qua- 
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<juale  ila  collocata  la  Statua;  equeftre  di  que- 
fta  ìnfigne  ContelTa  , veftita  di  rolTo  , con 
un  melogranato  in  mano;  e vi  fi  legge  quc- 
fto  Diftito  fcolpito  nel  marmo: 

Stirpe  , tpibus  , forma  , gejìis  nomine^ 
quondam 

' Inclita  Mathildis  hic  jacet  , Afra  te  net:, 

% •> 

5.  IL  ' ^ ‘ 

/ 

Il  Ducato  di  Goastallà  . 

Il  Ducato  di  Guaftalla  .fiendefi  al  Levante 
e Mezzodì  del  Pò  . Queflo  è un  picciolo 
Territorio,  già  pofieduto  da  un  Ramo  della 
Cafa  di  Mantova.  Ha 

Guastalla  che  n’ è Ja  , Capitale  , polla 
apprelTo  al  Pò  , fui  confine  del  Ducato’  di 
Modena  e quali  nel  mezzo  fra  Mantova  a' 
Levante  e J^eggio  a Mezzodì . E'  bella  Cit- 
tà e fu  ben  fortificata  dai  Francefi  fino* 
dall’anno  1701.  Fu  prefa  e riprefa  due  vol- 
te nel  1702,  prima  dagl’imperiali,  e pofcia 
dai  Francefi,  che  l’abbandonarono  nel  170^. 
Fuori  delle  mura  fcguì  una  fanguinofa  bat- 
taglia nel  dì  19  di  Settembre  del  1734  > 
fra  i Tcdefchi  e i Gallo-Sardi  colla  peggio 
dei  primi. 
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jT.  III. 

Il  Principato  di  SaBIONETTA. 

II  Principato  di  Sabìonetta  giace  folto  il 
Pò  , fu  i confini  del  Cremonefe . Comprende 
Sabìonetta  , polla  in  difianza  di  quindi* 
ci  miglia  da  Parma  , e venticinque  da  Ctt- 
mona.  E'  bella  e riguardevole  Terra  , affai 
popolata  e mercantile  ; e vien  difefa  da  una 
Cittadella  , che  fu  occupata  dai  Francefi  nel 
principio  del  fecolo,  e poi  abbandonata. 

ìT.  IV. 

Il  Principato  di  BOZZOLO. 

II  Principato  di  Bozzolo  è pollo  fra  il  Du- 
cato di  Mantova  e il  Cremonefe . Ha 

Bozzolo  , eh’ è una  bella  Terra  > lltuata 
prefTo  airO^/io  > con  un  Caflello  che  la  di- 
fende . 

ir.  V. 

Il  Principato  di  SOLFERINO. 

Il  Principato  di  Solferino  giace  nella  par- 
te Settentrionale  del  Mantovano  , ai  confini 
del  Brefeiano  e del  Verone fe , ed  ha 

Solferino,  Capitale  del  picciolo  Diftret- 

to  > 
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To , fituata  prefìTo  ai  Lago  di  Garda  . E’  buon 
Borgo»  e affai  popolato. 

§.  VI. 

Il  Principato  di  CASTIGLIONE. 

II  Principato  di  Caftiglione  confina  col  pre*? 
cedente.  Il  Luogo  principale  è 

Castiglione,  foprannomato  delle  Stiverei 
di  poca  eflenfiqne,  ma  forte,  e popolato. 

CAPITOLO  Vili. 

Compendio  della  Storia  di  Mantova  , 
e della  Famiglia  Gonzaga. 

T L Ducato  di  Mantova  feguitò  Tempre  il 
J de  fiino  del  rimanente-  della  Lombardia 
ilno  al  fecolo  XI.  Allora  i principali  del 
Paefe  formarono  fra  loro  uo  Governo , indi- 
pendente  da  Potenze  firaniere.  Ma  perdet- 
tero di  bel  nuovo  la  libertà,  e foggiacquero 
a varj  Tiranni  fino  a Luigi  Gonzaga  ^ da  cut 
difcefe  l’ ultimo  Duca  di  Mantova , morto 
nell’ anno  1708.  Quella  Famiglia  fu  molto 
illufire  ; poiché  nella  fola  Linea  dominante 
in  Mantova  , diede  effa  due  Imperadrici  all* 
Mimagna,  una  Regina  alla  Polonia,  due  Ar- 
ciduchelfe  alla  Cafa  Aufiria  , e un  gran 
numero  di  Cardinali  alla  Ghiefa. 

Luigi  Gongaga  adunque  , pi;imo  di  quefio 

no- 
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poc»  f«‘'*  ®f“  Oberata  - dalU  oppreffi®”'  > 
i.  .è  po'»  Jj  c.f/a  />'  compiacHue 

d'  Ne  fu  egli  Signore  per 

pi(«ria  drff  f ^ p,„o  ^ga  fua  morte  » 

tre-*^'  dì  r di  .Gennaio'  dell  anno 
arénLe  egli  di  eri  „•  Delle  te 
n<^li  laCciò  fragli  altri, 

'."f^ida  Ganaaga  f“®  ’ j,,  foo 

numerofi  Tpoftentà . " ^ accentiamo  al  P»- 

,3^0  G«ig/o  di  Settembre 

drc  Luigi;  figliuoli  tnafch., 

dell’anno  U^9*  . Ri-aiWfe  , maritata 

c una  femmina,  che  j ^afcbi  fu- 

«1  . con  »r^a  d a,  Catra-, 

Tono  I.  Vgoiirr>  , ptahcifco  , mor- 
ti»» Fl/^o»ti  fua  moglie,  • ^ : 

to  nell’ anno  c «uefto  nome.' 

•3«»  t«g.  fno  focceffot.  , "l  d.  ^ei  ^ 

^eir  anno  i4°7*  \ , 

rìta  Malatefta  y di  cUi  ® , ii 

*407'  Gi'4W.Ffd»»«rf*  » V^- 
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DI  MANTOVA.  iSj 
4juale  acquiftoflì  molta  riputazione  colla  Aiar 
faggia  condotta  o col  fuo  valorCi.  Mancato 
di  vita  fuo  Padre  Fancefco  I fusegli  ftabili- 
to  nel  governo  , c ajutato  nel  ben  reggere 
da  Carlo  Malatefta  fuo • zio  materno.  Fu  pòi 
dichiarato  Generale  delle  truppe  della  Chic'  i 
fa . per  la  difefa  di  Bologna  fotto  Papa 
vanni  XXIII , e quelle  dei  Veneziani  co* 
quali  collegolfi - contra  Fìlìppo-MarìaOyxc*.  di 
Milano  , e accorrendo  a foftenere  i<fuoi  Al* 
leati  con  tre  mila  cavalli.  LTmperadore  $y  i 
gì^mondo  che<fu  da  erto  ricevuto  nei  proprj' 

Stati  , io  creo  Marchtfi  di  Mantova  nel' dà 
di  Settembre  delTanno  14^3*  Abbaodo" 
nato  poi  il  partito  della  Repubblica  accof’- 
dodi  col  Duca  di  Milano  , per  militare  in 
favore  di  lui.  Nel  di  23  di  Settembre  del 
1444  , affai  vecchio  pafsò  Analmente  &U’al^ 
tra  Vita  ; c di  Paola  Malmena  fua  moglie  , 
mòrta  nell’anno  1459  , ebbe  per  fucceffore  rq44 
Luigi  III  fuo  figliuolo  , foprannomato  il. 
Turco,  nato  nel  1414.  Fu  egli  uno  dei  più- 
celebri  Capitani  del  fuo  tempo.  Nel  144 il 
abbracciato  il  partito  della  Veneziana  Re-' 
pubblica  contra  il  Duca  di  Milano,  conduf- 
fé  al  fervigio  di  quella  mille  e feicento 
cavalli.  Ma  tre  anni  dopo  ftrinfe  Alleanza, 
col  Duca  ìiiefib  contra  de’ Veneziani , i qua--  _ 
li  conduffero  al  loro  foldo  Carlo  Gonzaga 
fratello»  e nimico  di  lui.  Vogliofo  quelli  di 
ricuperare  alcune  fue  Caftella  toltegli  da 
Luigi  fuo  fratello  , ottenne  dalla  Repubblica 
. tre 
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tre  mila  cavalli  e cinquecento  fanti , co’  qua» 
li  per. la  parte  del  Veronese  entrò  egli  nel 
Mantovano_y  e gii  andavalì  valorofamente  in- 
noltrando  , quando  nel  di  i$  di  Giugno  il 
Marchefe  affi  dito  da  Tiberio  Brandolino  , gli 
J455fi  fece  incontro  , e ne  fcguì  afpra  e crudel 
battaglia.  Durò  la  zuffa  per  cinque  ore  in» 
cere  , e terminò  colla  fconfitta  di  Carlo  y e 
delle  fue  genti,  e colla  perdita  di  quafi  mil* 
lC( cavalli,  e colla  prigionia  di  alcuni  Capi. 
J4ÒZ  Ma  paffati  alcuni  anni  , e defidcrando'  ar- 
dentemente Francefco  Sforza  Duca  di  Milano 
d’ impoflTclI'arfi  della  Città  di  Genova  y ficco- 
me  uomo  di  finillimo  accorgimento,  fece  un 
Trattato  con  Luigi  XI  Rei;  di  Francia  col 
quale  .quei,  Monarca  gli  ^imuiziò  tutte  le 
fue  pretenlioni  fopra  quelM.  ricca  e potente 
Città.  Una  delle  condizioni  di  quel 
tato  fi  fu , che  il  Duca  fi  offeriva  di  ht 
prendere  in  moglie  a Galeazza-Maria^  Tm 
primogenito  una  PrincipefiTa  di  foddisfàzjone 
del  Re.  Venuto  adunque  a notizia  del  Mar? 
chefe  ,Tf(iFgi quello  Trattato  , fe  ne  chiamò 
molto  'perché  efléndo  già  feguiti  gli 

^ una  fua  figliuola  , ed  elio  Ga^ 
ìfi^fiMiMaria  fi  trovava  in  brutta  fórma  fcher* 
sito  dal, Duca.  Per  quello  rotti  gli  antichi 
^ legami  di  Alleanza  , li  rivolfe  tofto  , e fi- 
uni  a’ Veneziani  , e da  effi  fu  fcelto  per  lo-, 
ro  Generale  in,  Terra-Ferma.  Fini  poi  di 
vivere  nel  mefe  di  Giugno  dell’anno  1478; 
lafciando  erede  dello  Stato  Federigo  fùo  pri- 
V.  ' mo- 
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D I M A N T O V A.  lij 
mogenito  . Quefti  aflunro  appena  al  Gover- 
no , militò  in  fervigio  di  Bona  Ducheffi 
di  Milano  centra  gli  Svizzeri  alTbluti  in 
quel  tempo  dal  Papa  Siflo  IV  dal  giura- 
mento , che  aveano  di  non  offendere  lo  148} 
-Stato  di  Milano  . Cofloro  eranfi  già  im- 
padroniti di  varie  Caftclla  di  quello  Sta" 
to  , e aveano  pollo  il  campo  intorno  a L«- 
gano . Ma  fpedito  colà  il  novello  Marchefe , 
tofto  fi  ritirarono.  E maggiori  forfè  flati 
farebbero  i fuoi  progreflì  , fc  il  grolTb  prefi- 
dio  di  BtUnxona  non  avelTc  troppo  audace- 
mente incalzato  gli  Svizzeri  nella  Ibr  riti- 
rata per  afpre  montagne:  ardire  , che  collò 
agli  aggreffori  buon  numero  di  foldati  per- 
duti infieme  coll’arme,  e il  bagaglio.  Non 
molto  dipoi  accorfe  in  ajuto  di  Ercole  I Du- 
ca di  Ferrara  affalito  da  molti  e potentif- 
fimi  nimici.  Nell’anno  1483  nel  mefe  di  1485 
Maggio  dichiarò  aperta  guerra  a’ Veneziani 
effendofi  perciò  unito  al  Duca  di  Milano, 
Seguendo  poi  Alfonfo  Duca  di  Calabria  Ca- 
pitano Generale  della  Lega,  fcefe  nel  Berga- 
mafeoy  e nel  Brefeiano  y indi  nel  Vero  ne fe , e fu- 
rono prefe  molte  Terre , e Callella  di  que’ 
Territorj.  E Af ola  ancora  affediata  e berfa- 
gliata  con  molte  artiglierie  capitolò  la  re- 
fa , e fu  confegnata  in  fue  mani.  Ma  non 
molto  dopo  a’  ij  di  Luglio  delTuffeguen- 
te  anno  1484  terminò  la  carriera  de’fuoii484 
giorni  , in  mezzo  alle  concepute  fperan- 
ae  di  notabile  ingrandimento  , e gli  fuc- 

cc- 
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cedette  nel  Marchefato  il  fuo  primogeni' 

to  *■  ■ ■ I 

Giifn-Francefco  II.  Era  efla  affai  giOVàriét-  i 

to  quando  morì  U padre  fuo.  Nel  Febbraio  | 

f4<jo  dell’ anno  1490,,  prefe  in  moglie  Ifabella  d’ 

Efle  figliuola  del  Duca  di  Ferrara  , e in  J 
quella  occafione  fi  fecero  folenniflìme  fefte , i 
fi  tenne  Corte  bandita  per  più  giorni  -,  in- 
tervenendo a quelle  nozze  quali  tutti  gli 
Oratori  de” Potentati  ^ Italia-  Il  fuo.  genio  1 
guerriero  lo,  fece  fcegliere  per  loro  Capita- 
Z495no  Generale  da’ Veneziani  nell’anno  \\9Sr 
e come  tale  ritrovolli  alla  teda  delle  lor 
genti  nella  fattiofa  giornata  del  Taro  contta 
Carlo  Vili  Re  di  Fra^^Ja,  avvenuta  nel  giogr- 
no  6 di‘  Luglio  di  qiie#a  'ifleffo  anno  , 
cui  quel  Monarea  tellnto  >Ja  lòldato',  ‘ e^w- 
iorofamente  combattendo  corfe  gravilfimd^ 
ricolo  di  reftar  prigioniero.  Nel  fùl^gueaté 
anno  il  noffro  Marcbelè  alla  tefia  df  un 
z49dgrofib  corpo  di  conabatteotì  fa  fpedito  da.” 
Veneziani  in  ajuto  di  Ferdijfando  Re  di  Na- 
poli. Ma  infermatoli,  in  quelle  parti  per. 
intemperie  dell’aria  » ben  prello  ritornò  in 
Lombardi^  , e nell’  Ottobre  di  quell’  anno 
i498giunfe  a Ferraja.  Due  anni  dopo  unitamen- 
te con  Guida  Ubaldo  Duca  di  Urbino  , dfioK 
Bagliore  ■>  Paolo  Orfino  , c Bartolommeo  d’  AJ- 
•viano  fu  mandato  dalla  Repubblica  in'fbc- 
éorfo  dt' Pifani  con  titolo  di  Generale.  Nè 
andò  guari  , -che  dal  Pontefice  Giulio  II  fu, 
dichiarato  Qipjun  Generale  dell’  efercito 

Pon-  j 
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Pontifizio  nella  itnprefa  di  Bologna  centra 
EentivogU . Negli  anni  ijo^  li  unì  a’ Princi- 1 509 
pi  Confederati  della  famofa  L^a  di  Cam- 
pai a’ dannai  dell’ inclita  Veneziana  , Repub- 
blica . Aflalì  anche  il  Verone fe  ; ma  eoa  po- 
ca ventura  , perchè  rifpint»  o piuttofto  fu- 
gato àz\y  Alvìano,  Preft  eziandio 
^iore . Ma  fvi  cqfttetto  ad  abbandonarlo  ben 
t'oflo.  Anzi  mentre  fe  ne  flava  nell’Ifola 
'della  Scala  con  poche  genti  y dimentico  del- 
la militar  vigilanza  si  neceflaria  a’ Capitani 
particolarmente  in  paefe,  nimico  , da  C^l» 
Marino  Provveditore  di  Legnago  per  i Ve.-  ' 
neziani  , legretamente  difpofte  le  cqfe,,© 
fpedito  colà  Lucio  Malvevci,  » e Cìtoh  da  Be-^ 
r.ugla  con  buon  nerbo  di  genti  , neirofcurltà 
de^h;  notte  furono  fvaligiath.'d’ armi , cavalli» 

< altri  arnefi  tutti  i foldati  del  Marcheie. 

Egli  fi  diè  a fuggire  in  camifeia.  e nafeofto 
in  un  campo  di  miglio,  fece  larghe  promef- 
fe  ad  un  villano  perchè  il  falvafle  ma  tra;- 
dito  da  colui  cadde^  in  mano  delle  genti  Ver 
neziane.  F.u  pqi  condotto  a Lcgnagcy  indi  4 
Venezia joyc  fupofloin  buona  prigione,  nella 
quale  vi  flette  lungamente.  lì  fatto  ay venne 
^ella  notte  de’ 9 Agofto..lnfine  per  la  media- 
zione del  Pontefice  ,;ie  per  i faggi  riflefli  del 
Senato  Veneziano  , chc.»ben  _vcdea  quanta 
vantaggio  trar  potelTe  dall’  avere  amieo  4 
Marchefe  in  quelle  rilev^ntifiime  cirqoflaijz^ 
di  Guerra  , nel  giorno.^  di  Luglio,  dfl 
1510  , non . folaipente  ufcì ^ di  prigione i jnn5io> 

fu  ’ 
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fu  anche  rimeffb  in  grazia  della  Repubblfc*  , 
c il  Papa,  che  avea  privato  il  Duca  Alfonfo 
di  Ferrara  del  grado  di  Gonfaloniere  di  Sal- 
ta. Chicfa , gli  conferì  quella  dignità  nel  dì 
3 di  Ottobre  , come  apparifee  da  buofti  do- 
cumenti. Da  quel  tempo  in  poi  il  Marche- 
fe  non  fi  allontanò  più  dal  Papa  , e da’ Ve- 
neziani ; e fi  comporto  con  'molta  faViezza 
in, quc’.dìfficilillìmi  tempi.  Scriflcro  alcuni, 
'che  per  le  minacele  del  Sultano  de’  Turchi 
il  Matchefe  ricupcraflc  la  libertà  ; ma  qu’e- 
, (la  è una  favola , che  portando  con  sè  ftefia 
la  rifpofea  , non  merita  d*«ffére  confutata, 
i5i9non  che  creduta.  A' za  del  ^cjfeMi  Febbra)o 
dciranno  1719  diè  fine  a’ fuoi ‘giorni  il  no- 
Marchtfe^dopo  lungaf  malàttia';  lardan- 
do ònorevol  fama  di  vìatòrt  ' dì  moderato 
governò  , col  quale  J^èra  proccacciato  Taf 
fette  de’ fuoi  popoli.  Tre  figliuoli  di  lui  ri- 
mafero . Federi^  il  primogenito  , che  gli 
fuccedette  nel  dominio  j Ercole  , che  ffa  poi 
Cardinale  ; e Dòn’  Ferrante  , che  fn  Duca 
di  Molfetta  , ‘ Guaftaìla  ec.  prode  e rinomato 
Capitano  de’ fuoi  tempi. 

1519  Federigo  adunque  II  di  quello  nome,  Mar- 
chefe  e poi  Duca  di  Mantova  anche  innanzi 
fuccedette  al  padre  , diede  fegni  d’  indole 
guerriera,  e atta  all’ armi.  A lui  fi  aferive 
e alla  fua  vigilanza  la  falvezza  di  AJfcnfo 
Duca  di  Ferrara  fuo  zio  , infidiato  dall’ ar- 
mi di  Alberto  Ph  Signor  di  Carpi , c di  Alef- 
f andrò  Fregofo  Vefeovo  di  Venthniglìa  , che 

per 


.Jf 


DI  MANTOVA. 

per  altrui  commiflione  tentarono  di  forpren- 
dere  il  Duca,  e di  fpogliarlo  del  fuo  Stato. 

Ma  avvertitone  a tempo  dal  Marchefe  Fe- 
derico fuo  nipote , andò  a vuoto  l’ ardito  di* 
fegno . Succeduto  al  padre  continuò  con  glo- 
ria nella  carriera  dell’ armi,  e nel  152»  do- 1522 
po  eflere  flato  alla  cuflodia  di  Piacenza  cen- 
tra gli  sforzi  de’  Franeejì  , con  trecento  uo- 
mini feortò  a Pavia  il  Duca  Francefeo  Ma- 
ria Sforza  di  Milano.  Tentò  l’ efpugaazione 
del  Caflello  di  Cremona  nell’  anno  fufleguen- 
te;  e marciò  poi  a Lodi  con  tre  mila  uo- 
mini per  impedire  il  paflb  a’  Francefi  co- 
mandati dal  Grojferio  , foprannominato  Bonivetp 
Ma  premendo  a quelli  la  confervazionc  di 
Cremona,  fpedirono  colà  dieci  mila  uomini 
di  buone  truppe  > acciocché  elTendo  lontano 
il  Marchefe  , tentaflero  di  ricuperarla.  A 
quefto  avvifo  ritornò  eflfo  fpeditamente  a 
quella  Città , e la  difefe  valorofamente  cen- 
tra Renzo  da  Ceri-  e Federigo  da  Rozzolo  , 
che  per  la  via  del  Caflello  gagliardamente 
tentarono  d’ impadroni rfene  a nome  de’Fran- 
cefi . Alla  tefla  poi  di  tre  mila  fanti  e ot- 
tocento cavalli  efpugnò  Alejfandria  , e varj 
altri  Luoghi  di  minor  conto , chiudendo  bra- 
vamente la  via  alle  vettovaglie  , che  fervir 
doveano  di  foflentamento  al  campo  France- 
fe . Nell’anno  1527,  foferifle  alla  Lega  con- 
chiufa  fra  il  Re  di  Francia , e altri  Princir 
pi  Italiani  in  favore  del  Papa  Clemente  VII 
detenuto  dagli  Spagnuoli . E due  anni  dpp,oi5zp 
Tomo  XIX,  T fu  ■ 
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fu  comprefo  nella  famofa  Pace  di  Bologna  , 
e nella  Lega  perpetua  ftabilita  per  la  tran- 
quillità dèlia  Italia  fra  il  mentovato  Ponte- 
fice > ITmperador  Carlo  V,  Ferdinando  Re 
di  Vngberìa  , la  Repubblica  di  Venezia  , il 
Duca  di  Savoja  , e il  Marchefe  di  Monfer- 
rato . Erafi  colà  portato  il  noftro  Federigo 
con  nobile  e pompofo  accompagnamento  , e fu 
molto  ben  veduto  e accarezzato  dall’  Au- 
gufio  Carlo*  Anzi  avviatofi  a Mantova  nel 
fuflTeguente  anno  lo  ftelTo  Cefare , fu  accolto 
S30con  fomma  magnificenza  dal  Marchefe  Fe- 
derigo ^ che  di  quella  accoglienza  ne  ricavò 
larga  mercede;  poiché  l’ Imperadore  in  quel- 
la occafione  erefle  benignamente  in  Duca- 
to il  M archefato  di  Mantova  , e cambiò  a 
Federigo  il  titolo  di  Marchefe  si  lungamente 
portato  da’'  fuoi  Maggiori  in  quello  di  Du- 
ca mantenuto  fempre  da’  fuoi  Succeflbri  . Qw- 
fio  avvenne  nel  giorno  iy  di  Marzo  dell’ 
anno  lyjo.  Ottenuto  sì  nobìl  fregio,  ammo- 
gliollì  con  Margherita  figliuola  di  Guglielma , 
e forella  di  Bonifacio  M archefi  di  Monferra- 
to. Lunghi  maneggi  convennegll  fare  per 
ottenere  sì  fatu  fpofa;  e con  grande  folen- 
nità  fe  ne  celebrarono  le  nozze  in  Cafale  di 
SanVEvaJto  i e maggiori  poi  furono  quelle 
fattefi  in  Mantova  quando  ivi  giunfe  quella 
PrincipelTa.  Nè  fenza  buona  ragione;  poi- 
ché eftinta  in  Gian-Giorgìo  ultimo  Marchefe 
di  Monferrato  la  Imperiai  profapia  de’  Faleolo- 
ghì  i ficcome  vedemmo  nella  Iftoria  di  quel 

. Mat- 


DI  M A N T OV  A.  ì^ì 
Marchefato,  dopo  molte  controverfie  e coti* 
traili  con  Carlo  Duca  di  Savója  , che  pre- 
tendeva , colla  efclufiOne  delle  femmine , la 
Invellitura  di  quell’ Imperiai  Feudo  , fu  fo- 
lennemente  decreuto , dopo  ventilata  la  cau- 
la  , dall’  Imperador  Carlo  V y che  il  Monfer- 
rato appartenelTe  a Marghérìta,  fpofa  di  Fe- 
derigo i e per  confeguenza  quel  florido  trat- 
to di  paefe  pàfsò  per  la  maggior  parte  in 
potere  della  famiglia  Gonzaga . La  fentehza 
fu  pronunziata  a’  5 di  Novembre  dell’  anno 

in  Genova  y dove  trovavafi  rimpera-x53^ 
dorè  , e dove  s’era  altresì  portato  il  Duca 
Federigo  per  promovere  le  ragioni  della  mo- 
glie* In  forza  di  eìTa  andò  pofcia  il  Duca 
con  un  Commeflario  Cefareo  per  prendere 
il  polTeffb  dìCafale  diSant^Evafio.  Ma  mentre 
apparecchiavafi  per  far  colà  una  magnifica  en- 
trata i alcuni  fuoi  malevoli  intróduflero  di  notte 
in  quella  Città  mille  fanti,  e trecento  cavalli 
Francefi,  che  pofero  a facco  le  abitazioni  e gli 
averi  di  tutti  i Partigiani  de’  novelli  Signori  * 

Ma  avvertitone  tofto  il  famofo  Marchefe  del 
Vaflo  y che  in  luogo  di  Antonio  da  Eeva  era 
flato  creato  Capitan  Generale  dello  Statò  di  Mf 
tano  y vi  accorfe  irt  fretta  nel  dì  14  di  No- 
vembre Con  molta  gente , e fuperata  la  Roc- 
ca , aflall  , e fugò  i Francefi  con  faccheg- 
giar  poi  chiunque  avea  loro  preftato  favore  • 

Indi  a’  Z9  del  fudetto  Mefe  fii  dato  al  Du- 
ca Federigo  il  poflelfo  col  titolo  di  Mar^ 
chefe  di  Monferrato  y e circa  quattro  anni  <54^ 
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dopo  finì  di  vivere  nel  dì  a 8 di  Gl  agno , 
o fecondo  altri,  8 di  Aprile  , lafciando  do: 
po  di  sè 

Francefco  III  fuo  primogenito  , che  a Jui 
fuccedette  nel  Ducato  ; Guglielmo  , di  cui 
parleremo  più  fiotto  , anch’  egli  Duca  di 
Mantova;  Lodovico  , che  palTato  in  Francia 
diventò  poi  Duca  di  Nevers;  e Federigo,  ' 
che  fu  Cardinale.  Tutti  quelli  figliuoli  de! 
morto  Duca  rimafero  nella  fua  mancanza  in 
età  pupillare  ; e perciò  il  Cajdinale  Ercole 
lor  zio  , infiieme  colla  DuchefiTa  Margherita 
di  lui  forella  e loro  madre  afiùnfie  il  gover- 
549  no  dello  Stato  . Ma  giunto  il  Duca 

Francefco  alla  convenevole  età,  nell”, Ottobne 
dell’anno  1549  celebrò  con  rara  magnificen- 
za nella  Città  di  Mantova  le  fue  nozze  con 
Catterina  d’  Aufiria  figliuola  di  Ferdinando 
Re  de’ Romani.  E in  quello  tempo  appunto 
Lodovico  fratello  d’ efib  Duca , già  mentova- 
to pafisò  alla  Corte  di  Francia,  dove  otten- 
ne poi  il  Ducato  di  Nevers',  Ma  poco  potè 
gufiate  Francefco  le  dolcezze  della  Signoria, 
e della  moglie  ; poiché  alcuni  meli  dopo  ce- 
lebrate le  pompofie  nozze,  vale  a dire  a dì 
21  di  Febbraio  del  fiulTeguente  anno  1550, 
cadde  fiventuratamente  nel  Lago  , e lafciò 
ivi  mifieramente  la  vita  ; efiempio  memorabi- 
le della  caducità  delle  umane  contentez- 
ze . Nè  avendo  lafciata  prole  , che  dopo 
di  lui  venilfie  alla  luce  , ebbe  per  fiucceF* 
fiore 
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Guglielmo  , fuo  fratello  . Trovofll  quelli 
nei  lytfr  al  magnifico  Torneo  ordinato  con  1501 
incredibile  fpefa , e chiamato  il  CaftcIIo  di 
Gorgoferufa  da  Alfonfo  II  Duca  di  Ferrara . 
Ebbe  egli  in  moglie  Lionora  d’.AuJiria',  au 
il  fuo  per  altro  placido  governo  fu  alquan- 
ta turbato  da’ tumulti  inforti  nel  Monferra- 
to , eflendofi  rivoltato  contra  di  lui  il  po- 
polo di  Cafale . Ma  il  Governo  di  Milano  , 
che  non  vedea  volentieri  quelli  femi  di  guer- 
ra,  fu  loro  addoflb  coll’ armi,  e gli.collrin- 
fe  a domandar  perdono.  Contribuì  poi  , ar- 
dendo nel  1^66  la  guerra  contro  a’ Turchi  156^ 
in  Ungheria..,  buona  fomma  di  danaro  all’ 
Imperador  Majftmìlìano  II  , per  elferc  im- 
piegata Contra  'que’  nimici  del  nome  Crillia- 
ho.  Nel  palTaggio  del  Re  ài, Francia  Arri- 
go III  , che  avvenne  nel  1574  , portofli  il  13  4. 
Duca  in  • Venezia  ad  attellargli  ’ il  fuo  olTe- 
quio . Finalmente  nel  giorno  de’  1 5 di  Ago- 
ito  dell’ anno  ' ly  87  dopo  breve  infermità  di 
renella,  terminò  la  carriera  de’fuoi  giorni, 
mentre  ritrovava!!  in  Boxalo  , e a lui  fuc- 
cedettc 

• D.  Vincenzo  unico  fuo'  figliuol  rttafchio  ‘1387 
Aflunto  quelli  appenaù'al  governo  diè  un  bel 
' tellimonio  dell’ animo  fuo  generofo  , e dab- 
bene . Avea  il  Duca  Guglielmo  fuo  padre  pri- 
ma di  morire  mandata  a Mantova  a piglia- 
re venti  cinque  mila  feudi  per  diftribuirli 
in  ricompenfa  fra’fuoi  fervidori.-  La  morte 
lo  prevenne , e i danari  non  giunfero  a tem- 
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po.  Ma  il  novello  Duca  cfeguì  fedelmente 
la  mente  del  padre  , ed  efercitò  altri  atti 
di  liberalità  Tcrfo  ifuoi  popoli.  Avea  già  egli 
fpofata  fino  dall’anno  ij8i  Margherita  Farr 
ttefe,  che  fui  princìpio  del  Maggio  di  quell* 
anno  era  Hata  accompagnata  a Mantova  in- 
fieme  col  marito  dall’avolo  di  lei  OttaìAo 
Duca  di  Parma  y dal  Cardinale  Alejfandto 
fuo  zio  > e dal  Principe  Ranuccio  fuo  fra- 
^ tello , oltre  molti  altri  nobililllmi  Signori. 
Le  felle , e gli  fpettacoli  fatti  in  quella  Città 
per  tale  occafione  coftarono  fpefe  imroenfe, 
e riempirono  di  ftupore  rinnumerabil  con- 
corfo  degli  fpettatori  ; fra’qnali  fi  annove- 
rarono anche  AJfonfo  II  Duca  di  Ferrara 
colla  DnchefiTa  Margherita  fua  fpofa  , e fo- 
fella  del  noftro  Z)..  Vincmzo . Ma  per  • di- 
fetto corporale  della  Principefla  infaufte  riu- 
fcirono  quelle  nozze  e pcc  tal  cagione 
difciolto  rimafc  poi  quel  matrimonio,  ^uat- 
1591  tro  anni  dopo  effèr  fucceduto ^al’ padre,  fi 
portò  quello  Principe  a Rorita  a rendere  ub- 
bidienza al  nuovamente  eletto  Pbntefice  Ir 
nocento  IX  , e ne  ricevette  molte  dimo- 
llrazioni  di  llima  e idi  affetto.  £ nel  15^98 
accolfe  in  Mantova  con  fontuofi  divertimen- 
ti , e fplendidilTima  pompa  1’  Arciduchef- 
fa  Margherita  ‘ à' Auflrìa  figliuola  dell’Arci- 
duca Carlo  dellinata  in  moglie  a Filippo  III 
Re  di  Spagna.  £'  dofa  degna  di  memoria  , 
che  quella  PrincipelTa  accompagnata  dall’  Ar- 
ciduchelTa  fua  madrei  viaggiava  con  un  cor- 

teg- 
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teggio  di,  circa  fette,  mila  perfone  . Fini 
poi  di  vivere  il  Duca  Vincenzo  nel  gior-i59t 
no  i8  di  Febbrajo  dell’  anno  , i^ia  ; e fe 
crediamo  al  moderno  Annalifta  d’  Italia  , 
fii  Principe  di  non  mediocri  talenti  , ma 
Inclinato  piuttofto  a’  fol  lazzi  , gran  gioca- 
tore , prodigo  dei  danaro  , e immerfo  di 
continuo  fra’  piaceri  di  felle  , di  balli  , 
di  mufiche  , e di  teatri  . Tre  figliuo- 
li rimafero  di  lui  , cioè  Francefco  fuo  pri- 
mogenito e iucceflbre  , Ferdinando  creato 
Cardinale  da  J^aolo  V,  nel  e Vincenzo, 

che  nel  i6is  ottenne  altresì  la  fagra  Por- 
pora. 

Francefco  adunque  fuccedette  al  padre,  ’vVi'liz 
yente  il  quale  nell’anno  1608  avea  fpofata 
Margherita  di  figliuola  del  Duca  Car- 

lo Emmaauello.  ,Anzi  per  quelle  nozze  erali 
portato  unitamente  col  padre  in  Piemonte  eon 
tfplendido  accompagnamento  di  Nobiltà  . Ma- 
gnifica fu  l'opra  modo  la  loro  entrata  in  Tor- 
ri»# ; eflèndoli  .portato  a quella  Cor/e  in  si 
lieta  occafione  anche  il  Duc^  di  Nemours 
Carlo  Gonzaga  loro  cugino  , che  ritornava 
àxRoma.  Grave  fu  la' querela,  che  nel  bre- 
ve fpazio  della  fuaiamminillrazione  ebbe  que- 
llo Duca  con  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma , che  tacitamente  av.ea  fatto credere  cf- 
fere  flato  a parte  il  defunto  Duca  D.  Vin- 
'eenzo  della  famofa  congiura  tramata  da’  varj 
Nobili  Parmigiani  centra  di  lui . Poco  man- 
cò , che  non  fi  venifl'e^  per  .quello  ad  aperta 
j T 4 gucr- 
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guerra  tanto  crebbero  i diflTapori.  E fareb- 
be anche  fuc ceduta , feinterpoftifi  nella  que- 
rela i Re  di  Francia  e di  Spagna  , e an- 
. che  il  Duca  di  Savoja  , non  avellerò  fpento 
col  maneggio , e colla  deprezza  il  nafcentc 
incendio.  Ma  dopo  pochi  mefi  di  governo, 
vale  a dire  nel  Dicembre  di  quell’ anno  i6x» 
il  novello  Duca  Francefeo  , in  cti  di  circa 
ventifette  anni,  compì  il  corfo  di  fua  virar 
e fui’- principio  dello  ftelTo  mefe  mori  anco- 
ra un  unico  fuo  figliuolo  per  nome  Lotivoi- 
co , di'  modo  che  non  rimafe  di  fua  prole  fe 
non  Maria  , per  la  quale  inforfero  poi  gra- 
vifllme  liti  , ficcome  in  progreHb  vedremo. 
A Ini  dunque  fuccedette 

i6iz  Ferdinanda  fuo  fratello  , Cardinale  , che  ■ 
allora  era  in  R.oma  , il  quale  volò  rollo  a 
Mantova  a prendere  le  redini  del  governo, 
con  animo  di  deporre  la  Porpora , come  poi 
fece . Prefe  egli  intanto  la  tutela  della  barn-» 
bina  tellè  mentovata  ”,  ma  ficcome  ci  era  ap- 
parenza, che  la  Duchefla  Margherita  figliuo- 
la di  CarltrEmmanuelle  Duca  di  Savoja  , e 
vedova  di  Francefeo  folle  gravida,  così -ten- 
ne fofpefa  la  fua  rifòluzione  di  abbandonare 
lo  flato  chiericale,  volendo  prima  vedere  fo 
peravventura  ne^nafcelTe  un  mafehio  ; nel 
qual  cafo  diverfa  forfè  Hata  farebbe  la  fua 
rifoluzione  . Il  Duca  di  Savoja  intanto  '. 
Principe;  fagacilfimo  , e di  fomma  fpericn- 
za  negli  affari  politici  e‘  militari  , e de- 
liderofo  di  llcndcre  il  confine  do’fuoi  Stati 

di 
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dìquà  da’ monti,  giudicò  cfler  quella  la  oppor- 
tuna occalìone  di  ottenere  il  fuo  -intento. 
Incominciò  adunque  a pretendere , che  la 
figliuola  fua  Margherita  ritornaflfe  a Tarrl- 
ffo,  e feco  menalTe  la  nipote  Maria a cui 
come  unica  erede  del  Duca  fuo  padre  pre- 
tendea  appartenere  il  Monferrato  per  elTer  feudo  , 
alla  cui  fucceffione  fi  ametteano  le  femmi- 
ne , come  s’ era  fatto  appunto  colla  famiglia 
Gonzaga  nella  eftinzione  della  P aleologa . Il 
Cardinale  fi  pofe  a guadagnar  tempo  i ma 
ricufava  collantemente  di  lafciar  ire -a  Tor- 
rtno  la  cognata , c la  nipote  \ la  prima  per- 
chè gli  fu  propollo  di  fpofarla. , e il  Ponte- 
fice faceva  difficoltà  a concedergli  la  difpen- 
fa;  l’altra  perchè  folleneya  elfernc  a lui  do- 
vuta la  • tutela  • Di  quello  fuo  diritto  avea 
di  fatto  ottenuta  _ l’ approvazione  dal  Tribu- 
nale Cefareo  • Per  conto  poi  del  > Mottferrato 
pretendeva  efclufe  le  femmine  fino  .a  .tanto 
che  c‘i  folTcro  miafchi  della  famiglia.  Ma 
fvanita  già  l’ apparenza  di  gravidanza  nella 
Duchella  Margherita  ^ piegò  il  Cardinale  all 
andata  di  ella  a Torrino\  ma  col , ritenere  la 
nipote  fotto  buona  cullodia.  In  tali  difeor- 
die  s’interpofe  il  Mendozza  allora  Governa- 
tore di  Milano  , e fu  'proggettato  di  porre 
la  fanciulletta  in  depofito  appreflb  D»  Cefa- 
re  Duca  di  Modena  . Acconfentiva  il  Cardi- 
nale ;•  ma  laggiamente  dapprima  : quel  Duca 
ricusò  l’ impegno . S*  induffe  poi  ad  accettar- 
la; e allora  il  Cardinale  pentito  della  prom- 

mel^ 
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mefTa  ' non  volle  farne  altro . Sdegnato  per 
quello,  o fingendo  almeno  il  Duca  di  Savo^ 
}a  rifvegliò  le  antiche  prcteafioni  fopra  il 
Monferrmto , e da  una  tempella  di  fcritture  , 
c di  allegazioni  per  una  parte  e per  l’al- 
tra , fi  venne  ad  una  aperta  guerra.  Era 
egli  bene  armato,  pratico  delle  cofe  milita- 
ri ; e per  contrario  il  Cardinale  fenz’  armi , 
e fenza  fperienza . Ricorfe  per  configlio  de’ 
fuoi  Miniftri  alla  Francia , alla  Spagna  , e 
ad  altri  Principi  éP Italia»  Niuna  parte  vol- 
le il  Papa  alieniffimo  da’romori  per  natura, 
nella  controverfia  . I Veneziani  , e il  Gran- 
Duca  Cofimo  àt'  Medici  fi  dichiarar- 40  pel 
Goni  « ; e a fuo  favore  altresì  la  Francia 
fece  intimazioni,  c minaccio  al  Duca  di  Sa- 
voja.  Ma  niente  vallerò . Nel  mefc  di  Apri- 
le di  quell’ anno  alfalì  egli  ih  Monferrato  , 
lòtiche  quafi  tutto  in  brevi  giorni  cadde  in  fuc 
mani.  1 Veneziani  allora  , e il  Gran-Duca 
accrebbero  gli  ajuti , que’ con  danari,  quello 
con  genti . Anzi  il  Mondezza  Governator  di 
Milano  ufeito  in  campagna  per  ordine  della 
fua  Corte  , fece  ritirare  i Piemontefi  dall’ 
àlTedio  di  Nizza  della  Paglia  . La  guerra 
vieppiù  fi  ttccefe  , e il  vantaggio  era  de’  Sa- 
voiardi , quando  comparfo  già  Carlo-Gonzaga' 
Duca  di  JNevers  in  foccorfo  del  Cardinal  Du- 
ca fuo  cugino , cominciarono  a comparire  in 
Italia  molte  fchiere  -dr  Francefi;  c dalla -Ro-, 
( gina  Reggente  éù  Francia  allenendoli  già  un 
buon  eferoito  a’ danni  della  Savoja  , le-  cofe 
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cambiarono  faccia.  E finalmente  per  le^ in- 
timazioni dellTmperador  Mattìas  , e perule 
minaccie  degli  Spagnuoli,  il  Duca  di  Savoja 
quantunque  forzatamente  fi  ridufle  ad  un  ac- 
cordo , e reftituì  le  Terre  occbpate  ; reftan- 
do  poi  da  ventilarli  le  controverfie  civili  in 
amichevol  giudizio.  Quattro  anni  dopo,  de-ióz<5 
pofta  già  la  Porpora  Cardinalizia,  fposò  Cat- 
tfrina  àt'  Medici  forella  di  Cojime  II  Gran- 
Duca  àiTofcana,  Paflati  poi  tredici  anni  nel 
giorno  29  d’ Ottobre  del  i6z6  opprelTo  da 
foverchia  grafiezza  , terminò  il  periodo  de* 
fuoi  giorni , e perchè  non  lafciò  prole  alcu- 
na legicttima  , a lui  fuccedette 

VincenTfi  //,  fuo  fratello  , anch’  egli<>Qardi- lòzò 
naie  . Erz  in  certo  modo  declinata  que’ 
tempi  daU’>  antico  luftro  la  potente,  e no- 
bil  Cafa  Gonzaga  Signora  di  Mantova  , e 
del  Monferrato,  11  ludo  ed  i piaceri  avean 
pollo  fede  in  quella  Corte  i nè  fu  maravi- 
glia ,*  che  da  tali  fonti  ne  venider  poi  sì 
frequenti  i difordini  D.  Vincenzo  avea  trop- 
po per  tempo  imitati  i fuoi  preceflbri  , nè 
punto  inclinava  , quantunque  ne  portalTe  in- 
doffb  le  divife  , allo  fiato  Chiericale.  Fer-  - 
dinando  tuttavia  proccurata  aveagli  la  Por- 
pora Cardinalizia  ; ma  fenza  mai  poterlo 
indurre  a paffare  a Koma  per  pigliare  il 
Cappello  , e ivi  fiabilir  il  fuo  foggiorno . 
Stavafi  egli  nella  Terra  di  Gazzuolo  , e qui- 
vi s’  invaghì  d’  IfabeUa  Vedova  di  Ferran- 
te Gonzaga  Principe  di  'Bozzolo  > donna  di 
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raro-  talento  , e ' di  più  rara  bellezza  . • E 
perchè  a quelle  doti  andava  congiunta,  an- 
che la  fecondità  , e Vincenzo  deliderara 
prole , perchè  il  difordinato  vivere  dei  fra- 
tello Ferdinando  facea  predire  di  corta  du- 
rata la  Signoria  di  lui , fegretamente , quan- 
tunque in  forma  legìttima  la  fposò , ancor- 
ché tuttavia  veftiflTe  la  fagra  Porpora  . Rifapu- 
tafi  faccenda  tale  dal  Duca  Ferdinando , quelli 
diè  nelle  fmanìe  ; ma  Vincenzo  per  la  fua 
inabilità  niun  frutto  tralTe  da  quel  matrimo' 
nio  t e venne  poi  anche  a liti,  e a divor- 
zio COR.  I fabella  ; proclamato  Duca,  tcn-  • 

tò  ogni  via  per  feiorre  interamente  il  vin- 
colo contratto  afpirando  a fpofare  Maria 
fua  nipote,  figlia,  come  vedemmo  àiFrancefit 
fuo  maggior  fratello . Ma  nella  notte  prece- 
dente al  dì  z6  di  Dicembre  dell’anno  tóijn 
fconcertata  già  da’  pafiTati  difordini  la  di  lui 
fanità,  terminò  il  breve  fpazio  del  fuo  go- 
verno , dando  fine  a’fuoi  giorni  e fu  fuo 
fuccc  fibre  » • 

7 Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers . Per  ben 
intendere  quella  fucceflìone , conviene  ricor- 
darli , di  quel  Lodovico  Gonzaga  , che  fra- 
tello minore  di  Guglielmo  Duca' di  Mantervay 
cioè  dell’  Avolo  del  tefiè  mentovato  Duca 
Vincenzo , ebbe  un  • figliuolo  per  nome  Carlo 
pafiato  in  Francia  Va  cercare  miglior  fortu- 
na , -Ivi  di  fatto  quelli  la  rinvenne  , col 
frequente  corteggiare  l’unica  figliuola  rima- 
fia del;  Duca  di  'Nmersy  che-  lo  prefe  per 

fuo 
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fuo  Marito  , e portogli  in  dote  i Ducati 
di  Nevers  , Rjsthel.,  e d’ Umetta  . Non  rima- 
nendo adunque  , dopo  la  morte  del  Duca 
Vincenzo  , altra,  prole  mafchile  della  linea 
Guglielmìna  , , e avvertitone  a tempo  il  fud- 
detto  Carlo  Duca  di  Nevers  , fpedì  egli  «per 
le  polle  in  Italia  Carlo  Duca  di  R.ethel  fuo 
Figlio  , eh’  ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per 
la  Valtellina  , e di  giungere  in  Mantova  in 
tempo  appunto  che  il  Duca  Vincenzo  ritro- 
vavafi  agli  ultimi  refpiri  . Erano  già  Hate 
difpofte  le  cofe  per  far  fuccedere  il  fuddet- 
to  Duca  di  Nevers  f ed  erafi  anche  ottenuta 
difpenfa  da  Roma  , affinchè  il  Duca  di  Re- 
•thel  fuo  figlio  fpofar  poteflc  la  nipote  Ma- 
ria ; punto  di  forama  confluenza,  perchè 
»>n  mancavano  Leggifti  pretendenti  , che 
a quefta  Principeffa  appàrtenelTe  il  Ducato 
di  Monferrato  . Già  coi  fuo  -Teflamento  il 
Duca  Vincenzo  avea  nominato  per  {ho  fue- 
ceflCore  ed  erede  il  mentovato  Carlo  Duca 
di  Nevers  \ anzi  nella  notte  ifteflTa  , eh’  egli 
die  fine  al  fuo  vivere  , il  Duca  di  Rethel 
fpofatà  avea  1’  accennata  Principefla  ,*  e con- 
fumato il  matrimonio.  Stavano  : attcntiffimi 
a quello  avvenimento  l’ Imperador  Ferdìnait- 
dot  trattandoli  di  due  tanto  importanti  Feu- 
' di  dell’  Impero  ; i Franceli  per  follenere  un 
Principe  confiderato  lor  Nazionale  ; c gli 
Spagnuoli  per  non  ammettere  chi  fi  feorge- 
va  dipendere  dalla  Francia  . (^lelle  tre  Po- 
tenze aveano  già  opportunamente  prefe  le 
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convenienti  mifurc;  nuquefte  rifpetto  allTm- 
peradore  , e agli  Spagnuoli  rlmafero  delufc 
dalla  diligenza  del  Duca  di  JletM  , che  af- 
funfe  tofto  il  titolo  di  Principe  di  Mantova t 
s’impadronì  de’luoghi  forti,  e fi  fece  giurar 
fedeltà  da  quel  Popolo.  Una  turba  di  pre- 
tendenti inforfe  allora  contra  i novelli  Si- 
. gnori.  D.  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Gua‘  ' 
fialla , quantunque  la  fua  linea  folle  più  lon- 
tana dì  un  grado  di  quella  del  primo  Duca 
di  Nevers,  pretendeva  il  Ducato  di  Marito^ 
Z'a  , £bbe  i fuoi  fautori  , ma  con  poca  o 
niuna  fortuna  . Margherita  Gonzaga  Duchef- 
fa  Vedova  di  Lorena^  come  forella  de’  tre 
ultimi  Duchi , avea  le  ftefle  pretenfioni , e ve- 
niva foftenuta  dagli  Spagnuoli , a’  quali  pia- 
ceva quel  torbido.  Ma  fopra  tutti  Carlo-Em- 
manuel/o  Duca  di  Savoja  sfoderò  le  fue  fem- 
pre  vive  pretenfioni  fui  Monferrato,  e quelle 
della  reftituzione  della  dote  di  Margherita 
fua  figlia;  e per  ottenere  il  bramato  fine, 
accoftofli  agli  Spagnuoli  , e intavolò  Trat- 
tato col  Cordova  allora  prò  Interim  Governa- 
tore di  Milano.  Il  Pontefice  Vrbano  Vili,  1 
Veneziani  , e gli  altri  Principi  Italiani  ri- 
conobbero tofto  le  giufte  ragioni  del  Duca 
di  L’Imperadore  ritrovava  difordine  , 

e illegittimità  nel  modo  di  fuccedere  ; ma 
non  negava  le  ragioni , e procedeva  giuridi- 
camente . Ma  gli  Spagnuoli  e il  Duca  di 
Savoja  preferirono  le  vie  di  fatto,  e dell’ar- 
xòaSmi.  Si  accefe  adunque  la  guerra.  Il  Qordov* 
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ufcito  in  campagna,  pofe  raflTedio  a Cafalf  t 
ma  vi  trovò  brava  refiftenza  . Il  Duca  di 
Smvoja  da  un  altro  canto  occupò  buona  par- 
te del  Monferrato  . Ma  foftenuto  gagliarda- 
mente il  Duca  di  Nevers  dall’  arrni  di  Luigi 
XIII  Re  di  Francia  , che  fcefe  a quell’  og- 
getto in  Italia  con  un  potente  efercito,  la 
guerra  terminò  in  un  accordo  fofcritto  in 
Sufa  , col  quale  , dopo  molte  vicende  , nell’ 
anno  1619  fu  conchiufo,  che  il  Duca,  di  Sa- 162^ 
voja  li  contenterebbe  di  Trino,  e di  un’  an- 
nua rendita  di  quindici  mila  Scudi  . Poco 
durò  quella  Pace  forzata  . Incoraggito  il 
novello  Duca  dagli  ajuti  de’  Veneziani  , e 
dìtlle  forze  de’Franceli,  faccbeggiò 
giore.  Ma  troppo  ebbe  poi  a pentirfene.  Sde- 
gnatone a difraifura  l’ Imperadore  , rifolvet- 
te  alla  fine  di  procedere  gagliardamente  cen- 
tra di  lui.  Anche  la  Corte  di  Spagna  pafla- 
va  di  perfetta  intelligenza  cogl’  Imperiali  j c 
avea  le  ftelTe  mire,  li  Conte  di  Collaho  per 
comando  dell’  Imperadore  fcefe  .con  un  for- 
midabile efercito  in  Italia.  Giunfe  pe* 
gioni  nel  Mila  ne fe  indi  quantunque  già  alTai 
avanzato  V Autunno , pafsò  impetuofanJente  fui 
Mantovano.  Nè  ritrovando  relìllcnza  , occu- 
pò varj  luoghi  vicini  al  Iago  , e alla  Città 
di  Mantova  , accollandofi  poi  al  Borgo  di  S. 
Giorgio  f ove  elTa  Città  più  alla  Terra-Ferma 
avvicinafi  . Entrati  i Tedef^hi  in  quel.  Bor- 
go , innalzarono  rollo  più  batterie , quantun- 
que con  poco  danno  , e minor  • timore  de 
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dìfeivori.  Frattanto  lo  Spinola  allora  Gover- 
nawr  di  Milano  , uomo  di  fenno  e di  valo- 
re y ma  difpofto  alla  pace,  per  mezzo  de] 
Nunzio  Pontificio  Panciroli  fece  proporre  al 
Duca  ripieghi  di  fofpenfion  d’  affili , di  fom- 
meflToni,  e di  qualche  depofito  in  onore  di 
S.  M.  Cefarea  . Tutto  in  vano . Il  Duca 
moflravafx  poco  difpofto  a confegnar  Piazze; 
e il  Collalto  Generale  di  Cefarc  negava  di 
poter  conchiudere  o tregua  o Pace.  Perduta 
adunque  ogni  fperanza  di  accordo,  gli  Spa- 
gnuoli  afTalirono  , e occuparono  anche  in 
buona  parte  jl  Monferrato  . Nè  andarono  in- 
nanzi , perchè  noi  permetteva  la  troppo  ri- 
idz9gida  ftagioae  . Imitò  il  loro  eferapio  anche 
il  Collalto  , e verfo  le  fefte  di  Natale  con- 
chiufe  una  tregua  di  dieci  giorni  col.  Ducaj 
tenendo  tuttavia  blo^ccata  la  Città*  Il  Duca 
in  feguito  ricuperò  /gi/ne  Terre  , cioè  Cux- 
tatone  y Marwirolo  , i,  altre  di  minor  conto  . 
Andava  intanto  innanzi  e in  dietro  il  famo- 
fo  Giulio  Mazzarino  , poi  Cardinale  , fugge- 
rendo  a nome  del  Pap,^^.  temperanjenti  e ri- 
pieghi . E ben  potea  forlè  il  Duca  con  po- 
chi Atti  di  fommeffionc  toglier  sè , e le  co- 
fe  fue  dalla  manifefta  imminente  rovina . 
Non  volle . E intanto  il  bello  e ricco  pae- 
fe  Mantovano  reftò  dal  furore  delle  foJda- 
tefche  Alemanne  defolato  , e guafto  - Le 
Ville  intere  andarono  a facco  , incendiate 
rimafero  le  cafe  , perduti  gli  armenti  e gli 
Animali,  e uccili  ancora  non  pochi  infeli- 
ci 
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CI  contadini.  Per  colmo  di  fy^entura  fi  ag" 
giunfe  anche  la  pefte,  che  terminò  di  firug- 
gcre  quello  , ch’era  avanzato  al  ferro  e al 
fuoco.  Ma  venuta  la  Primavera  del  fufle- 
guente  anno  , crebbero  pel  Mantovano  16^0 
a difmifura  le  anguille,  e le  fciagure.  Bat- 
tutta  ed  afflitta  la  Città , fu  di  nuovo  ftret* 
ta  dall’ armi  Cefaree  rinforzate  con  altri  foc- 
corfi  calati  di  frefco  dalla  Germania.  Il  Ma- 
refciallo  di  Etrè  per  conto  de’  Francefi  , co- 
là giunto  per  la  via  di  Venezia  ^ non  vi  por- 
tò fe  non  foccorfi  di  parole  c di  fperanze. 

L armi  della  Francia  erano  allora  occupate 
nella  fpedizione  contea  il  Duca  di  Savja. 
Intanto  non  fblo  vani  , ma  dannolì  ancora 
l’iufcirono  al  Duca  Carlo  i tentativi  fatti 
per  ricuperare  Ofliglia  , e Rodigo.  Fu  anche 
tentato  di  {occorrere  'on  genti  e vettova" 
glie  l’angufliata  Citta  ma  lo  vietarono  gli 
aflfedianti . Dentro  vi  facca  orribil  macello 
la  pefte  ; pochi  erano  , c fmarriti  i difenfo- 
ri  , e quafi  forzatamente  fi  faceano  le  guar- 
die : Sapeano  i Tdefcbi  ogni  cofa  y e per- 
ciò fi  accinfero  per  forprenderla . Se  in  qucl- 
la  tragedia  ci  avefler  parte  i Mantovani 
fteffi  , alcuni  de’ quali  tradilTero  la  Patria  , 
fi  fa  gran  quiftione  fra  gli  Scrittori  , che  * 
male  fi  accordano  fu  quefto  punto.  Ma  que- 
llo per  altro  è certo , che  nella  notte  pre- 
cedente al  giorno  18  di  Luglio,  fatto  gran 
preparamento  di  barche  nel  Lago  , i Tede- 
fchi  comandati  dilV  Aldringier  , c dal  Galap’ 
Tomo  XIX.  V /o. 
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fo , chetamente  fi  accodarono  al  Pente  di  f» 
Giorgio , c al  Pollo  della  Predella  \ aflalendon 
ne  anche  altri  a un  tempo  iftelTò.  Efpugna-^ 
ta  poi  la  Porta  chiamata  del  VoUo-feuro  ^ 
giunfero  lino  al-  Ducal  Palagio,  e fe  ne  im** 
padronirono.  U Orjìno  c il  Durante  princl«' 
pali  Uflìziali  accorfero  alla  difefa.  Ma  il 
primo  ci  perdette  la  vita',  il  fecondo  , eoa 
altri  ancora,  la  libertà.  Il  Duca  , e il  Ma*^ 
refciallo  d’ Etrè  faltati  dai  letto  , - fodenne^ 
ro  alcun  poco  il  torrente  che  innondava^ 
Ma  cenofeiuto  difperato  il  cafo  , fì  ritìraror* 
no  nella  Fortezza  dì  Patto  ; e falvodt  in  ua 
oMonidero  la  Principeda  Maria  col  figliuoli** 
no.  La  Fortezza  per  altro  era  fguernita  di 
genti,  e di  munizioni*,  e perciò  il  Duca 
ben  rodo  codretto  a capitolare . Il  Marcfaer 
fe  Strozzi  nel  giorno  jS  di  Luglio  conchiulà 
il  Trattato,  per  cui  il  Duca,  la  Nuora  , « 
il  Figliuolo  poteano  ficuri  llarfene  in  Mé$0m> 
irai-  d ritirarfi  nei  breve  termine  di  24,  jQtm 
n«l  Ferrarefe»  Scelto  quedo  partito  iÉrono 
feortati  a Melata  \ indi  padarono  a Grippine 
fenza  che  fodfe  permedfo  loro  di  portar  feco 
nè  un  quattrino  , nè  gioja  alcuna  pel  loro  Ibden-» 
tamento.  La  Veneta  Repubblica  io  fovueàne* 
t ben  largamente.  Ma  intanto  nella  infcliciP 
fima  Città  rapprefentavafi  la  feena  lagrimcvo* 
le  di  un  terriÙle  Taccheggio,  che  é\xtÒ.j^ 
tre  interi  giorni . Godeva  dianzi  Mamtiftue 
per  la  lunga  Pace,  per  la  ricchezza  de’ Do- 
minanti , « de’ Cittadini  un  delizioso  e'^fio* 
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fltiflimo  flato  . Ma  fa'  péfte , T afledlo  c cjae* 
(lo  ficrifrimo  faceo  in  pochi  meft  la  ridullh^ 
fo  in  un  cumulo  di  miferie.-Fu  fpogliato 
il  Ducal  Palagio  / mobili  preziofi  j ftatue  y 
pittuté,  giojc , tutto  fe  nc  andò  perduto.  L 
Palag)  de’  Privati  , e i Luoghi  de’  Religio-; 
lì  ebbero  la  ftefTa  forte' ; ' nè  ' fi  perdonò 
alle’  fteflfè  muraglie,*  dove  potea  fofpettarfi  ,] 
che  fofTe  flato  nafcofto  oro  ed  argento.  L*- 
òneflà  femminile  fu  la  fola,  contro  dùL non- 
ne fu  infierito  « I 'foldati  intenti  ni’  bot- 
tina poco  - badarono  - al  fello  . - Ci  fit  chi 
Volle  far  àfcendere  a • dieciotto  milioni  di- 
feudi  il  danno  della  mefehina  - Città.  t>Ma 
quefto  calcolo  trovò 'poca  credenza.  Giunta 
a Vienna  la  novella  del  memorando  feempio  » 
molto  ìhcrebbé  al -pio  Icrtperadore  Ferdìnan* 
do^  che  non ‘fi  afpettava'  un  colpo  sì - alieno 
dalla  fua  clemenza,  e dalle  fUe  interiÉioni* 
E più  ancora  afflifie  l’Imperadrice  Lionora 
Gonzaga  , che  non  fapea  dar  fine  agli  urli 
è alle  lagrime  per  tanta  fventura  della'  Pa-^ 
tria  fua.  Ma  niente  giovò  quello  alla-infe* 
lice  Città,  e al  Territorio 'fpogliato  di  abi* 
latori  d’alberi,  e di  bellìame  , Colle  cafe 
abbattute  , e co’  giardini  , c Campi  incoi* 
ti  e defolati.  Peggio  poi  fu,-che  i miferi 
Mantovani  rimafero  efpofti  a-Ué  gravezze 
Impofte  dal  Generale che  giunfe  fino*  ad 
intimare  ad  un  popolo'  fpogliato  di  ' tutto 
una  contribuzione  di  cento'  mila  dobble':  dei 
che  avvertito  l’Imperadore  mandò  ofdlfti'  <i% 
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contrario.  Fu  per  altro  ofìTervato > che  i de- 
folatori  deir  infelice  Città  , e i loro  Eredi 
non  ne  godettero  lungo  tempo  di  51  fatti 
profitti . Indi  colla  folita  Legge  delle  umane 
vicende  > che  di  rado  aver  fpgliono  lunga 
durata  , il  Duca  efule,  fpogiiato , e già  ri> 
1630  dotto  agli  eftremi  , ricuperò  colla  Pace  fo- 
fcritta  nell*  Ottobre  di  quello  lleflb  anno  > 
gli  Stati  e la  Signoria . Poiché  quantunque 
i Capitoli  d*  efia  incontraflero  dapprinci' 
i^jipio  non  lievi  difficoltà  , .tuttavia  in  for* 
zad’eifi  nel  .fufTegueqte  anno  a’ 20  di  Set- 
tembre riebbe  Mantova  colla  Imperiale  In- 
veflitura  di  quel  Ducato  , e di  buona 
parte  del  Monferrato  ancora  . Molte  ra-  ‘ 
gleni  indotto  aveano  1’  Imperadore  a que- 
fta  I^ace;  ma  più  d’ogn’ altra  la  guerra,  allo- 
ra accefa  in  Germania , Mal  contento  vifTc 
tuttavia  il  Duca  affai  lungamente  perché 
cangiato  .in  uno  fcheletro  quel  fertìliflìaio 
Stato  venduti  o impegnati  i fuoi  Beni  dì 
Ptancla  , c ceduta  tanta  parte  del  Monfer- 
rato , fi  agglunfe  poi  alle  fue  difgrazie  an- 
^ che  la  morte  del  figliuolo  Carla  Principe  di  • 
Retbel  fuo  primogenito , avvenuta  fei  giorni 
prima  della  reftituzione  dì  Mantova y lafcian- 
do  due  teneri,  figliuoli , uno  mafehio  e l’ al- 
tro femmina.  £ finalmente  negli  anni  1^37 
pagò  il  comune  tributo  alla  natura  a’ 2;  di 
Settembre  in  età  di  Stanno;  Principe,  che 
in  Francia  y oy' cv^  fuddito  , dimoftrava  fen- 
timeoti  da,  lovraqo  , c giunto  poi  in  Italia 
j , - * alla*  ' 
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àlia  fovranità  , (ì  diportò  con  modo  e genio 
da  privato  ; fcufabile  nondimeno  per  le  gra-* 
Vifllme  e Crudeli  vicende  , cui  fu  foggetto- 
Fu  fuo  erede  e fucceflòre  C»rh  II  fuo  ni- 
pote e figliuolo  del  mentovato  Principe  drji(5j7 
R.ethel , lafciato  in  fafce  dal  padre*  Era  que- 
lli allora  per  la  tenera  età  ancora  incapa- 
ce al  governo.  Ne  prefe  perciò  le  redini  la 
PrincipefTa  Mafia  fua  madre  » che  diedefi 
con  fingolar  fenno  e diligenza  a rimettere 
le  pubbliche  cofe  e a migliorare  la  condì-* 
zione  dello  fventurato  fuo  popolo.  Niuna" 
novità  fecefi  per  tal  cambiamento  dal  canto 
degl’  Imperiali  o degli  Spagnuoli  ; perchè 
non  mancò  alla  DucheflTa  il  forte  foftegno  , 
della  Veneziana  Repubblica.  Tuttavia  varj 
torbidi  inforfero , e particolarmente  nel  Màti* 
ferrato  durante  là  minorità  del  novello  Du- 
ca nel  feguirono  le  fué  nozze  con  Ifa* 

hella^hìara  ArcidushelTa  d’ Infpruk  , forella 
dell’Arciduca  Ferdinanda.  Ma  quello  illu- 
ftre  matrimonio  non  ballò  a guarirlo  ‘ dalla 
intemperanza  , cui  inclinava  non  poco  • 

Due  anni  dopo  s’incamminò  alla  -volta- di  tÒ5* 
Vienna  , ove  in  compagnia  delia  moglie,  e 
della  DuchelTa  Maria  fua  madre  conduflé 
la  Ibrella  Lionofa  Gonzaga  deftinata  in  ifpo* 
fa  all’ Augnilo  Ferdinando  III.  E fu  ofiTer- 
vato  allora  elTere  flato ‘fingolar  pregio  della 
Famiglia  Gonzaga  l’aver  avuto  a un  tempo 
iflelTo  due  Imperadfici  viventi  , e una  Re- 
gina di  Polonia*  Ritornato  da  quéflo  viag- 

V 9 gio. 


Digilized  by  Google 


3ia  ISTORIA 
gio , dichiaratofi  apertamente  nimico  della  *" 
Francia  , fi  pofe  fotte  la  protezione  della 
Spagna.,  e unitamente  a D.  Cammilh  Gnrrza- 
ga  , e al  Marchefe  di  Caracena  allora  ,Go* 
vernator  di  Milano  ricuperò  Cafale  , xrb’era 
in  mano  de’Francefi,  e vi  pofe  prelìdioAle- 
j^52manno,  ma  al  foldo  della  Spagna.  E per 
quella  imprefa  aliai  rellò  amtnareggiata  la  ' 
Corte  di  Francia  , quantunque  il  celebre 
Cardinal  Mazzarino  tentaflc  a tutto  poter 
di  calmare  T animo  fdegnato  del  Re  centra 
I<Ì53Ì1  Duca.  Poco  dipoi  Ibllenuto  dalla,  prote- 
zione della  Imperadrice  Lionora  fua  forella-, 
e già  dichiarato  del  partito  Spagnuolo  , ot- 
tenne ‘d’elTcr  ' òreato  Vicario  Imperiale  in 
Italìa^f^  novità  *,  che  accrebbe  i dilgufU  foa 
l^up'jC'la  Real  Cafa  di  Savojai  cui  da  gran 
tempo  da’ precedenti  Àuguri  era  Rata  con- 
1^57 ferita  quella  dignità. -Nel  fu  anche 

dicKiarato  ' Generale  ' dell’  armi  Imperiali  y e 
già  meditava"  grandi  imprefe  contra  la.  Fran- 
cia . Ma  la  morte  feguita  in  queif  anno. dell* 
Imperadore  Ferdinando  recife  il  Rio  alle 
fue  fprranze;  ed  egli  n€di*anno  fblTegaencei 
dichiaratofi  neutrale  con  -avveduto  cambia- 
mento , abbandonò  ogni  penficro  di  guerra  ", 
e fe  non  divenne  amico , cefsò  almeno,  d’ ef" 
cUfcr  nimico  della  Francia:  Finalmente  do- 
po varie  vicende  avvenute  nel  Monfìfratfr  , 
ove  ritornarono  a metter -piede -i  FraDce/t  , 
finì  il  Duca  Carlo  il  corfo  della  fua.Tiia  in 
età  aflai  immatura  a’rj'di  Settembre  dell* 

' ’ anno 
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»nno  i66s  ; e ne  fu  attribuita  la  cagione 
agli  fmoderati  Tuoi  amori.  Trattane  quella 
fua  paflìonc,  fu  Principe  amatilfimo  da’fuoi 
fudditi , benigno  , e dolciflìmo  nel  governo  .* 
e folca  dire  , che  voUd  piattono  ejfere  Prin- 
cipe povero  di  un  ricco  popolo , che  ricco  di  un 
povero;  quantunque  in  vero  fia  fempre  rifco 
Principe  chi  regge  un  pgpolo  ricco.  Lafciò 
morendo  un  figliuolo  in  età  di  tredici  anni , 
nominato 

Ferdinando  Carlo  . VilTe  quelli  dapprinci- 
pio , Ciccarne  non  atto  per  la  età  al  gover- 
no *,  fotto  la  reggenza  delia  DuchelTa  Ifa- 
hella-Chìara  fua  Madre . Pel  maneggio  della 
Imperadrice  Lienora  Gonzaga  fua  Zia , fposò 
la  Principcfla  Anna-Ifabella  figliuola  di  Fer- 
rante Gonzaga  Duca  di  Guafialla , che  poco 
prima  area  perduto  il  folo  fuo  figliuol  ma- 
ichio  mancato  di  vita  in  tenera  età . Di  fat- 
to avveratafi  la  conceputa  fperanza  di  fucce- 
derc  in  quel  Ducato»  perchè  morto  il  Duca 
Ferrante  fenza  prole  mafchile , e perchè  ma- 
rito Ferdinando  Carlo  della,  primogenita  delle 
due  rimalle  figliuole,  volò  egli  tollo  a pren- 
dere il  polTelIb  di  quello  Stato.  Reclamò  in-  1^79 
damo  D»  Vincenzo  Gonzaga  Cugino  del  de- 
funto Duca  , ch’era  in  quel  tempo  Viceré 
di  Sicilia  , e foggiornar  folca  d’  ordinario 
nel  Regno  di  Napoli , dove  la  fua  linea  go- 
deva i Feudi  di  Melfi ^ e à'  Ariano^  Crede- 
vafi  egli  chiaramente  chiamato  dalle  Invefli- 
ture  Cefarec  al . Ducato  di  Guafialla  colla 

V 4 efclu- 
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efclulione  delle  femmine.  Spiacqoe  non  po^ 
co  a’  varj  Principi  d’  Italia  quefto  paflb  defc 
Duca,  e>furon  fatti  gagliardi  maneggi 
Unoy  e a Madrid  per  foticnere  le  ragioni  di 
D,  Vincenzo  . Gli  Spagnnoli  fpedirono  per 
quello  un  Minillro  a Mantova  *,  ma  vi  tro- 
Titano  orecchie  forde  . Cominciarono  don*‘ 
que  a rallentar  la  mano  pel  pagamento;  del 
prefidio  di  Cajale  , che  vivea  al  foldo  dell» 
Spagna.  Del  che  fi  dolfe  il  Duca  alle  Cor-*, 
tì  di  Vienna  , e di  Madrid . Quindi  fu  cre- 
duto, che  fin  d’ allora  egli  ìntavolafTe  il. ma- 
neggio di  vendere  quella  Piazza  alla  Ftan-  i 
I eia  i ficcome  fece  poi  due  anni  dopo . Er» 
egli  già  dirguftato  degli  5pagnuoli  per  la 
.Signoria  di  GuafiolU-dz  cl$' contrafiatagli  .»>< 
favore  di  D.  Vincenzo é Io  era  meno  deh 
la  Corte  di  Vienna  , perchè  Carlo  Duca  di- 
Lorena  f vedendolo  fenza  prole  mafehile , non» 
folamence  per  le  ragioni  della  Regina 
nord  d'Auftria  Tua  moglie  cominciò  a move- 
re pretcìrfioni  fui  Monferrato;  ma  anche ^vh 
vente  eflb  Duca  Ferdinando  y cercava  di  en- 
trarne in  pofiellb.  Pertanto  caddegli  in  pen-*- 
fiero  di  gittarfi  in  braccio  alla  Francia  . Si 
fece  tofio  il  maneggio  fra  Ercole  Mattioli  fuov 
confidente  e I’  Abate  di  Strada  Miniftro 
Francefe.  Dopo  molte  vicende  dal  Marchefe  . 
Guerrieri  Minifiro  del  Duca,  non  fi  fa  bene 
fe  in  Mantova  y o in  Parigli  ne  fu  couebiu- 
fo  il  contratto  ; e i Francefi  comandati  dal 
Marchefe  di  Bouflere  » e dal  Signor  di  Cath 
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Hat  entrarono  nella  Piazza  nel  di  39  diSet'^ 
teitibre;  rimanendo  tuttaria  il  'Governo  ci- 
vile in  mano  del  Duca  * - Molto  inorèbbe  agli 
Spagauoli  quella  celTione]  nè  gran  fatto 
piacque  agli  ^altri  Principi  Italiani  « Ma  il 
Duca  intanto  facea  mille  protelle  y che  il 
fatto  era  feguito  fenza  fua  volontà  :'  proteftè 
nondimeno",  che.  non  puotero  trovar  fede 
Nell’ anno  1687  portoflt  egli  in  Un^èeria  con 
un  copiofo  accompagnamento , e volle  inter- 
venire nella  Guerra  , che  colà  faceafi  dall* 
Imperadore  contra  r.Ottoraana  Potenza . Ri- 
tornato poi  da'’ quella- fpedizione diedefi 'a 
fortificar  GuaftaUa  , 'per  quanto  fu  creduto, 
co*  danari  òitXiìL  Francia , Ma  comparfo  colà 
improvvifamente-  il  Conte  di  Fuenfalìda  Go* 
vemator  di  Milano  con  buon  numero  di  mi-> 
lizie,  le  fortificazioni -furono  demolire  .^Gra- 
vi doglianze-ne  fece  ri  Duca -a -varie  Corti} 
ma  non  ne  riportò  ' fe- non  compatimento  ; 

Un  altro  difpiacere  - poco  dipoi  fi  aggiunfe  lèer 
al  primo,  e fu  , che-  i 'Francefi  già,  còme 
s’  è detto,  ftabiliti  in  Cafale  , non  contenti 
della  Cittadella ,' che  aveano  in  mano,  fatto 
prigione  il  MìVchefe^Fajfatì  y che  comanda- 
va nella  Città  pel  Duca , s’ impofiTefiTarono  to-* 
talmente  di  quella  "Piazza . Le  caufe  di 'que- 
llo fatto  rimafero  occulte,  e rimangono  tufr-- 
tavia.  Ma  certo  è,  che  il  >Duca  allora 'per- 
dette la  Piazza,  che-rellò  in  balia  de’ Fran- 
cefi.  Ben  maggiore  ancora  fu  il  fuo  cordoglio, 
quando  nel  fiiireguentc  anno'}  afii dito  D.Vin- i6gz 
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ttwf  GtwxMg»  dall’ armi  Spagnuole  improvYx** 
ramante  fa  me^o  in  polTelTo  di  GuafialU  ; e 
dacofi  quindi  a pretendere  dal  Duca  le  ren> 
dice  raccolte  per  canti  anni  addietro  in  quel> 
lo  flato  ) ne  ottenne  col  tempo  lé  Terre  di 
Luzzara  e dì  Reg^iuelo  in  rifacimento.  Tan* 
ta  amarezza  cagionò  quello  contrattempo  nell' 
animo  dèi  Duca,  che  le  rifoluzionì  troppo 
impecuofe  da  lui  prefe  ne’  tempi  fuireguemi 
1^94  lo  cralTero  all’ ultimo  precipizio  . Non  potea 
foflferire  la  Corte  di  Vieuna,  che  egli  fi  fof- 
fe  gittato  in  braccio  alla  Francia . Gli  fa 
adunque  intimato  a nome  di  Cefare,  e del 
Re  Cattolico  di  congedare  il  Minillro  Fran- 
cc(é  che  dimorara  in  Mantovd  . Ricusò  il 
Duca  dapprima  .^M«  convennegli  poi  ubbi- 
dire alla  forza  « e ^-licenziare  non  folo  ria- 
Yiato  Francefe;  ma  tre  altri  fuoi  principali 
Minillri  ancora  » creduti  fomentatori  del  di 
Itti  genia  irerfo  quella  Monarchia  . Ma  con 
1701  tutto  quello*  pòchi '^anni  dopo,  guadagnati 
dall*  accortezza  e da*  maneggi  del  Cardinal 
di  Etrè  X di  lui  Minillri , e fatta  precedere 
una  voce  di  voler  introdurre  in  Mantr- 
•va  guernigione  di  genti  Pontificie  , fui 
principio  di  Aprile  del  1701  quindici  mila  ** 
Francefi  già  calati  in  Italia  , e comandati 
'dal  Conte  di  Tefsèy  prefentaronfi  alle  Porte 
di  Mantova  , minacciando  , fecondo  il  con- 
certo, di  voler  entrare  a forza  nella  Città  ; 
'«  perciò  moftrando  il  Duca  grave  timore  , 

‘ accolfe  tofto  i novelli  ofpiti  ; facendo  poi 
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{pagete  i fenza  ritrovar  fede,  che  gli  era  fiaté 
fatta  fopcrchieria . Quefta  rifoluzione  cofto- 
gli  affai  cara  ; nè  molto  andò , che  dichiara' 
to  ribello  dell’  Impero , vide  i fuoi  Stati  in- 
nondati da  un  torrente  di  Tedefchi  coman- 
dati dal  valorofo  Principe  Eugenio  , indebo- 
liti e confufi  i nuovi  Alleati , e bloccata  la 
ileffa  Aia  Capitale . Accorfe  in  Aio  ajuto  la 
Francia  unita  alla  Spagna  nel  fuffeguente  an- 
no i e di  fatto  reAò  fciolto  il  blocco , e ob- 
bligati gl’  Imperiali  a.  ritirarfene  dal  Duca  di 
Vandomo  , che  comandava  1’  armi  del  Re 
Crifiianijftmo  . Si  continuò  la  guerra  con  va- 
ria forte  ne’  due  Ailfeguenti  anni  ; ed^  elfendo 
intanto  mancata  di  vita  Anna-Ifabella  moglie 
del  Duca:  Principeffa  adorna  di  fingolar  ca- 
rità, e pazienza,  portofli  egli  a Parigi  y ove  1704 
non  ,gli  mancarono  onori  , e carezze  quante 
ne- feppe  bramare  . .Ottenne  anche  il  titolo 
di  GeneraliAimo  dell’  Armi  FranceA  in  Ita^ 

Ììa  . £ allora  fu,  che  o per  defìderio  di  la- 
feiare  dopo  di . sè  pofterità  legittima  che 
gli  mancava;  o come  altri  volle,  per  le  pre- 
mure de’  fuoi  domeAici , e forfè  anche  di 
, qnella  Corte  , Aabilì  di  paffare  alle  feconde 
nozze,,  fpofando  Sufanna-Enric betta  di  Lore~ 
na  Agliuola  di  Carlo  Duca  à'Elboeuf-.  Princi- 
pelTa  dotata  al  pari  di  beltà  che  di  faviez- 
za.  Condotta  effa  in  Italia  da  quattro  Galee 
di  Francia  y corfe  gran  rifehio,  perchè  mala- 
mente falutata  dalle  cannonate  di  due  Ar- 
matori Inglefi  non  lungi  da  Genova;  e celc- 

broilì 
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brodi  poi  nel  di  8 di  Novembre  in  Tofcaria 
il  fuo  maritaggio  col  Duca  già  ritornato  di 
Francia  , e accolto  al  Campo  Francefe  in 
Italijt  con  fommo  onore,  e ift  qualità  di  Gè* 
neraliffimo  . Ma  logorata  già  da’padatl  di* 
fordini  la  fua  falute,  vano  fu  lo  fperar  prole 
da  queftc  Nozze.  E non  andò  guari  , che 
il  turbine  fatale  , per  cui  edinta  rimafe  la 
Signoria  de’  Gonzaghi  in  Mantùva  , fcoppi<i 
improvvifaraente , nè  ci  fu  arte  che  giovàr 
poteffe  a falrarne  1* infelice  Duca.  La  famo* 
fa  fconfitta  data  fotto  Tortino  all’ Armi  Fran*' 
celi  fé  cambiar  idee  al  Gabinetto  di  Parigi  i 
Nè  fi  può  dire  qual  maraviglia  reCade  a tut*. 
ta  r Europa  1’  accordo  fiipulato  in  Milano  nel 
70741  15  di  Marzo  fra  i Miniftri  dell’ Impera"' 
dor  Giuseppe  t del  Re  Carlo  IH  tao  Fratello  1 
e del  Re  Criftianidìmo  Luigi  XIV ^ per  etii 
fu  convenuto,  che  i Franccfi  cvacuarebbonO- 
Mantova Milano , CroMondi  con  tutta  la  ri* 
manente  Larnhardia,  e ne"' farebbono  édBdne 
incera  a* due  Auftriaci  Fratelli.  In  fofta  di 
quello  accordo  le  Truppe  Francefi  lafciaròft 
collo  V Italia  i e Mantova  col  fuo  Ducato  fù 
conlignata  a’ Capitani  Imperiali.  Era  il  Du* 
ca  di  già  fiato  condgliato  fin  fui  principiò 
del  precedente  anno  a ritirarli  per  fua.mag^ 
gior  ficurezza  in  Ventzia.  La  DuchedTa  fua 
Moglie  volle  piuttollo  che  feguirlo  , por- 
tarfi  a Parigi , ove  anche  finì  di  vivere  nell’ 
anno  1710.  Portò  feco  il  Duca  a Venezia 
lina  incredibile  afflizione  , che  crebbe  poi. 
< ql- 
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oltre  modo  quando  ‘ gìunfegii  la  novella  , 
che  caduta  in  mano  dell’  Imperadore  la  fua 
Capitale  , rimanea  egli  interamente  fpoglio 
di  tutti  i Tuoi  Stati . Nè  a mitigar  quella 
piaga  fervi  punto  la  promefla  del  Re  Cri, 
llianiflìmo  di  pagargli  ogn’  anno  400  mila  1708 
Franchi , e di  rirametterlo  in  Cafa  alla  Pa- 
ce . 11  dolore  lo  foyerchiò , c infermatoli  in- 
cominciò a patire  opprelTioal  di  cuore  alTai 
pericolofe  . Ora  a Venezia  ed  ora  a Pado- 
va , cercando  invano  rimedio  a’  fuoi  ma- 
,11  , portavgli  con  frequenza . Si  ridulTe  in 
line , agli  ellretni  ; e la  Corte  di  Vienna^ 
prima  ch’ei  prendeflc . congedo  . dal  Mondo, 
fulminò  la  ientenza , in  cui  lo  dichiaraò  reo 
di  fellonia , e decaduti  i fuoi  Stati  al  Fifeo 
Cefareo.  H dì  5 di  Luglio  1708  fu  l’ultimo 
giorno  di  fua  vita , che  in  età  d’  anni  $ 7 
terminò  in  Padova  alTai  più  verilimilmente 
di  dolore  , che  d’  altra  infermità . Non  la* 
fciò  egli  dopo  di  sè  prole  alcuna  legitti- 
ma. Ma  non  per  quello  il  Duca  di  Gua- 
f.alla  Vincenzo  Gonzaga  gli  fuccedette.  Ma  da 
quel  tempo  in  poi  Nlantova , coll’  aggiaccnte 
Ducato  , rimafe  in  potere  della  Cafa  d’-da- 
firìa^  cui  tuttavia  appartiene,  e che  tenendo 
la  Capitale  ben  fortificata  , e guernita  di 
grolTo  prefidio,  lo  fa  reggere  da  un  partico- 
lar  Governatore. 

11  Ducato  di  Mantova  , lìccome  ancora 
la  fua  Capitale , ora  non  fono  tanto  popo- 
lati quanto  lo  erano  pel  pallato  , Le  Cam- 
pa- 
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]>agne  per  altro  ne  fono  fertiliflìme  > e gli 
animali,  le  biade  , le  frutta,  e altri  pro^ 
dotti  quivi  lì  ritrovano  in  abbondanza  * 
Le  fue  rendite  a*  tempi  de’  Duchi  erano 
molto  maggiori;  ma  ora  fmembrata  già  quel-* 
la  parte  del  Monferrato  ^ eh’ efli  poflTedevano , 
fono  notabilmente  feemate#  Fu  non  ha  molto 
incorporato,  e unito  allo  Stato  di  Milane  per 
comando  dell*  Augnila  fua  Sovrana  l’Impera-* 
drice  Regina.  Ma  poco  dipoi  fu  nuovamen* 
te  divifo,  e ora  li  computa,  come  per  l’ad* 
dietro,  qual  Provìncia  ieparata,  e dipendefl* 
te  foltanto  per  mezzo  del  fuo  Governatore  « 
dalla  Corte  imperiale. 
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STATO  PRESENTE 
DELLA 

REPU  BBLICA 

D 1 


VENEZIA. 


INTRODUZIONE 

AL  DOMINIO  VENETO 


I Paesi  pofTedutì  dall’ inclita  Repubblica 
DI  Venezia  fogliono  dividerli  in  tre 
parti  principali;  e fono 
I.  La  Terra-Ferma 
II.  La  Dalmazia  con  parte  dell’ Albania 
III.  Il  Levante. 

Vero  è,  che  non  tutte  quelle  tre  Parti 
lì  comprendono  ntìY Italia  ; ma  noi  per  to- 
gliere quelle  confulioni  e ripetizioni  che  na- 
fcer  potrebbero  dal  trafportarle  in  luoghi 
diverfi  , abbiamo  creduto  opportuno  di  de- 
fcriverle  l’una  dopo  l’altra  fuccelfivamente, 
collocando  per  ora  nel  Tomo  prcfente  quel- 
la porzione  che  potrà  capire  ; per  poi  ab- 
bracciare il  rellnate  de’ Tuoi  Stati  nel  fuire< 
guente. 


I. 

LA  T E R R A-F  ERMA 

Dello  S.tato  Veneto. 

Sótto  il  nome  di  Terra-Ferma  intendelì 
tutto  quel  tratto  di  Paefe,  che  pofledu- 
to  dalla  Repubblica  ntW  Italia  y cenlìna  a 

Tra- 
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Tramontana  col  Paefe  dé'Grìgìonì,  colla  Con-  ■ 
tea  del  Titolo,  e colla  Carìntìa  ; a Mezzodì 
coi  Ducati  di  Mantova  e di  Ferrara  ; a Po- 
nente con  quello  di  Milano;  e a Levante  in 
fine  colla  Carniola  e col  Golfo  di  Venezia . 
Stendefi  da  Levante  a Ponente  per  lo  fpazi» 
di  iSo  miglia  in  circa,  e quella  è la  fua 
lunghezza;  100  in  larghezza  verfo  Levante, 
ma  50  appena  verfo  Ponente.  Tanto  è irre- 
golare la  fua  figura  , che  per  ben  compren- 
derla convien  ricorrere  alle  Carte  Geografi- 
che. E quello  tratto  di  paefe  formava  in 
buona  parte  una  delle  principali  porzioni  del 
Regno  Longobardo  , da  cui  tralTe  anche  il 
nome  di  Lombardia.  Prefentemente  dividefl 
in  cinque  parti,  che  fono. 

I.  La  Lombardia  Veneta. 

a.  Il  Dogado. 

3.  La  Marca  Trivigiana . 

4.  Il  Friuli  Veneto . 

' 5 . L’  I firia  . 

Per  ifeomporre  adunque  quanto  meno  fi 
polTa  l’ordine  Geografico  da  noi  feguito,  in- 
comincieremo la  Deferizione  di  quelli  paefi 
dalla  Lombardia  Veneta  , come  pih  vicina 
agli  altri  Stati  à' Italia  tellè  delcritti. 
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CAPITOLO  IX. 

t\  * 

Deferizl»ne  della  Lombardia  Venbta. 

La  Lombardia  Veneta  fi  divide  in  otto 
Provincie  o Territori  > altri  maggiori , 
altri  minori , cioè 

I.  Il  Cremafco*  - 4 

► a.  Il  Brefciano. 

. 3.  La  Riviera  dì  Salò» 

4.  Il  Bergamafco . • ; • . . . 

5.  Il  Veronefe  » ; . • - > 

6.  Il  Vicentino . ‘ 

7.  Il  Padovano. 

8.  Il  P ole  fine  di  Rovigo..  , . 

fi.  l. 

Il  Cremasco.  . . 

Il  Cremafco  con£aa  a-  Tramontana,  col  Bre- 
fciano ; a Levante  col  Cremonefe  ; a Mtzxoz 
diy  e a Poneste  con  altre  parti  dello  Stata 
di  Milano.  La  Aia  lunghezza  da  Tramonta- 
na a Mezzodì  è di  15  miglia  in  circa  > e 7 
ne  ha  di  larghezza  da  Levante  a Ponente  . 
La  fola  Città  di  Crema , da  cui  prende  U 
nome  quefto  Territorio  , merita  particolar 
defcrizione . 

> Crema  è pofta  lungo  il  Fiume  Serio  in 
an^ena  e fecondillìma  piaoura  x e giace  al 
. • ‘ Li-- 
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Libeccio  di  Brefcia  in  diftanza  di  circa  zo 
miglia , e di  altretcand  al  M*ejlro  da  Crr- 
mona.  Non  è di  valla  eftenfione,  ma  è ben 
munita,  e < racchiude  nel  fuo  riciato  belle 
fabbriche,  e numeroll  abitatori.  Fu  chiama- 
ta anticamente,  fecondo  il  Cluverh,  cOi  no- 
me di  Forum  Diugantorum  . Ma  fecondo  il 
moderno  Annalifla  à'  Italia  ^ negli  anni  riJt'jt 
era  ancora  una  femplice , benché  ricca  c po- 
polata Terra  fottopofta  nello  fpirituale  e 
temporale  a Cremona , fra  cui  c i 'Milanefi  fu 
motivo  di  gravifliraa  nimiftà  . Negli  anni 
XS79  ottenne  la  prerogativa  del -Vefeo vado 
dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  ed.  è fuffraga- 
neo  deir  Arcivefeovo  di  Bologna.  E'  ador- 
nata di  nobili  , e vaghi  edifiz)’,  fra\  qaali 
meritano  oflervazione  il  Pubblico  Palagio  , 
dove  rifiedono  i Rettori  , mandati  al  go* 
verno  della  Città  e del  Territorio  dalla 
Repubblica;  il  Duomo,  che  ha  due  riguar- 
devoli  Cappelle  , una  dedicata  alla  B.  V. 
con  eccellenti  pitture  , e E altra  a S.  Mar- 
co adorna  di  marmi , e ilucch)  medi  ad  oro) 
con  un  campanile  di  nobile  e vaga  , llruthi- 
ra . Due  altre  cofe  oflcrvabili  racchiude  que- 
fto  Tempio . La  prima  è un  Crocefiflò , che 
G.  conferva  in  partkolar  cappella , il  quale 
negli  anni  1448  -fh  gittate  nei'  fuoco  , e 
quantunque  di  legno,  rimafe  illelb.  L’  altea 
è una  Chiave  detta  di  S.  Bellina  f con  cui  di- 
cono rifanarfi  le  perlbne  arrabbiate  Appefe 
alle  colonne  veggonfi  innoltre  alquante  banr 
J X * die- 
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dicre , c nn  fanale  di  Galea , tolte  nel  paf- 
fato  fecolo  a’  Corfali  Turchi  da  Evangelifla 
Xurli  Nobile  di  Crema, 

Due  ricchi  Spedali  fono  in  quella  Città  , 
il  primo  per  gl’  infermi , 1’  altro  pe’  bambini 
cfpofti  . Qiiello  di  Santo-Spirito  fu  fondato 
negli  anni  1377  da  Alberto,  e Ottobono  de’ 
Bombelli  , a condizione  che  fempre  ne  ri- 
maneflero  padroni  i difccndenti  loro.  II  Mon- 
te di  Pietà  è dotato  di  groffe  rendite;  e po- 
co lungi  dalle  mura  verfo  la  parte  detta  del 
Caflello , evvi  una  Chiefa  molto  frequentata 
da’  Cittadini  e adorna  di  bei  marmi  e di  ra- 
re pitture  . L’  Architettura  'altresì  è degna 
di  ofTervazione  , e chiamali  Santa  Marta  del- 
la Croce  . II  maggior  traffico  di  quella  Cit- 
tà fono  le  telerie , e altri  lavori  di  lino  , 
che  in  copia  , e di  rarillima  qualità  viene 
prodotto  dal  territorio  . Quelli  lavori  lì 
ipargono  per  tutta  1’  Italia , e fono  forft  i 
migliori  , che  di  quella  fpecie  lì  veggono  . 
Quivi  fi  lavorano  innoltrc  le  feopette  da 
panni  e da  tella  compolle  con  ingegnofo  ar- 
tifizio di  certe  fottili , e pieghevoli  radici 
d’erbe,  che  germogliamo  lungo  le  rive  del 
Serio.  Su  la  fine  del  Mefe  di  Settembre  fuol 
quivi  tenerfi  una  ricca  fiera , molto  frequen- 
ta dagli  abitanti  de’  luoghi  circonvicini , che 
reca  notabil  vantaggio  si  alla  Città , che  al 
Territorio.  Molti  furono  gli  uomini  infigni 
ufeiti  da  quella  Città;  c tra  le  fue  principali- 
Famiglie  prefentemente  fiorifeono  i Bemte-, 
. miti , 
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nuti  , i Grifoni  , i Sanfeverinp  , e i Vimer^ 
cafi  y oltre  molte  altre  ..II  Territorio  Crc- 
mafco  corrifponde  in  bellezza  , e.,  in  eftenfio- 
ae  alla  Città  , che  n’  è capo  • Non  è vallo  , 
ma  è fecondilìimo  e ben,  coltivato . E‘  irri- 
gato da’  Fiumi  Olio y e Communa  y che  in  cer- 
to modo  mollrano  di  volerli  congiungere  per 
bagnare  le  mura,  delia  Capitale  > e poi  di- 
videndoli vanno  a metter  foce  nel  Pò  , che 
fcorre  a Mezzodì  di  quello,  tratto  . Quivi" 
fcorrono  ancora  molte  altre  acque  correnti 
abbondanti  di  buoni , pefci  \ e la.  campagna 
fomminiUra  biade  fieni  , e frutta  in  gran 
copia  . La  lingolarità  de’ Tuoi  lini  lo  rend» 
celebre  per  , tutta  ì\Jtalia  . Cottipre^ide  54 
l«n  popolate  .Terre,  o grolTi  Villaggi , fra’ 
quali  Montodine , Stanengo , Camifano,y  Tefco~ 
re  , Vajanoy  gagnolo  y^>  e Madegmano  fogliqno 
annoverarli  fra  le  principali  . Tutto  quellO; 
Territorio  è congiunto  agli  altri  Stati  .della, 
Repubblica  foltanto  mediante  una  larga  via,, 
che  llendeli  per  alquante  miglia.  . , ' 

* ’*  ■ « > 1 

Compendio  della  Storia  di  Crema . 

Da  molti  Nobili  delle  vicine  Città  e Ca- 
llella,  che  fpaventati  dall’ armi  furibonde  di 
Alhoìno  e de’Longobardi , fi  ricoverarono  nel 
luogo , ove  è in  prefente  la  Città , ebbe  ori: 
gine  Crema  . Era  il  fito  allora  paludofo , e 
perciò  inaccellibile  , perchè  circondato  dall* 
acque  dell’  Adda , dell’  Olio , e del  Serio , che 

X 3 più 
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pKl  largamente  fi  diffondevano  in  que’  tem- 
pi y perchè  più  - angufii  di  letto  di  quello  , 
che  vegganii  a’  di  noftri  . 11  luogo  precifo 
ove  fi  pofero  le  abitazioni  fu  una  Lfolerce 
detta  Mofv,  ove  era  una  ancichiflima  Chiefa 
fcoperta  nel  1547  infiettie  con  certe  Ifcri- 
iiooi,  ove  leggevafi  fcolpito  l’anno  ‘315.  Se- 
condo AUmano  Fino  nella  fua  Jftotia  dì  Crt~ 
IMA 'negli  anni  570  diedefi  principio  alla  fab- 
brica di>quefta  Città;  e le  fu  dato  U nome 
di  Cftnui  da  certo  Crenute  lignore  di  Pulai- 
129  za  Pìgnano , Cafiello  a que’ tempi  di  qualche 
nome;  ch‘  era  uno  de’  principali  -quivi  rico- 
Tcratifi.  .... 

Crtma  per  altro ' oggidì  Città',  negli  vanni 
1 1 aj'  era  foltanto'nna  nobil  Terra'  fottopofta 
«elio  fpirituale  « temporale  a Cremona . ScoT- 
fe  in  quello  tempo  il'  giogo  de’  fuoi  figno- 
ri  , e implorò  la  protezione  de’  Milanefi  , 
che  Volentieri  l’accolfero  , 'ficcome  pot«iti 
eh’ erano  , e rivolti  ad  accrefeere-  il  loro  do- 
minio colla 'depreflione  de’  vicini.  Per  que- 
lla cagione  aggiunta  a molt’  altre , che  non 
fanno  al  nollro  propofito , i Cremonefi  - colle- 
gati co’  Pavefi  e Novarefi  , e con  altre  Cit- 
tà ancora  , che  di  mal  occhio  miravano  il 
Ibverchio  ingrandimento  de’Milanefi,  loro 
moflero  ■ acerba  guerra  che  durò  mohi'e 
molt’  anni,  con  grande  fpargimento  di  fa  ti- 
gne a Anzi  quella  di-fputa  andò  tanto  innan- 
zi, 'che  per  teftiroonianza  di  Ottone  di' Fri- 
fuga  j 'iCrefflonefi  dì  quel  conto  furono  dall’ 
..  . Im- 
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Iraperador  Lotario.  Ili  negli  anni  1136  mef-ii 
fi  al  bando  dell’  Impero  . Crema  adunque  ri- 
mafe  in  imano , o almeno  in  lega  de’  Mila*- 
nefi}«e  lo  era  ancora  quando  ventitré  anni 
dopo  1’  Imperador  Federico  L defiderofo  di  1159 
abbattere  la  pofianza  del  popolo  di  Milano 
inviò  fuoi  Mefli  a Crema  con  intimare  a 
que’  Cittadini  ibdditi  o collegati  de’  Milane^ 
fi,  che  innanzi  alla  Feda  della  Purificazio* 
ne  .della  Vergine  , avelTero  Smantellate  le 
mura  e riempiute  le  fofTe  della  lor  Terra. 

Di  quefia  increfcevole  ambafciata  furono  ca- 
gione i Creraonefi,  cIk  non  potendo  riaver 
Crema  già  ad  elfi  appartenente,  in  odio  de’ 
Milanefi  , proraifero.  all’ Imperadorc  quindici 
mila  Marche  d’  argento  fe  la  facea  fmantel- 
lare.4  Ma  quefia  inafpettata  e dura -propoli' 
zione  produlTe  uno-lltano  eflfetto  -negli  ani- 
mi de’  Cremafchi , che  in  cambio  di  ubbidi- 
re , ricorfcro  furiofamente  all* armi,  e poco 
mancò  che  non  facellèro  in  pezzi  i -Melfi 
Ccfarei , i quali  tofto  fe  ne  fuggirono  > re- 
cando a Federigo  < la  notizia  di  quanto  era 
loro  accaduto.  Dilfimulò  egli 'per  allora  la 
fua  collera  e continuò  intanto  fra  lui  e i 
Milanefi  la  guerra.  Quelli  furono  poi .ftando 
FederìgoAn  Bologna  pubblicamente  dichiarati 
nimici  della  Corona;  nè  molto  andò,  che>i 
Cremonefi  con  una  nuova  offerta  di  undici 
mila/ Marche  d’  argento  induflèro  1’  Impera- 
dore  aU’alTedio,  e alla  diftfuzione  di  Crema ^ 
coatra  cui  nodrivano  implkcabil  ‘ òdio.' Nel 

X 4 gior- 
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giorno  7 di  Luglio  dell’ anno  ii5f>  gli  llefli 
Ctcmonefi  ne  intraprclero  anche  1’ alTedio  > a’ 
<)uali  congiuncoiì  otto  giorni  dopo  con  por 
tente  efercito  Federigo  y fi  diè  principio  alle 
offeiè  . Confidato  il  popolo  Cremafeo  nelle 
buone  mura  e fortificazioni  della  Terra  , e 
rinforzato  ancora  da  quattrocento  fanti  , e 
da  alquanta  cavalleria  inviata  da  Milano  , e 
comandata  da  Manfredi  òlUgnano  Confolo  di 
quella  Città  > fi  apparecchiò  valorofamente  a^ 
.^fenderli.  L’imperadore  andò  a porli  z L<f 
di  per  impedire  a’Milanefi  il  portare  altri 
aiuti  agli  aflèdiati.  Anche  i Pavefi  portaron- 
fi  ad  accrefccre  il  campo  Imperiale.  Ma  fe 
i JTedefchi , i ,Cremonefi , c gli  altri  che  in-^ 
ter  vennero  a quello  alTedio  fecer  prodezze 
per  efpugnar  la  Città  >. non  minore  fu  la  re* 
lillenza,  e .il  Talo.e  de’ difenfori.  I gatti  , i 
mangani  , le  petrierc  e gli  altri  ftromenti 
ufati  di  que’ tempi  negli  alTcdi , furono  con 
vigore  da  ambe  le  parti  y e più  di  dugento 
botti  ripiene  di  terra  e porcate  nella  fofla 
fecero  larga  llrada  ad  un  alto  Callello  dì 
legno  fabbricato  fopra  ruote  da’Crcmonefi, 
per  accollarfi  afifai  da  prefifo  alle  mura.  Ma 
i mangani  de’Creraafchi  fulminavano  grofle* 
pietre  > che  per  poco  noi  mifero  in  pezzi. 
Cadde  allora  in  penfierojall’ Imperadore  una*: 
llrana  intenziorre  , e fu  di  far  legare  fopra 
eflb  Gaftello  gli  ollaggi  de’Cremafchi,  e al-  • 
cuni  Nobili  Milanefi  prigioni,  acciocché  vin-  • 
ti  dalla  compafiione  de’ figliuoli  , o parenti 

ecf- 
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céfTafìero  ,gli  > afìfediati  di  lanciar  falli.  Ma 
niente  giovò  il  barbaro  ripiego  ; perchè  gl’ 
intrepidi  Cremafehi  , non  deiìllettero  > rima* 
nendo  uccifi  nove  di  qne’ Nobili  , ed  altri^' 
ftorpiati  ; il  che  indulTe  Federigo  a ritirare 
i fopravi venti  da  quel  macello.  Ma  avvedu- 
tifi.l  Milanelt  e i Cremafehi  del  maleTatto 
a’fuoi  , di  tal  modo  V inviperirono  , che  flr 
le  mura  e fu  gli  occhi  del  nimico  «efercito, 
fcannarono  crudelmente  molti  Tedefchi  Cre-> 
moneii , eLodi^ani  loro  sprigioni . £ perchè 
Federigo  fece,  impiccare  altri  di  Crema  , fe- 
cero altrettanto  i Cremafehi  contra  que’deU’ 
Imperadorej-cheifi  ritrovavano  in  lor  pote- 
re'. Pafsò  così  fra  concinni  alTalti  e rdifefet 
l’intero  anno  , e cocco  a lafciarvi  la  vita  a 
Guarmierl  Marchefe -della  Marca  di  Ancona' 
venato  scoile  fue  genti,  alla  chiamau  dell’ 
Imperadore.  Ma  foprawenuto  il  fulTegnente 
anno  1 1 , per  jfatal  difgrazia  de’  Cremafehi  ,1160 

fuggi  da  effi.  nel  campo  nimico  il  loro  prin- 
cipali Ingegnere.  -Nè  potendo’ più  reggere  a* 
tante  vigilie  e Resti  ,oricorferò  a Pellegrino 
Patriarca  di  Aquìleja'y  e ad  Arrigo  il  Lionr' 
Duca  di  Baviera  pregandoli  di  trattar'  della 
refa  coll’  Augufto  Federigo . Ma  altre  condi-  i 
zioni  ottener,  non  poterono,  foorchè  di  nfei- 
re  con  quel  che  potevano  portare  indoflb  , 
c ritirarfi  ove  più-voleano.  Accettata  la  du- 
ra condizione,  tutto  quell’ infelice  popolo  col- 
la- tefta  china  e colie  lagrime  in  fu  gli  00-  ^ 
chi  , dato  r ultimo  addio  alla' Patria,  ufcì  * 

nel 
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nel  giorno  27  di  Gennajo  , chi  portando  in 
cambio  di  fuppellcttili  in  Augii  omeri  i te- 
neri figliuoletti,  chi  la. moglie  o marito  fc- 
bricitante,  con  ifpcttacolo  grande  della  uma- 
na miferia , e infieme  dell’  amore  e della  fe- 
de. li'CTemonefi  allora  giunti  alla  meta  de’ 
lor  crudeli  difegni  pofcro  a ferro , e a fiioco 
la  mifera  Terra,  che -incendiata  c pocomen 
che  diftrutta  da’ fondamenti  rimafe.  Ma  cef- 
fata al  fine  la  guerra,  que’ miferi  Cremafchi , 
che  altrove  non  aveano  abitazioni  > ritorna- 
rono alla  defolata  Patria  rifiorando  alla  me- 
glio le  abbruciate  calle.,  E t Cremonefi  in- 
'tanto  per  prezzo  , di , fedici  milarlire  Impe- 
riali ne  comperarono  la  giurifdizione;  -rnaù 
Nobili  fi  fortificarono  nelle  vicine  Ville  , 
deliberati  di  non  riabitnre  lai  Terra  fino  a 
tanto  'che  i Crcmonefi  ne  aveficrò  la  Signo- 
ria. Così  flette  iCrewa  prcfiTo  che.  fjjopolafa 
«per  venticinque  anni.  Ma  coochiufa.poi  fra 
le  Città  confederate  di  Lombardia  , cl’lm- 
ii83peradore  Ja.famofa  Pace  di  Cojlanza  , fu  da 
Federigo  ordinato  , *che  riedifìcajta  ,v.in  eSa 
ritornafifcro  i primi  fuoi  abitatori  , e, ciò  fe- 
ce egli  in  difpregio  de’ Crcmonefi  » co’quali 
era  fortemente  fdegnato  > perchè  mancato 
aveano  alla  riverenza  dovutagli  Quefti  tut- 
tavia tentarono  ogni  mezzo,  e «pofcro  in  ope- 
ra anche  la  forza,  acciocché  Cren$a  aon-fof- 
‘ ’fe  rifabbricata;  ma  tutto,  in  vano,  .Perchè 
venuto  in  perfona  j 1’  Irapcradore  al  luogo  , 
accompagnalo  dal  figliuolo  Arrigp  ,r,.da’Gon- 

foU 
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foli  : di  Milano  > e da  alcri  Signori  , nel 
dì  7 di  Maggio  dell’ anno>  I i8y  , con  molta  1185 
fbfennìtà  fè  dar  mano  all’opera;  e allora  fu 
che  Gvgiitlmo.  Marchefe  à\\  Monferrato,  idonò 
le  Tue  Infegne  alla  Città»  e l’Imperadore  le  < 
concedette  molti  privilcgj.  In  tre  mefi  ne 
fu  quali  compiuto  il  lavoro  ; e fu  ofìfervato  » 
.ehe> alcune  torri  fabbricate  allora  coll’ Aqui- 
la fcolpitaci  nel  mezzo  , e 'col  nome  di  Fe- 
derigo fi  mantennero  fino  al  XVI  fecolo>  in 
cui  furono  fabbricate  le  nuove -mura.  Già 
incominciava oH  1 popolo  Cresnafco  ditviverfi  i 
nna  volta  in  pace  , e di  goder  il  tanto  bra- 
mato ripofo»  quando'  pochi  anni  dopo  giunfen9t 
a Crema  una  ìnafpettata  Imbafciata  de’  Cre- 
monefj , che  intimarono  a’ Cittadini  di  aver- 
ne tutenato  il  dominio  da  Arrigo  già>  fucce~ 
duto  nell’  Impero  al  defunto  padre  ; anzi  mi- 
nacciando - crudeliffiraa  guerra  in  cafo  di  re- 
nitenza nel  fottopo'rfi  alla  novella  Signoria . 
Avidi  i Cremafcbi  di  confervare  la  riacqui- 
llata  libertà  ricorfero  per  ajuto  a’  Milanefi  ; 
ed  ecco,  riaccefa":  la  guerra  , e rifvegliati>  di 
bel  nuovo  gli  antichi  od}.  Furono  con  mol- 
ta llrage  fconfitti  i Cremonefi  collegati  co’ 
Bergamafchi  al  fiume  O/io  da’ Cremafchi:;  indi 
zlV  Adda  da’ Milanefi.  Ma  ftappollifi  iMini- 
ftri  -Imperiali  , fu  fattaila  pace  , e Crema  , 
reggendofì  da  sè  fleflk,  rimafe  nello  flato  di 
prima.  Non  fi  eflinfe . tuttavia  il,  vicendevol 
rancore,  e di  quando  in  quando  feguirono, 
anche  dopo  la  pace,  calde  fazioni.  Anzi,ne-- 
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Xio5gli  anni  120;  la  Città  fu  di  bel  nuovo  ab* 
bruciata.  E quantunque  Alamunno  Fino  cpiar 
pendiatore  della  Storia  di  Crema , già  fcritta 
dal  Terni  i confefli  di  non  fapere  da  chi , .e 
perchè  ne  fcguifìTe  il  fecondo  incendio  , ben 
può  dubitarli  , che  il  colpo  venilTc  da’ Cre- 
nionefi.  unici  allora , e feinpre  implacabili  ni* 
mici  del  popolo  Creraafeo . Non  fu  però,  la 
defolazione  uguale  alla  prima  , nè  vede!! 
che  perciò  i Cittadini  abbandonalTero  un’altra 
volta  la  Patria.  Anzi  veggiamo,  che  paflàti 
^208  tre  foli  anni  l’ Imperador  Ottone  IV  a’ preghi 
de’ Cremafehi , e de’ Milaneli  rivocò  la  concef- 
lione  già  fatta  da  Arrigo  a’  Cremoneli  della  giu-, 
rifdizione  diC»-f/w«,  con  tanta  e sì  fatta  aller 
grezza  di  quella  Città,  che  per  tre  continui 
giorni  ne  furon  fatte  pubbliche  ' dimoftrazio- 
ni  di  gioja.  Anche  Federigo  II  fuccefifare  di 
Ottone  ampliffimi  privilegi  concedette  a’  Crc- 
' mafehi.  Ma  le  fazioni  àc' Guelfi y c àt'Ghibeh 
Unì  y che  già  s’ erano  fparfe  per  le  più  nobi- 
li Città  à' Italia  y trattane  Venezia  y incomim 
ciarono  in  que'  tempi  a travagliare  anche- 
Crema  y dividendo  gli  animi  de’ Tuoi  più  po* 
J233  tenti  abitatori.  Negli  anni  1233  furono  a 
parte  i Cremafehi  della  Lega  formata  da’Mi*- 
lanefi,  Novarell,  Brefciani  e altre  Città  d’ 
Italia  per  liberarli  dall’ afpro,  governo  dell’ 
Imperador  Federigo.y  e fervi  di  oppor- 

tuna ritirata  alle  genti  de’ Confederati.  Se- 
1249  dici  anni  dopo  diedero  i Cremafehi  foccorfo 
a’  Milaneli , che  guerreggiando  contra  i Pave- 
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fi  , e i Lodigiani , erano  ridotti  a mal  parti* 
to . Spinella  de’  Medici  Cittadino  di  Crema 
fu  allora  il  Capitano  delle  genti  aufiliafie'. 

Ma  nel  1258  Uberto  Fallavicino  Signor  di  1258 
Cremona , e di  Fiflcenza  , che  facea  la  guer- 
ra a’Milancfi,  col  mezzo  di  Bofio  ànDuara^ 
entrò  nel  mefe  di  Luglio  in  Crema  , e co- 
ftrinfe  il  popolo  a giurarli  fedeltà.  Ma  non 
andò  guari , che  Ridolfo  Imperadore  fece  giu- 
rar a’  Cremafehi  ( come  crafi  fatto  con  tutti 
gli  altri  popoli  di  Lombardia)  di  offervare  iÌ7^ 
i comandamenti  del  Papa , e dell’  Imperado- 
re.  Ma  poco  o niente  giorò  il  ripiego" per- 
chè rimanefffero  '{penti  gli  odj  inteflini  della^ 
Città . Anche  in  Crema  le'  fazioni  Guelfa  , c 
Ghibellina  cagionarono  incendj , faccheggj , e 
ftragi . Avea  già  il  Fallavicìno  cacciati  della 
Città  i Guelfi  ; ma  quelli  afpettata  l’occafio- 
ne,  nell’  anno  1278  unitifi  con  Raimondo  Pa-1278 
triarca  di  Aquile} a ■,  e co’ fuorufeiti  di  Mila- 
no., ci  rientrarono  a forza.  Saccheggiate  mol- 
te Cafe  , e attaccato  il  fuoco  a*  Palagj  de’ 
partigiani  del  Fallavicino  , per  grandifiimo 
vento,  che  fpirò  all’improvvifo  , rimafe  in- 
cenerita , poco  meno  che 'tutta  la  Città.  I 
Ghibellini  dovettero  ufeirne  , e ftarfene  fuori 
fino  all’anno  1282,  nel  quale,  ajutati  prin- ij8i 
cipal mente  dal  Marchefe  di  Monferrato  , ri- 
tornarono in  patria;  e toccò  nuovamente  a’ 
Guelfi  ad  ufeirne  , e a ritirarfi  dopo  grande 
mortalità  a Caftìglìone.  E allora  fu,  che  il 
Màrchefe  di  Monferrato  foftenuto  àiì  Ghibelllr 
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»i  fecefi  Signore  di  Crema . Continuarono  Itf 
difTenfioni  e le  flragi  , fino  a tanto  che  i 
Milanefi  colla  lor  mediazione,  riconciliati  gli 
animi  e riamefli  in  Patria  i Guelfi t pofero  fi- 
ne per  allora  alle  civili  difcordie  di  quello 
1293  popolo  negli  anni  rajy  . Ma  qui  non  termi- 
narono già  le  amarezze . Intraprcfero  i Cre- 
i299  mafchi  la  guerra  contra  Vifcente  , c i 

Milanefi . Ma  riportata  una  grave  fconfitta  ^ 
feguì  tofto  la  pace,  rimmcttcndo  le  vicende* 
voli  pretenfioni  al  giudizio  di  quattro  Giudi- 
ci , che  furono  Ubertino  Vifcontr-^  e il  Con- 
te d'vCertenuova  per  parte' de’ Milanefi  ; 
gnano  Guìmone , e Giovanni  Greppi  per  quc’di' 
Crema.  La  pace  ebbe  corta  durata,  e di  nuo* 
vo  fcguirono  nuovi  danni  fra  le  due  fazioni’ 
1309  fino  all’anno  1^09  , in  cui  per  mezzo  diP^- 
gano  della  Torre  Vefcovo  Ai  Padova  (t  riconcì'* 
liarono  un’altra  volta.  Ma  poco  appreflò-  i 
GbibelUni  furono  di  bel  nuovo  cacciati  della 
Città i quali  fi  ridulferoful  Erefciano , fincbè 
venuto  in  Italia  Enrico  VII  Imperadore,  tut* 
ti  furono  rimelli  in  Patria  con  grandilli'  ' 
ma  rovina  de' Guelfi,  e con  rimanere  fpiant* 
te  dall’ Imperadore  le  mura  di  Crema  in  lor 
difpregiò.  Ma  dopo  molte  vicende  , e fcam* 
■!."  bievoli  danni-  recatici  a vicenda  dalle  due 
fazioni.  Crema  pafsò  per  alquanti  anni  fotto 
il  Dominio  della  Chiefa , e negli  anni  13  ja 
avea  Podeftà  a nome  del  Papa.  Mancato  di 
vita  il  Pontefice  Giovanni  XXIII , la  Città  , 
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fcPHtc  y e da  quelli,  nel  ti;;;  oe  fu.  data 
il  dominio  a’  Cremonefi  ; con  graviffirao  dolore  1335 
di 'molti  Cremafchi,  i quali  perciò  abbando? 
narono  la  Patria.  1 Cremonefi  fi  diedero  a 
fortificar  la  Città;  ma  poco  ne  godettero  la 
fignoria  , perchè  impadronitofi  poco  dopo  il 
Vifccnte  ancfie  di  Cremona  y Crema  ritornò  in  1^38 
fuo  potere  ; e da  quello  tetnpo  impoi  ebbe 
comune  la  fortuna  col  rimanente-  Ducato  di 
MiUno,  Ma  non  per  quello  fi  eftinferp  le 
fazioni  de’  GMelji  , e de’  Ghibellini  , che  di 
quando  in  quando  o con  infidie , e con  aper- 
ta forza,  fi  laceravano.  1 Duchi  di  Milano y 
ficcome  Vicarj  Imperiali  favorivano  la  par- 
te GhibelUna . E di  qui  fu  y,  che  in  ■ fine  pre- 
valendo i Guelfi  in  Crema  , la  Città  fi  fot- 
tralTe  alla  ■ fignoria  .de’ , e temendo 
poi  di  cader  .nelle  mani  di  qualche  ti-ranno 
(com’  era  intra vcmito  a molte  delle  vicine 
Città)  il.  popolo  fi  avvisò  di  eleggerfi  un  Si- 
gnore, fotto  cui  avelTero  ad  elTcr  governati. 
Radunato  pertanto  il  generai  Configlio  nel 
Palagio  della  Comunità  il  di  di  5.  Martino 
del'  1403  , cleflèro  per  lor  Signori  i due  1403: 
fratelli  Bartolemmeo  e Paolo  de’  Benxenì  po- 
tenciffimi  Cittadini , e affai  valorofi . Furono 
elfi  con  gran  pompa  ed  allegrezza  condotti 
a cavallo  per  le  vie,  e per  tre  giorni  fi. fe- 
cero pubbliche  felle.  Ottimo  fu  il  loro  go- 
verno ; e fi  confederarono  icon  Ugolino  Cavai-? 
cabà  Signor  di  Cretnona  per  vieppiù  llabilirfi 
nella  Signoria  centra  i tentativi  à^'Ghibellir 
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«ri , che  già  fuori  della  Città  miravano  di 
mal  occhio  efaltati  nelle  perfone  de’  Bcmtni 
i Capi  della  parte  Guelfa.  Di  fatto  coftoro 
incitarono  Francefco  Soardo  Signor  di  Berga- 
mo contra  Crema  » e i novelli  Signori  ; ma 
con  poco  vantaggio  ; perchè  in  quella  fpedi- 
zione  il  Scardo  rimale  fconlìtco  e morto . 
Non  più  di  due  anni  durò  il  governo  de* 
X4°Sdue  fratelli;  perchè  nell’anno  1405  entram- 
bi li  morirono  di  pelle  nel  Callello  della 
Porta  di  Ombriano , Ove  s’ erano  ritirati  per 
fuggire  da  quell’ orribil  flagello;  che  in  que- 
fi’anno  ellinfe  moltiflime  migti^jà  di  perfone 
in  Milano , Pavia  , Lodi , e Cre^ . A B«r- 
tolommeo  fuccedettero  i fuoi  figliuoli  Daniele y 
Tripino  y e Greppo  ; a Paolo  fuccedette  Rii- 
xardo  fuo  figliuol  unico.  Erano  tutti  giova' 
netti  ; ma  , qualunque  ne  folTc  la  cagione j 
durarono  poco  in  fignoria  ; perchè  nel  fe- 
i40Òguente  anno  Giorgio  Benzone  fi  fece  Signore 
della  Città,  e cambiò  tutti  i principali  Ma- 
giurati,  e gli  Uffiziali.  Si  confederò  quelli 
con  Pandolfo  MaUtefta  allora  Signore  di  Bre- 
fcia  y e con  Giovanni  Vignano  Signor  di  Lodi» 
Mandò  Ambafciatori  a Ladislao  Re  di  Na- 
poli y e fece  tregua  col  Duca  di  Milano  , e 
fall  poi  in  tanta  fiima  di  avveduto  c -valo- 
rofo  Signore  , che  dalla  Veneziana  Repub- 
*407 Mica  a’ *3  di  Ottobre  del  1407  fu  con  tutti 
i fuoi  difcendenti , i quali  tuttora  fiorifcono , 
creato  Nobile  Veneziano  , mandandogli  fino 
a Crema  il  Diploma  colla  bolla  d’oro.  Nell’ 
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anno'  1413'  ottenne  dalla  Corte  Imperiale  1413 
la  confermazione  del- dominio  di  Cremai  Ma 
gagliardamente  alTalito , e quali  opprelTo  dal 
Malatefla  mentovato  , ch’erafi  già  infignori- 
to  anche  di  Bergamo  , e di  varie  Callella' 
del  Diftretto  di  Crema  , il  Benzone  , • dopo 
lunga  difefa  , Rimando  meglio  vivere  in  pa- 
ce’fotto  l’ombra  altrui  , che  fignoreggiando 
fìarfi  in  continue  guerre  e travagli  , li  di- 
fpofe  al  fine  di  convenirfi  col  Duca  di 
lana  , Filippo^ Maria  \ e mandatigli  Imba- 
fciatori  Ottolìno  Cignoni  ^ e Carlo  Benzone  y ne 
fu  conchiufo  l’ accordo  ‘ nel  'Caftello  di  Pa^ 
via.  Con  elTo  fu  ftipulato  , che  il  Benzone 
terrebbe  Crema  come  Feudo  del  Duca , e fa- 
rebbe valTallo  di  lui  e de’  fuoi  fucceflbri  ; e 
che  ili  riconofcimento  del  Feudo  , in  ogni 
guerra  di  Lombardia  il  Benzone  , o fui  eredi 
avrebber  dato  al  Duca  per  fei  meli  dell’an- 
no cento  cavalli  pagati  a loro  fpefe.  Così  - 
il  Benzone  poco  dipoi  andato  a Milano  , fa 
inveftito  del  Feudo  , e creato  dal  Duca  , 
Conte  di  Crema  , dandogli  1’  Arme  con  un 
Lione  rampante  , che  tiene  fra  le  branche 
la  fpada  ignuda . Ma  non  palTarono  molti 
anni  , che  per  la  nimicizia  di  alcuni  Nobili  1422 
di  Crema  , accufato  al  Duca  gli  convenne 
fuggire  di  notte  co’ figliuoli  e lafciare  in  un 
colla  patria  la  fignoria  , e ricoverarli  in  ’ 

Mantova , e poi  in  Venezia . Quivi  con  Ven* 
furino  fuo  figliuolo  fu  allbldato  dalla  Repub- 
blica nella  guerra  all’ora  acccfa  fra’ Vene- 
Tomo  XIX»  Y ziani. 
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ziani  e lo  ftefTo  Duca  di  Milano  , che  per- 
ciò come  a ribello  confifcogli  tofto  tutti  i 
fuoi  beni.  Ma  efpngnata  Brefcia  dalle  armi 
Venete  > e meditandofi  già  dalla  Repubbli  ca 
i’ alTedio  di  Crema  ^ il  figliuolo  del  Caftellla- 
no  della  Rocca  di  Serio  , fece  fegretameate 
intendere  ai  Benzene  , che  gli  darebbe  la 
Rocca  fe  permeflb  gli  avefTe  di  fargli  avere 
in  moglie  certa  Gentildonna  di  Crema  , di 
cui  era  fortemente  innamorato.  Il  trattato, 
diceli  per  infedeltà  del  celebre  Carmagnola^ 
che  fegretamente  ne  fece  avvifare  il  Duca£ 
andò  a vuoto.  Ma  dopo  varj  tumulti  e re- 
ciproche flragi  delle  fazioni  Guelfa  e Gbh 
bellina , finalmente  rinnovatafi  la  guerra  fra 
il  Duca  e'  i Veneziani  , quelli  nell’  anno 

1448  1448  alla  fine  di  Febbrajo"  uniti  a’  Guelfi 
Cremafehi  fecero  accampare  il  loro  efercito 
intorno  alla  Città.  Gìacopo  Loredane  trtiViar- 
veditore  in  campo  , e Sigifmondo  Maffittefi» 
Capitano  Generale  , i quali  pollifi  colle  ar* 
tiglierie  fra  le  due  porte  di  Ripalta  , e di 
Serio  battevano  gagliardamente  la  muraglia. 

1449 Valorofamente  fi  difefero  i Cremafehi,  e fe- 
cero varie  fortite . S’  accrebbe  innoltre  la 
difficoltà  dell’  imprefa  dal  canto  delle  genti 
Veneziane  pel  foccorfo  mandato  a Crema  da’ 
Milanefi  , e condotto  da  Carlo  Gonzaga  , e 
da  Francefeo  Piccinino . Per  quello  levatoli 
daH’alTedio  l’ efercito  della  Repubblica  , fi 
ridulTe  in  un  luogo  detto  Fontanella  non 
guari  lontano.  I Milanefi  allora  colle  genti. 
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aufiliarie  fe  ne  ritornarono  a Nolano  , é i 
Cremafchi  tenendofi  già  ficuri  e liberi  dall’ 
alTedio , fguernirono  la  Città , mandando  altro- 
.ve  le  migliori  loro  milizie.  Ma  allora  (e 
fu  nel  mefe  di  Agoflo  ) le  genti  Veneziane 
cinfero  di  bel  nuovo  le  mura  di  Crema  , e 
fortificatefi  con  groffi  baftioni  in  capo  del 
ponte  di  Serto  \ indi  per  levar  l’acqua  alle 
fofle  cavarono  un  nuovo  letto  , che  fu  poi 
detto  la  Marcbefca  , per  cui  fcorrendo  1’  ac- 
qua delle  fofle  ftefle  , rimafero  in  breve 
afciutte.  Si  fpaventarono  perciò  non  poco  i 
Cremafchi  ; e molto  più  crebbe  il  timore 
in  vedendo  , che  il  Gonzaga  , ch’era  flato 
rimandato  da’Milanefi  al  foccorfo  di  Crema y 
sdegnatoli  contra  quel  popolo  per  la  morte 
di  Galeotto  fuo  amiciflimo,  s’era  improvvifa- 
xnente  levato  , e colle  fue  genti  andatofene 
altrove.  Laonde  dopo  lungo  maneggio  in  fi- 
ne fu  prefo  partito  d’ arrenderli  a’  Venezia- 
ni j ed  eletti  fei  Ambafeiatori , che  furono 
Antonio  de'  Conti , Agoflìno  Ciriolo  , T ommaf* 
Vimercato  , Bartolommeo  Gambazoeco , Criflofer» 
Crifliani  , e Agoflìno  Martinengo  , s’  arrefe- 
ro  ad  Andrea  Dandolo  allora  Provvedito- 
re in  campo  . Entrò  egli  adunque  nella 
Città  con  grandillimo  trionfo,  accompagna- 
to da  Sìgìmondo  Malatefla  , da  Gentile  da 
Lionejfa  , da  Filiberto  Guido  , e Cefare  Mar' 
tìnengbì  , e da  molti  altri  Capitani  di  con- 
to , preceduto  da  venti  trombetti.  E ciò 
fu  appunto  a’  fedici  di  Settembre  dell’  an- 

Y % no- 


346  STATO  PRESENTE 
no  1449  > efìTendo  Doge  di  Venezia  , Franet' 
fco  Fefcari. 

De’ fatti  di  Crema  , e così  pure  dell’ altre 
Città  della  Lombardia  Veneta  , avvenuti  do- 
po elTer  effe  pafl'ate  fotto  il  dominio  della 
Repubblica  , avremmo  a ragionare  opportu- 
namente nella  Iftoria  della  Repubblica  iftef- 
fa  , che  verrà  a cadere  nel  Tomo  fulTeguen- 
te  ; onde  per  non  annojare  i Leggitori  con 
foverchie  e inutili  ripetizioni  , fonofi  qui  , 
e nella  Storia  delle  mentovate  Città  ad  ar- 
te tralafciati . 

rv 

§.  II. 

{Il  Bresciano. 

Il  Brefcìano  confina  a Tramontana  col 
Trentino  , colla  Valtellina,  e co' Grigioni  i a 
Levante  col  Verenefe , e col  Ducato  di  Ma»~  , 
tova  ; a Mezzodì  col  Ducato  ifieflb  , e col 
Cremonefe',  e a Ponente  col  Bergamafco , Sten- 
defi  in  lunghezza  da  Tramontana  a Mezzo- 
dì intorno  a 100  miglia;  e in  larghezza  da 
Levante  a Ponente  circa  ijo,  e dividefi  in 
cinque  parti  principali , che  fono  la  Val-Ca~ 
monica  , la  VahTrompìa , la  Val-Sabbìo  , la 
Riviera  di  cui  parleremo  in  un  articolo  fe- 
parato,  e il  Territorio.  I Laghi  d’Ifeo,  e di 
Garda  ; e i fiumi  Olio , Chejìo  , Navilìo , Mal- 
ia , e Garza  fono  le  acque  , che  bagnano  il 
Brefcìano.  Il  paefe  è ripieno  di  monti  e 
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valli  più  che  in  qualunque  altra  parte  della 
Lombardia^  e quelle  e quelli  con  buone  Ter- 
re, e Gallelli  copiofi  d’  abitatori , che  ( non^ 
comprelì  que’  della  Città  ) li  crede , che  afcen- 
dano  a 300000.  Le  miniere  di  ferro  fono 
la  principal  rendita  di  quella  Provincia,  che 
abbonda  innoltre  di  lino,  feta,  fieni,  agru- 
mi, e d’animali,  e frutta  d’ogni  forte.  Il 
terreno  è graffo,  e fecondo  oltra  quanto pof- 
fa  dirfi  ; l’ aria  falubre  e temperata  ; e i fuoi 
abitatori,  animofi,  intrepidi,  e dediti  all’ar- 
me. Oltra  alla  Città  di  i.  Brefcia  , che  dà 
il  nome  a quello  Paefe  , i luoghi  principali 
fono  2.  Breno  , 3.  Tavernolg  , 4.  Gardone  , 
j.  R.ecca  d'  Anfo,  ~6.  Sabbio^  7.  IfeOy  8.  e le 
quattro  Fortezze,  àXLovatOi  OrTà-Novif  Afo- 
la , e Pontovkq . 

I.  La  Città  di  Brescia  latinamente  Brh 
nìa  , una  delle  principali  e più  doviziofe  di 
tutta  la  Lombardia  , giace  in  una  pianura 
alle  falde  di  alcune  colline',  fopra  i fiumi 
Mella , e Garza , che  le  pallano  per  mezzo . 
Se  prelliamo  fede  ad  alcuni  Storici  il  nome 
Latino  di  Brìxia  , viene  da  Briteja  , che 
nella  favella  de’  Galli  Sermoni , a’  quali  fi  at- 
tribuifce  la  fondazione  di  quella  Città  , li- 
gnificava alberi  carichi  di  frutta . Altri  fiu- 
micelli  ancora  derivanti  da  quelli  fcorrono 
quà  e là  lungo  le  vie  della  Città  , c chia- 
manfi  Bova , Celato.,  e Grande,  Credei!,  che 
Defiderìo  ultimo  Re  Longobardo  fabbricalTe 
alcuni  acquidotti  per  condurre  entro  le  mu-? 
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ra  quefte  acque.  Altri  pretendono  , che  fie- 
no lavoro  di  alcuni  Imperadori  Romani . E* 
lontana  da  Verona  intorno  a miglia  40  ; al- 
trettante da  Mantova  ; 60  da  Trento  ; e 30 
da  Crema  , da  Cremona  e da  Bergamo,  La 
fua  figura  è irregolare  ; ma  più  lunga  che 
larga  ; e il  fuo  giro  è di  due  miglia . Anti- 
camente credeli  , che  foflTe  molto  maggiore; 
e quello  anche  viene  dimoftrato  dalle  anti- 
caglie diffbtterrate  poco  lungi  dal  fuo  recin- 
to. Copiofo  popolo  , e molto  ingcgnolb  , e 
guerriero  fa  in  eflà  dimora;  eie  fue  abitazio- 
ni fon  belle  e ben  fabbricate.  Nella  fommi- 
tà  di  un  colle  dal  lato  di  Tramontana  e di 
Levante  ha  un  forte  Cartello  , ed  è cinta 
di  buone  mura  con  cinque  porte  , e da  lar- 
ghe forte , e grofll  terrapieni  , che  la  ren- 
dono ugualmente  forte  che  bella  a vederli. 
11  Palagio  Pubblico  può  degnauienre  aver 
luogo  fra’ più  nobili  edifìz)  A' Italia . Il  fuo 
Architetto  fu  Bramante.  Nell’incendio  av- 
venuto nell’anno  15 7 j a’ 18  di  Gennajo,  fu 
gravemente  danneggiato  , e il  tetto  ridotto 
in  cenere.  Le  mura  tuttavia  , e le  ftanze 
de’  Magirtrati  rimafero  illefe  , e fuflìftono 
ancora.  Per  altro  quello  bell’ edilìzio  e fab- 
bricato di  fini  marmi  con  buon  numero  di 
ftatue , fregj , balli-rilievi , e altri  nobili  ador- 
namenti. Sotto  i portici  di  quello  Palagio  > 
e nel  circuito  dell’ aggiacentc  piazza  vi  fono 
molte  botteghe,  ove  fi  vendono  arme  d’ogni 
forte , che  qui  li  lavorano  perfcttiffime , fic- 
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come  ogoii  altra  fpecie  di  lavori  di  acciajo, 
che  fono  '■  il  ^ principal  traiHco  di  quella  Cit** 
tà , c del  fuo  territorio . Si  trovaao  ancora 
ottime  tele  di  lino  , dal  cui  lavoro  e com- 
mercio traggono-  quelli  Cittadini  notabil  gua- 
dagno . Il  Duomo  dedicato  a Nofira  Signora 
è una  fuperba,  ampia  , e fingolar  fabbrica, 
che  gareggia  colle  più  faraofe  di.  tutta  !’£«- 
ropa.  Nel  luogo  ove  oggidì  s’ianaiaa;,  er^ 
altre  volte  l’antica  Cattedral  Chiefa  i chia- 
mata S,  Pietro  di  Dow.  ovvero  Maggiore  : 
edilizio  di  fomma  antichità.  Ma  ridotto  già 
rovinofo,  riegli  anni  1607  , 's’incominciò  1* 
erezione  del  prefente  , pollane  follenneiuen- 
te'  la  prima  pietra  ; indi  a’  nollri  giorni  più 
di  un  fecolo  dopo , dalla  infaticabil  diligenza 
e generof*.  liberalità  'del  vivente  Eroineptillì- 
mo  Angiolo-Maria  §^uìrini  attuai  .Vefeovo  di 
quella  Chiefa  , c dalle  pie  e larghe  limoline 
de’fuoi  zelanti  e generoli  Diocefani  vedelì 
già  quali  interamente  condotta  a fine*.  Rac- 
contali come  cofa  degna  di  memoria  , che 
un  buon  uomo  di  campagna  , che  non  ne 
avea  mai  veduto  la  fabbrica  , lafciò  moren- 
do , quattro  mila  feudi , acciocché  folTero  in 
elTa' impiegati . La  materia  e T architettura 
di  quelte  gran  Tempio  fono  di  tal  pregio  , 
che  in  eflb  ben  può  ravvifarli  una  viva  im- 
magine delle  maggiori,  e più  intigni  Roma-> 
ne  Batiliche . E quantunque  non  ancora . ter- 
minato , dimoilra  già  colla  fua  robullezza  , 
nobiltà  , e magnificenza  qual,  Ila  1’  animo 
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del  iuo  dignìflìmo  Prelato  > e del  iiberallf- 
fimo  Tuo  gregge . Tutta  la  fabbrica  dentro , 
e fuori  è ricoperta  di  buoni  marmi  artiiì* 
ciofamente  lavorati  ; e otto  fmifurate  colon- 
ne» che  ben  polTono  chiamarli  otto  ;prodigj 
sì  per  la  grandezza  del  loro  diametro  di  po- 
co inferiore  a quelle  del  portico  del  Panteon 
di  Riama  i sì  per  la  bellezza  del  terfo  e lu- 
cido marmo  di  cui  fono  compolle  , foHen> 
gono  unà  valla  coppola  » che  copre  buon» 
parte  della  fabbrica . 11  corintio  più  ornato 
è r ordine  » con  cui  è coRrutta  ; e tutta  la 
Tua  lunghezza  interiore  è di  piedi  338  ; la 
larghezza  della  Crociera,  di  230,  e 1’ altez- 
za fino  al  volto  della  mentovata  coppola  di 
i2f . L*  Aitar  Maggiore  , eretto  interamen- 
te dalla  munificenza  del  fopraccennato  Car- 
dinale , è degno  di  elTer  veduto  ed  ammi- 
rato. La  nobil  Facciata  alta  piedi  , e 
larga  in  fronte  23^  corrifponde  alla  maellà 
del  rimanente.  É fono  in  efTa  offervabili 
fei  colonne  ugualmente  grandiofe  , che  le 
otto  interne,  le  quali  ficcome  quelle  furono 
tratte  da  alcune  cave  di  marmo  lontane  ol- 
tre fei  miglia  dalla  Città  , e quivi  con  in- 
folito  artifizio  , e con  incredibile  infinita 
fpefa  trafportate  ed  erette  . Copiofo  è il  nu- 
mero delle  fquifite  flatue  , di  fini  marmi,' 
che  adornano  dentro  e fuori  la  valla  moie. 


fenza  numero  i freg}  , e gli  altri  adorna- 
menti dilicatamente  {colpiti , e non  inferiore 


fi  è la  ricchezza 


, c la  copia  dc’faeri.  arre- 
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di . Il  celebre  Cav.  Juvara  Architetto  di  S. 
M.  il  Re  di  Sardegna  molto  contribuì  col 
fuo  configllo  alla  perfezione  dell’  opera  . 
J^el  1737  il  mentovato  immortai  Porporato 
celebrò  in  elTa  la  prima  folenne  MefTa.  E 
3 lui  in  memoria  di  tanto  beneficio,  fu  dal- 
la Città  con  pubblico  Atto  decretato  di  col- 
locare fopra  l’accennata  facciata  la  fua  Sta- 
tua polla  poi  nell’  anno  1750  colla  fe- 
guente  onore  voi  illìma  Ifcrizione. 

Angelo  Mariae  Card.  Qvirino 

TEMPLI  HVIVS  BENEFACTORI 
MVNIFICENTISSIMO 
QVOD 

IN  ISTAM  ETIAM  ElVSDEM  FRONTEM 
MAGNAM  AVRI  VIM  CONTVLERIT 
SEPIE  M VIRI 

AEDIVMQVE  SACRARVM  CVRATORES 
- NOVVM  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

P.  P. 

Le  celebri  antichiffime  Croci  volgarmente 
chiamate  Or«  e Fiamma  , oggetto  della  ve- 
nerazione di  codefto  popolo,  fi  confervano 
in  quella  Cattedrale  , e fu  detto  e anche 
creduto  da’  fuoi  Storici  , che  folTero  quelle 
llelTe  vedute  dal  Magno  Cofiantìno  nella  fa* 
mofa  battaglia  contra  Majfenzio  . Oltre  a 
quella  evvi  un’  altra  alTai  antica  Cattedrale , 
che  fuflifte  ancora,  ed  è notabil  e raro  or- 
namento alla  Città  ; poiché  , al  dire  degli 
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Storici  Brefciani  , fa  vedere  qual  fi  foffe  la 
fua  forza  e grandezza  ne’ Secoli  de’ Longo- 
bardi, e dà  a conofeere  , che  in  que’ tempi 
chiamati  barbari,  trovavanfi  artefici  di  valla 
idea  , e di  non  mediocre  fpcrienza  nel  lor 
gufto  di  Architettura.  Ella  è di  forma  ri- 
tonda , e dapprincipio  ebbe  un  folo  altare. 
E'  in  vero  fabbrica  magnifica , e robufta  , e 
fatta  con  profufione  , e buon  giudizio . Sul 
fondamento  di  due  antiche  Ifcrizioni , fe  ne 
attribuifee  volgarmente  i’  erezione  alla  Regi- 
na Teodelinda  -,  ma  è alTai  probabile  , che 
autori  di  quella  mole  folTerò  due  Duchi  di 
Brefeìa  di  nazione  Longobardi  , cioè  Mar- 
quardt  , e Frodoardo  di  lui  figliuolo  e fuc- 
cefibre  nel  Ducato  , da  uno  de’ quali  fi>lTe 
incominciata  , e dall’  altro  condotta  a fine 
intorno  all’anno  <150.  Viene  elTa  mentovata 
da  Ramperto  in  un  fuo  Sermone  verfo  la 
metà  del  Secolo  X , chiamandola  Mater  Ec- 
clejia  Hìemalis  j mentre  forfè  l’altra  Catte- 
drale più  fopra  accennata  di  S.  Pietro,  chia- 
mavafi  Ecclefia  Aefiìva . Il  V efeovo  di  quella 
Città  porta  il  titolo  di  Duca  della  Val-Ca- 
menìca , di  Marchefe  della  Riviera,  e Conte 
di  Bagnolo,  Gode  grolTe  rendite  , e vaftifli* 
ma  e la  fua  Diocefi.  Il  Vefeovo  Notengo 
verfo  gli  anni  855  fu  a un  tempo  illello 
Vefeovo  e Governatore  di  Breccia  , e il  fuo 
efempio  fece  firada  ad  Ardengo  , Gotifredo  , 
Adelberto , Bandolo,  e Olderico  fuoi  fuccelTo- 
ri  per  godere  lo  flellò  onore . E'  antica  tra- 
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dizione,  che  Santo  Apollinare  Vefcovo  di  Ra- 
venna portafTe  il' primo  a*  Brefciani  il  lume 
del  Vangelo  verfo  gli  anni  Altra  in- 

figne  fabbrica  è la  pubblica  Libreria  eret- 
ta di  frefco  da’ fondamenti  in  un  angolo  del 
giardino  Vefcovile  . Fu  incominciata  nel 
1747-  , e fpeditamente  terminata  dall’indef- 
fefa  diligenza  del  tante  volte  lodato  Emi- 
nentiflimo  §luirini  , cui  intieramente  dee  1’ 
origine  , e il  giornaliero  accrefcimento  , e 
da  cui  fii  anche  largamente  dotata,  e ricol- 
ma d’ ottimi  e rariffimi  Libri . " Sarà  effa  un 
eterno  monumento  del  fuo  fepere,  e del  fuo 
amore  per  tutte  le  ottime  difcipline . I mol- 
ti dottillimi  Volumi  da  lui  pubblicati  non 
ne  formano  la  minor  parte  , e non  ne  fono 
il  men  Angolare  adornamento.  Sopra  la  por- 
ta principale  in  nero  marmo  a caratteri  d* 
oro  leggefi  la  feguente  Ifcrizìone. 

BIBLIOTHECAM  HANC 
A FVNDAMENTIS  ERECTAM 
BRIXIANAE  VRBIS  COMMODO 
DEDICAVIT 

ANG.  MARIA  CARDINALIS  QVIRINVS 
ANNO  M.D.  CC.  XLVII. 

E in  altro  cofpicuo  luogo  della  fteffa  Libre- 
ria fotto  il  fuo  Ritratto  in  fino  marmo, 
per  Decreto  della  riconofcente  Città  , leg* 
gefi  : 
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Angelo  Mariae  Qvirino 

OB  BIBLIOTHECAM  ISTAM 
PVBLICO  HVIVS  VRBIS  COMMODO 
DESTINATAM  TRADITAMQVE 
GRATI  ANIMI 

CAPTAEqVE  POSSESSIONIS  MOMYMENTVM 
SEPTEM-VIRI 

P.  P. 

ANNO  M.  D.  CC.  XLVII* 

E Indi’  anno  1750  , per  maggiormente 
autenticare  alla  Città  quello  Tuo  beneficio  , 
glie  lo  confermò  coll’impronto  che  fece  fa- 
re di  una  Medaglia  col  fuo  Ritratto  da  una 
parte>  e colla  feguente  Ifcridone  nel  rove- 
fcio  ; 


. BIBLIOTHEC AE 
A SE  ERECTAE 
DOTATAEQ.VE 
COMMODO  YRB.  BRIX. 

- PRIMARIO  H YIYS 
MAGISTRATYI 
c.-ì'POSSESSIONEM 
CONTR ADIDIT 
ANNO  lYBlL. 

M.  D.  CC.  L. 

A cui  > per  contrafegno  di  gratitudine  , la 
Città  corrifpofe  coll’  impronto  di  un’  altra 
nel  cui  rorefcio  fi  legge  : 

Eps- 
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EFFIGIEM 
ANTISTITIS  SVI 
M V NI  F I C E NT  1 S S I MI  ' 
MAR.MOR.E  PRIVS  SCALPTAM 
T AM  IN  F RONTE 
NOVAE  AEDIS  CATHEDR. 
Q.VAM  IN  VBSTIBVLO 
PYBLICAE  BIBLIOTHECAE 

L. O  C A R I 

DEINDE  NVMO  ISTO  COELARl 
BR  I XI  ANA  CIVITAS 
GRATA  DECREYIT 

annoivbil. 

M.  D.  CC.  t. 

Oltra  la  principale  fi  trovano  in  quella  Cit- 
tà più  e più  altre  ampie  Piazze  ; ed  è of- 
fervabile  in  una  di  quelle  una  bella  Torre 
dinominata  la  Falladf  , fovra  cui  Ha  appefa 
una  grolTa  campana.  Antichilfima  è laChie- 
fa  di  Santa  Giulia  , fabbricata  infieme  col 
Monillero , negli  anni  6$  9 fecondo  il  Sigr 
nìo , da  Defiderio  ultimo  Re  de’  Longobardi  , 
e adorna  di  preziofi  arredi , e di  fagre  lin- 
golari  Reliquie.  L’Illoria  di  quella  infigne 
Badia  è degna  di  particolar  menzione.' Non 
è ben  noto  in  qual  anno  precifamente  folTe 
fondata  ma  è cofa  poi  certifiima , che  a) 
mentovato  Re  Defiderio , e alla  Regina  An(a 
moglie  di  lui  fe  ne  dee  l’origine.  Vuole  il 
Mnézezzi  nella  fua  Cronaca  di  Btefda  , che 

Olle- 
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quefto  Re  innanzi  di  falire  al  Trono  fofie 
Cittadino  di  Brefcia  , e potentiflimo  . Co- 
munque,  fiafi  fu  daeflb,  e dalla  moglie  lar- 
gamente dotato  quello  fagro  Luogo  con  po- 
deri fparli  per  tutto  il  Regno  Longobardo. 
Dapprincipio  chiamolli  Moniftero  di  S.  Sah 
vadore  y e forfè  anche  Monifiero  Nuovo.  Ma 
trasferito  quivi  dalla  Corfica  il  corpo  à\  San- 
ta Giulia  Vergine  e Martire  , pigliò  poi  da 
quella  il  nome,  che  dura  tuttavia.  „ Meri- 
p,  ta  ben  eflb  (fono  parole  del  moderno An- 
,,  nalifta  Òl  Italia  ) d’effere  annoverato  fra’ 
,,  più  illuftri  Monifteri  à,'  Italia  , sì  perchè 
„ ivixfi  confecrò  a Dio  Angelberga  , figliuo- 
,,  la  di  que’  Regnanti  , che  ne  fu  la  prima 
„ BadelTa  , con  fervìre  d’efempio  ad  altre 
,1  Principeffe  , le  quali  dipoi  prefero  la  ve- 
„ fte  monaftica  ; e sì  perchè  la  opulenza 
„ fua , e il  copiofo  numero  delle  fagreVer- 
„ gini  negli  antichi  fecoli  ivi  abitanti  , fi 
„ lafciava  indietro  gli  altri  Monifterj  di 
„ Monache  in  Italia  , e oggidì  ancora  vie- 
j,  ne  riguardato,  per  una  delle  più  nobili  , 
„ ricche  , e numerofe  Comunità  di  Vergini 
j-,  del  Sacro  Ordine  Benedettino . Della  fud* 
,,  detta  Angelberga  fi  trova  menzione  in  due 
,,  documenti  dell’  anno  7^0,  e 7^9,  e in 
„ altri  ancora  ec.  Un  altro  Moniftero  an- 
„ cora  di  Monaci  fuori  di  Brejcia  nel  luo- 
„ go  di  Leno  detto  una  volta  ad  Leones  e Leo- 
p,  nenfe , riconofee  la  fondazione  fua  dal  me- 
„ defimo  Re  Dedjierit,  « Ma  di  quefto  più 
» ■ non 
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non  rimane  veftigio  alcuno.  Anche  la  Chic- 
fa  coll’aggiacente  Moniftero  de’55.  Faufti- 
no  y e Gi0Vita  Martiri  Brefciani  è un’antica 
Badia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto.  Intorno 
a quelli  due  Santi  , meritano  olTervazione 
due  antichi  marmi  , l’ uno  pollo  non  lungi 
dall’ antichiflima  Chiefa  di  S-xm' Afra  ; l’al- 
tro fitto  nelle  mura  dalla  parte  di  Verona. 
Nel  primo  è rapprefentato  il  loro  martirio  i 
nei  fecondo  fi  veggono  quelli  Santi  protet- 
tori di  Brefcia  in  atto  di  difenderla  al  tem- 
po del  crudel  alTedio  da  elTa  follenuto  nel 
1438.  Belle  pitture  di  TiTjano  fono  a S. 
Nazarìo  ; e a Sani  Afra  di  Paole  Q alitar ì . 
E in  propofito  di  quell’  ultima  olTcrvar  con- 
viene , che  innanzi  di  avere  il  nome  di  Sant* 
Afra  , ebbe  quello  di  S.  Faufiìno  ad  Sangui- 
nem.  £'  elTa  antichilTima  riguardo  alla  fua 
fondazione;  anzi  credefi  elTere  quella  iftelTa, 
che  leggefi  mentovata  da  S.  Gregorio  ne’fuoi 
Dialoghi  l’anno  59 3;  elTendo  fiati  quivi  fe- 
polti  dapprincipio  i Corpi  de’ Santi  Martiri 
Fauflino  , e Gievita . Il  Collegio  Ecclefiafii- 
co  eh’  è fuori  delle  mura  della  Città , è pu- 
re una  delle  più  nobili  e fontuofe  Fabbriche 
de’ noli  ri  giorni.  Anche  quello  riconofee  la 
fua  origine  e fondazione  dal  fopraddetto  be- 
nemerito Porporato  , e benché  non  ancora 
terminato  , dà  a conofeere  la  magnificenza 
della  fua  firuttura  > e l’animo  grande  del 
fuo  Fondatore  . Brefcia  fu  patria  di  mol- 
tifiimi  Santi  , fra’ quali  fi  annoverano  venti 
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Vefcovi,  e fra  quelli  S.  Filaftrio , e S.' Gau- 
denzio celebri  ugualmente  per  Santità  che 
per  dottrina  , la  fola  memoria  de’ quali  ba- 
llar potrebbe  per  renderla  illuftre  e famo- 
fal  Nè  le  mancarono  ancora  in  ogni  fecolo 
Cittadini , che  col  valore  nell’  arme  e colla 
dottrina  nelle  umane  e nelle  Divine  Lette- 
re le  accrebbero  gloria  e fplendore . I Gam- 
bata, i Martìnenghì,  gli  Avogadrì  , i Luza- 
gbì , i Maggi , i renatoli , i Dutanti , c mol- 
ti altri  ancora  fi  annoverano  fra’ fuoi  Nobi- 
ir.  Quella  Città  racchiude  quaranta  Moni-; 
fieri  , nove  Spedali  dellinati  a varie  opere 
di  Mifericordia  , felTanta  Chiefe,  e due  Mon- 
ti di  Pietà',  tutti  nobili  e perenni  tellimon} 
della  purità  e fervore  della  »fua  Religione  . 
Annoverati  nell’  anno  I74*‘  i.  fuoi  abitató- 
ri, fi  ritrovò  che  la  fomtna  oltrepaflava  i! 
numero  di  trentadue  mila.  E quefti  vengo- 
jxQ  governati  da  due ' Gentiluomini  Venezia- 
ni deir  ordine  Senatorio  , 1’  uno  con  titolo 
di'  Podeftà  , che  ’comaiida  ' propriamente  nel- 
la Città  , e l’ altro  di  Capitano  , che  ha  il 
governo  dei  Tcr^ritório.  Evvi  altresì  un  al- 
tro Gentiluomo  ,;COn  titolo  di  Callellano  ; e 
il  Configlio  della  Città  è compofto  di  cinque- 
cento Nobili.  ‘‘- 

I Btefciani  per  altro  fono  riputati 'per  uo- 
mini di  genio  docile,  e pieghevole,  inclinati 
allo  fpendere',  alieni  dalle  doppiezze , fince- 
ri,  e amatori  de’foreftieri  , c collanti  nelle 
rifoluzloni  e nelle  iroprefe  . Per  riufeire 
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neHe- fcienze  fpecolativc  hanno  ingegno  atto 
in  modo  particolare;  ma  allo  fteffo  fegno  di 
attività  fembra  poi  che  non  giungano  nell’ 
apprendere  le  Belle  Lettere . Tuttavia  an- 
che in  quella  parte  hanno  avuto  , ed  hanno 
prefentemente  buon  numero  d’  uomini  valen- 
ti e famoli. 

3.  Brtno  y ovvero  Bre  , Luogo  principale 
della  VahCamonìca  , e refidenza  dì  un  Genti- 
luomo Brefciano  , che  ha  titolo  di  Capita- 
no. Quivi  fogliono  radunarfi  i Magiftrati 
di  tutta  la  Valle  , eh’  è divifa  dai  fiume 
0/Jfy  il  quale  in  efìfa  ha  la  Tua  origine.  Si 
pefeano  in  quello  fiume  faporitiflìmi  pefei. 
Stendeli  quella  Valle  per  50  miglia  in  lun- 
ghezza , e IO  in  larghezza.  E'  prellb  che 
tutta  circondata  da  monti  altilTimi.  Verfo 
Mezzodì  è bagnata  dal  Lago  à’/fìo.  Abbon- 
da di  cacciagione,  di  minere  di  ferro  e ra- 
me; e trovanfi  in  efla  marmi  vaghilllmi  di 
varie  forti  e colori  , come  ancora  granate  > 
e crillalli  di  monte . 

La  Val'Camonica  è paefe  popolatillimo  , e 
i fuoi  popoli  fotto  nome  di  Carmini  veg- 
gonli  mentovi  da  Dione  , da  Plinio  , e da 
Strabane.  Sterile  è il  fuo  terreno  , nè  balla 
la  diligenza  de’ fuoi  abitatori  per  trarne  il 
' proprio  mantenimento . Ma  il  traffico  delle 
lane  , e del  ferro  non  lafcia  loro  mancare 
il  foccorfo  del  danaro  col  quale  dall’  abbon- 
danza delle  pianure  Brefciane  traggono  quan- 
to può  loro  abbifognare.  Il  popolo  di  que- 
Tomo  XIX.  Z Ita 
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fta  Valle  viene  riputata  il  più  antico  e no" 
bile  di  tutto  il  Brefciancty  e credefi , che  di- 
fcenda  fino  da’Tofcani  de’fecoli  più  rimoci . 
Credefi,  che  a’ tempi  Romani  fofièro  afcrit- 
ti  alia  Tribù  §ìuìrtna  ; che  formafiero  un» 
Repubblica  da  sè  ; che  aveller  Duumviri  o 
Confoli  , e che  la  Terra  di  Cividate  , che 
ancora  fulTille  , ne  folle  la  priccipal  Città . 
Di  fatto  ne’ contorni  di  quella  Terra  , eh’ è 
polla  in  uno  de’ migliori  fui  della  Valle  fo- 
no olTervabili  i rimafugli  di  due  fabbriche  y 
una  che  ha  apparenza  di  Bagno  o Terme , 
e l’altra,  che  chiaramente  moftra  d’ e fiere 
Rata  un  Anfiteatro  , oltre  molte  lapidi  i e 
altri  indizi  di  antichità . Dicefi  , che  pre" 
fentemente  i fuoi  abitatori  giungono  a tren- 
ta mila  ; e i fuoi  Luoghi  abitati  afeendo- 
no  a cento  e dieci  y divifi  in  cinque  par- 
ti dette  Fievatici , Le  fuc  Terre  principa- 
li fono  Edolo  y Gemmo  , Civedato  , K.ogno  , 
Pijogney  e molte  altre;  tra  le'  quali  la  gran- 
de Terra  di  Darfo  abitata  da  famiglie  civili 
ed  anco  de’  Nobili  aggregate  al  Confeglio 
della  Città  di  Brefeìa , e adorna  di  belle 
fabbriche  e Chiefe  , fi  è refa  a’  noflri  gior- 
ni afiai  celebre  pel  MonaRero  delle  Salefia- 
ne  y il  quale  fondato  in  tal  luogo  nei  primi 
anni  che  governava  la  Chiefa  di  BrefeU  1’ 
Eminentifiimo  Cardinal  §ìueri^i , è Rato  pure 
da  lui  beneficato  colla  cefiione  fua  vita  du- 
rante delle  rendite  , che  a lui  come  Duca 
della  Vtil-Ctnmnka  fi  afpetravano  perilchè 
. ' nell’ 
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fieiranno  17 jo,  volendo  le  Monache  Sale' 
liane  dlntoftrare  a fua  Erainenxa  la  loro  gra- 
titudine per  le  benelicenze  ricevute/  gli  fe- 
cero coniare  una  Medaglia  * ilei  cui  rovefcio 
fi  legge 

4 alesi  ANAÈ 
M O N 1 A L E S 
, IN  VALLE  CAM VN A 

fiXCESSlSSlBI 
ElVS  DVCATVS  ANNOMIS 
AB  antistite  SVO 
AK-  MDCCXXIX.  INSTtTVtAfi  ' 
AÌ>  EAaiS  RECVLAÈ 
C O E N O B I V M 

JN  TRACTV  NOVARlEMS* 
INSTIT  VENDVM 
• ' A'ÙVOCANTVR 

ANNO  IVBIL  ABJ 
M D 6 C L- 

^4  Tavernolc  è una  buona  Terra  i t Ca|k? 
della  VzJ'Trompia , i cui  popoli  nelle  antiche 
memorie  fono  appellati  Trhimplini  > paefe 
forte  per  la  fua  licuazione  j c in  Ogni  parte 
montuofo.  Stendefi  intorno  a 50  miglia  in 
lunghezza , ma  ha  poca  larghezza . Il  fiume 
Melld  che  nafce  in  quella  V alle  alle  radici  del 
Manìva  , la  bagna  j e la  rende  • mediocre- 
niente  fertile  - Alle  copiòfe  miniere  di 
ferro  , che  quivi  fono  , fi  àfcrive  la  Opu- 
lenza , e la  copia  di  danaro  della  Città 
di  Bttfcia*  Ed  è curiofa  la  notiza  ricavata- 

X a fi 
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fi  da  alcune  laminette  di  metallo  ritrovate 
in  ZetfMo  -Terra  di  quella  Valle , dalle  qua- 
li imparafi  che  nell’anno  vigcfimo  fcttimo 
di  Noliro  Signore  la  dignità  di  Prefetto  de* 
Fabbri  della.  Val-Trompia  era  follenuta  da  u\ 
Cittadino  della  Colonia  di  Brefeìa  , per  no- 
me C.  Silto  Avìela  , uomo  di  tanta  fama  o 
autorità,  che  era  fiato  eletto  per  Patrono, 
o Protettore  da  quattro  Città  dell’  Africa 
fuddite  di  Roma  , inviandogli  loro  Deputati 
fino  a Brefeìa.  Numerofi  fono  i fuoi  abita** 
tori  e atti  all’arme.  L’arte  di  lavorare  il 
ferro  è quafi  la  loro  unica  occupazione 
traendofi  per  altro  ottime  lane  dalle  pecore , 
che  quivi  nodrifeonfi  in  copia  , t 

4.  Gardone  è-  altresì  una  buona  Terra  di 

quella  ifiefia  Valle,  dove  fi  lavorano  canne 
d’  archibugio  \ pregiatiflirae  . I fuoi  abitatori 
rovente  s’  impiegano  in  quello  lavoro  per 
fcrvigio  del  Pubblico  Arfcnale  della  Domi- 
nante. . ' .■ 

5.  Rocca  d' Anfo  y , è fortezza  polla  nella. 

Val-S^bhìa.  Giace,  anzi  è cavata  in  nn  ripi- 
do e feofeefo  ma  fio  fulla  foramità.del  mon-. 
te /-avendo  da  un  lato  le 'rupi  del  mpntc. 
ifiefib  e .dall’ altro  il  precipizio  del  Lago 
d' Idrio . Quivi  rifiede  un  Gentiluomo  j Vene- 
ziano con  titolo  di  Provveditore . I , 1 . 

4 6. . Sabbio  è una  Terra  , che  dà  il  nome 
alia  Vai-Sabbia  : Valle  , che  è lunga  30  mi- 
glia , e larga  in,  alcun  luogo  io  . Il  fiume 
Cbejto , anticamente  Cblfi  , che  difeende  da*> 

mon- 
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monti  del 'T/r o/o , fcorre  per  mezzo  d'eiTaJ 
c da  elTo  formali  anchè  il  Lago  d’ Idrìo . Go^ 
de  i medefimi  privilegi  biella  Val-Trampia  ^ 
c avendo  fertili  e fpaziofe  pianure  è aflai 
fileno  alpeflra , e falvatica  di  quella.' Ci  fo* 
no  molte  fuccine , nelle  quali  li  lavora  buò- 
na parte  del  ferro,  che  cavafi  nella  mento- 
vata Val-Trompìa  , e 'grinduftriofi  fuoi  abi- 
tatori s’impiegano  anche  nel  lavoro  de’ pan- 
ni. Credefi  » che  quelli  popoli  fi  chiamalTc- 
ro  già  Vennonì  j e poi  piglialTero  il  nome  di 
Sabini,  da  cui  fé* ne  formabile  quello  di  Sab-‘ 
bioy  con  cili  viene  ora  dinominata  la  Valle. 

7.  Ifeo.’è  Luogo  fitnato  fopra-un  Lago, 
cui  dà  il  fuo  nome . Quello  Luògo  è óffer^ 
vabile  per  la  fua  antichità.  Il  Lago  ha  ijf 
miglia''di  lunghezza  , ’e  3.  di  larghezza’,  c 
dà  elfo  ha  origine  il  fiuiite  Olio\  Oltra  que*" 
Hi  Luoghi  fono  nel  Te'rritorio  »Brefeiano 
quattro  buone  Fortezze  cioè  Orzì-‘Nuovj , 
ia  t Fontevico,  e Lottato.  In  ognuna  di  elle', 
come  pure  in  quella  mentovata  di  Ati‘ 

f«  , rifiede  un  Gentiluortio  Veneziano  eoa 
titolo  ove  di  Provveditore,  ove  di  Callella“ 
no,  che  ha  cura  del  governo  militare  della 
Piazza  ; e pel  Civile  ognuna  ha'  Un  Pode=* 
Uà,  eh’ è nobile  di  Brefcia , Vi  fonò  ancora 
le  feguenti  Terre  piene  di  abitatovi  , e de* 
gne  di  menzione  ; cioè  Chiari  , Falaztuoh , 
Rovaio  , §^i»zano  , Pontolid  , Fompldtid , MotF 
techiaro  , Gottalengi  , Qhedi  , Gambafa  , Cd- 
fltezzato  y Calvifane , Bagolino  , e Virold  nU(7* 
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va.  Oltre  a quefle  Terre  , che  ben  poilbno 
paragonarli  a pìcciole  Città  , fi  contano  nel 
Brefciano  novanta  Villaggi  di  mila  > e fino 
due  mila  anime  per  ciafcheduno  > i quali 
unendo  tutti  i rimanenti  grandi  e piccioli 
formano  il  numero  di  quattrocento  e oltra» 

III. 

La  Riviera  di  Salo'. 

- La  Riviera  dì  Salò  è una  nobii  parte  del 
Territorio  Brefciano.  Chiamafi  Riviera  per- 
chè quefio  ameno  tratto  di  paefe  giace  lun- 
go le  fponde  del  famofo  Lago  Benaco  ora  di 
Garda  tanto  rinomato  apprefib  agli  antichi 
e moderni  Storici  e Poeti.  Quello  Difiret- 
tOy-che  fuole  dividerli  \n Riviera  alta,  e Rr 
%>iera  baffa , ebbe  la  natura  talmente  favore- 
vole , che  non  invidia  punto  le  famofe  Ri- 
viere di  trapeli  e di  Genova.  Stendeli  in 
lunghezza  40  miglia  , e comprende  oltra 
4D000  abitatori.  Il  fuo  terreno  è fecondilfi- 
mo  e guardato  da’ venti  di  Tramontana  dal- 
le vicine  montagne , ficchè  può  dirli  a buo- 
na ragione  , che  il  tratto  da  Gargnano  fino 
a Salò  fia  un  continuato  Giardino  di  ulivi , 
granati , vigne , cedri , aranci  , e altre  frut- 
ta, refi)  vieppiù  deliziofo  dalle  dilettevoHfli- 
me  vedute  del  vicino  Lago  » Ma  quanto 
quello  tratto  abbonda  d’olio  ; prodotto  , in 
cui  confifte  la  fua  maggior  ricchezza  ; al- 

tret- 
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trectanto  poi  è fcarfo  dì  grano,  e altre  bia* 
de,  che  < perciò  le  vengono  fomminillrate  d’ 

' altronde.  Ottima  è la  carta  sì  per  ifcrive- 
re  come  per  la  fiampa  , che  quivi  lavorafi  ; 
e molte  ne  fono  le  fabbriche  in  più  terre 
di  effa  Riviera , c particolarmente  in  Cavar’; 
do,  e in  Tofcolano  ; faceodofene  grandiffimo 
fpaccio  in  Italia  , e. fuori  , con  fommo  van> 
caggìo  di  quelli  popoli.  Tutto  il  Territorio 
divìdeli  in  fei  parti  chiamate  Squadre  , e in 
trenta  fei  Comunità  , i cui  Deputati  infìe* 
fìeme  raccolti  formano  1’  intera  AlTemblea 
della  Riviera.  Ognuna  di  quelle  por- 

ta il  nome  di  una  delie  principali  > Terre  di 
quello  tratto  , e"  fono  Gargnano  , Maderno-.^ 
Salò , Montagna  , Valtenefe , e Campagna  . 

Ma  la  principale  fra  tutte  quelle  e che 
può  chiamarft  la  Capitale  del  Paefe  fi  è 

I Salo'  latinamente  Salodiumy  grolla  Tet- 
ra o Caiftello  pollo  in  fondo  un  feno  forma- 
to dal  Lago  ; la  cui  origine  è la  feguente. 
Negli  anni  ino  fcefe  ITmperadore  Enrico 
IV  in  Italia  y e nel  fuo  palTaggio,  efpugnata 
la  forte  Rocca  di  S.  Martino  di  Cavar  do  y 
chiave  di  quella  parte  del  Brefciano  Diftret- 
to , la  fortificò  , e la  guernl  di  groflb  pre- 
fidio.  Fu  poi  ricuperata  da’ Brefciani  , da’ 
quali  per  dubbio  che  altra  volta  non  avef- 
fe  ad  avvenire  lo  ilellb  , per  decreto  del 
Confolato  fu  fmantellata,  indi  da’ fondamen- 
ti dillrutta.  E in  cambio  d’clTa  nel  fulTe- 
guente  anno  iiai  fu  edificato  Salì  , che  di 
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<jue’ tempi  portò  il  nome  di  Caftello  , « f» 
ben  gucrnito  di  mura. e di  genti  contro  le 
incuriìoni  de’foreftieri.  Andò  crefcendo  coll? 
andar; de’ fecoli 'il' Luogo  di  abitazioni,  e di 
ricchezza,  e finalmente  fi  ridufle  qual  è' in 
prefente  , vale  a direidegno  d’eflTere  ugua* 
gliato  a qualunque  buona . Città  . Rifiede 
quivi  un  Gentiluomo  Veneziano,  che  coi  ti- 
tolo di  Frowcditore  e Capitano  fubordinata* 
mente  a’ Rettori  di  Brsjcia  comanda  a tutta 
la  Riviera  i ed  evvi  anche  lUU'Nobilc  Bcefcia* 
no  con'  titolo  di  PoJeflù  ^itche  prefieds  ai 
Governo  Civile  della  Terra,  ficcome  il  men- 
tovitO‘ Provveditore  y al;  .Criminale,  e Milita- 
re, ili  Luogo  è bello  , affai  mercantile  , e 
perciò  ricco  c ben , fabbricato  ; e fono  già 
trecento  cinquanta  anni <>  chè>  pei  comodo  di 
fua  fituazionc  è flato  deputato  alle* radunane 
re  di  tutti  i Comuni  adellai  Riviera.  Quivi 
fi  lavorano  aghi  affai  buòni  , e dalla  loro 
vendita^-i  fuoi  abitatori  » j che  ibn  numerofl 
ne  traggono  molto  proffitto  Salò  fu  patria 
di  Bernardino  Paterno  Profeffore  di  Medici- 
na a Padova  y e in  altre  celebri  Univerfità^ 
e del  famofo  Giacopo  Bonfadio  Scrittore  ugual- 
mente noto,  che  troppo  veritiero  delle. cofe 
Gcnovefi . .i 

2.  Limone  è un’  altra  buona  Terra  poco  lon- 
tana da’iconfini  del  Trentino  y e del  VeroneJe>y 
da  quefla  fi.paffa  a quella  di  Campione y 
mette  capo  .neliiLago  'il  lìumicello  dinomi-* 
natoi'altresl;  ,.  vicino  ad  tm*Pro- 

mon- 
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moncorio  ripièno-di  caverne*  Ne’'paflEilti'.tcnacf 
pi  flava  cdificau  ifopra  1®  frogUa  una»  CLie» 
fiuola  dedicata  a ‘Santo  ErcàJoìu  ,Vefc«voidà 
Brtfcìk  , in  I cui  per  teftinionio  d«'  CronUli 
della  Riviera  - Catjtncp  ,.ie  Jiofft  , legevofi  la 
fcgucAte.  Ifcrizione  pofla- 1 nell’  anno  i ?? ? in 
memoria  della  < pace,  quivi  concbiufa  fra’  B^- 
foianij  cj  Trentini.'  ! i-  '•  < 

fa.  ...  MCCCXXMIIv  > ^ 

. . CuM  tTridbntinis  pace  ^confbcxa 
BR-IXLA  Hlc  >UE1  DlVUS  HERCtrtAilOa - 
riTAM  SANCTISSIMAM  HABUIT  SaCRAM 
AeDICULAM  JBXTRUXI  . . . • PROCO-  ' 

RANTiRos  Gherardo  de’  Gameara  > i 
• ET  -.Aldebramdo.  DB*.jCoM1TIBOS  db 
. iCONCIUO.  Ripbriae  * PR«SIDI»aS 

.To/fo/avo  latinamente  Tufeulanum  gioSi 
Terra:,  e i famofa  f per- 1^ eccellenza  deUa  catr 
ta,,  che  quivi  in  gran -copia  lavorafi.' 

4*.  Madern»  in  Latino  Maternum  , Luogo 
afTai  antico  e ricordatoi-in  un- Diploma  dell 
Imperadore  Ottona  /, deiranno  969  , in.  cui 
chiamali . Mattrnunt  jUxta  Jbacum  Btnacum . •. 

Minorità  in  Latino  Minerviut» -'Roca , 
c Terra  fituata' limpetto  Garda  .nel  Vero- 
nefis'.  Fu  effa. donata  negli  antichi. fecoli  da-  * 
gl’  Imperadori  alla  robil  famiglia  Brefciana 
de’  Manerbì . .Ox2k  però  -mantenendofì  ben  abi- 
tata- la  Terra  , iu>n  reflano  della  Rocca  f« 
non-fle  rovine.  > ' - . » . ; 

6.  Defenzano  ìntìnAmeate^^Deceittìanom.c- 
una  delle  migliori,  c più  Ter- 

re 
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re  della  Riviera  ; e facendoli  in  elTa.gran 
traffico  di  biade , ferve  in  certo  modo  di  gra* 
najo  a tutto  il  Paefe>  £'*  Luogo  aflài  abita'- 
CO)  e quivi  tengono  le  antiche  lor  fedi  mol- 
te ricche  e onorate  Famiglie.  Negli  anni 
«77  Defenxano  fu  donato  al  Moniftero  di  5. 
"Lenone  di  Verona  da  Carlomanno» 

Deir  altre  Terre,  che -in  copia  fi  veggo- 
no fparfe  in  ^juefia  parte  del  Brefciano  Ter- 
ritorio, lo  fpeditonoftro  metodo  non  ci  per- 
mette di  fare  particolar  menzione. 

Compendio  -deUa  Ifioria  di  Brefcia.- 

1 primi  abitatori  delle  Brefciane  contra- 
de , fe  dee  darli  fede  alle  antiche  Ifiorie  , 
furono  gli  Etrufchi  o Tofcani . A’  Tofcani 
fuccedcttero  i Galli  Cenomani:  popoli  quivi 
fcefi  da  quella  parte  delle  Gallìe  , che  oggi 
pajs  du  Moine  viene  appellata  . E a quelli 
afe  ri  veli  comunemente  la  fondazione  della 
Città  di  Brefeìa , da  elfi  eletta  per  loro  Ca- 
pitale; che  per  antichità  di  origine,  per  nu- 
mero di  Cittadini  , per  ricchezza  ed  efl?en- 
fione  di  Territorio,  ben  può  andar  del  pari 
con  qualunque  altra  della  Italia,  -Del  nome 
di  Brefcia  più  cofe  fi  dicono  ; e oltra  all’ 
etimologia  da  noi  accennata  più  Ibpra  nella 
deferizione  della  Città  , particolare  oflerva- 
zione  fi  meritano  quelle  del  fuo  moderno 
Storico,  il  quale  ollcrva  efferle  da,' GaUi . Az- 
io impofio  il  nome  di  Brix  , o perchè  così 
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fi  dinominafife  il  lor  C»pitano  ; o perchè  1« 
loro  Principal  Città  da  eili  abbandonata  nel 
natio  paefe  cosi  folTe  chiamata.  Ma  qualun» 
que  fi  folTC'  la  origine  del  Tuo  nome  , certa 
cofa  è > che  quefia  Città  ebbe  anch’  e(Ta  la 
forte  medcfima  delle  rimanenti  della  Lonf 
bar  dìa  y vale  a dire,  foggiacque  al  Romano 
Impero  fino  a tanto  che  fi  mantenne  , e fu 
afcritta  alla  Tribù  Fabia  , Pafsò  poi  fot- 
to  la  Signorìa  de’  Goti , e indi  de*  Longobar- 
di , che  vi  faceano  rifiedere  un  Duca , Cad' 
dè  fufleguentemente  in  potere  de’ al- 
lorché fcefe  Carlo-Main9  ad  eftinguere  il 
Regno  Longobardo  \ e finalmente  incomincid 
a viver  libera  , reggendoli  a modo  di  Re- 
pubblica, e riconfermando  poi  per  alcun  tem- 
po la  acquiftata  libertà,  1 primi  fatti  del 
popolo  Brefciano  , che  degni  fieno  di  ofier- 
razione  nel  fecolo  XII , e dopo  che  fi  toglief- 
fe  alla  Signoria  degl’ Imperadori  Tedefchi, 
furono  il  foccorfo  dato  nell’ anno  1 1 5 a*  1155 

Milanefi  , che  guereggiavano  contea  que’di 
Pavia]  e la  guerra  molTa  a’ Bergamafchi  per 
cagione  delle  Caftella  di  Volpino  y e di  Cer^ 
fello.  Si  venne  a battaglia  nel  mefe  di  Mar- 
zo ( ficcome  racconta  il  Malvezzi  nella  fua 
Cronaca)  nelle  vicinanze  di  Palufco  , e infi- 
gne  vittoria  riportarono  i Brefciani  coi  far 
prigioni  Z50O  Bergamafchi,  e togliendo  lo- 
ro il  Principal  Confalone,  che  portato  nella 
Chiefa  de’SJ.  Faufiino  e Gìovita  , ogn’anno 
fpiegavafi  nelle  maggiori  folennità.  Ma  due 

an- 
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ttini  dopo  , ritornato  in  Italia  l’ Imperadof 
Ftdcrico  a line  di  domare  i Milanefi,  i Pia-* 
centini)  e i Brefciani  iftefll  ^ che  a lui  ri-* 
bellatifì  5 erano  polli  in  libertà  , gravi  furo* 
1158  no  le  anguftie  di  Brefcia . Poiché  quantun- 
que forte  di  mura , e ben  provveduta  di  nu-* 

' inerofi  , e intrepidi  Cittadini  , giunto  T Im- 
peradore  ne’fuoi  contorni,  e fermatofi  circa 
quindici  giorni  in  quelle  parti , faccheggian- 
do  e abbrugiando  Cartella  e Ville  , le  con- 
venne trattare  accordo  , c dandogli  fertantà 
c grorta  fomma  di  danaro,  proécac- 
ciarli  da  Federigo  pace  e perdono , e liberar-* 
li  dalla fbvrartance  l'ovina . Ma  poco  durò  que- 
fta  forzata  fomraertlone  , perciocché  collegatofi 
il  popolo  . Breftiano  co’ Milanefi  già  dichia- 
lido  rati  nimici  dell’ Imperadore  , nell’ anno  i r do 
portoni  unito  a quelli  all’ affedio  del  Cartel- 
lo di  Cétrcano  difefo  da’  Tedefchi . Accorfe 
torto  Federigo  in  ajuto  degli  afl'ediati  cori 
«-  molte  genti->  colle  quali!  còUegati  furono  co- 
ftretti  nel  di  9 Agorto  di  venire  ad  un  fatto 
d’  armi  ; ma  la  cavalleria  Milanèfe  c Bre- 
fciana  melTo  in  rotta  il  Campo  Imperiale» 
cortrinfe  1’  Imperadore  a fuggirfene  la- 
fciando  indietro  tende  , e prigioni»  Conti- 
nuò tuttavia  la  guerra,  fin  che  fottommefiì 
*t<52i  Milanefi  coll’Incendio  e totale  rovina  del- 
la loro  Città  ; fatti  accorti  i Brefciani  alle 
altrui  Tpefe-,  nella  feconda  Domenica  dopo 
la  P^qua  dell’anno  nda  fpedirono  i loro 
Conlbii  a Pavia  , eoa  nobile  accompagna- 
rne n- 
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mento,  con  ordine  patteggiare  con-  Fe- 
derigo  , c fottoporfi,  alla  fu*-  Signoria . F« 
lor  perdonato  \ ma  colle  dure  c<<mdizìoni  di 
atterrare  tutte  le  torri  e muraglie  della 
Città , di  riempirne  le  foffe , di  ricevere  Po- 
defìà  Imperiale  , di. pagare  buona  fomnia -di 
danaro,  di  confignare  le  Rocche  e Fortezze 
del  Contado  agli  UfHziali  dell’ Imperadore  ; 
obbligandoli  in  fine  di  militare  con  lui*,  oc- 
correndo anche  a Roma , e in  Puglia . Ritor- 
nata cosi  Brefcla  alla  divozione  dell’  Impero , 
lungamente  godette  tranquilla  pace  finor  a 
tanto  che  riaccefafi  nell’anno  1191  la  guer-^1191 
ra  co’ Bergamafchi  , fu^data  un’ afpra  battan 
glia.  In  cui  foprafatti  que’di  Bergamo-,  o 
pluttollo  atterriti  dalla  voce  fparfa , che  co’. 
Brefciani  erano  anche  i Milanefi  , ne  ripor- 
tarono una  fiera  fconfitta , e perdettero  con 
molti  prigioni  fino  il  Carroccio  , che  -fu  tri-* 
onfalmcnte  condotto'a.Brf/fi<».  Ma  ritorna- 
to poi  r Imperadore  Arrigo  VI  dalla 
fece  rilafciare  i loro  prigioni  ; e nel  fuffe- 
guente  anno  confermò  , ed  accrebbe  i privi-1192 
legj  al  Comune  di  Brefcia,  Nel  Cefareo  Di- 
ploma riportato  dal  foprallodato  Mahezzi^ 
fi  legge  , . che  i Brefciani  furono  obbligati 
ad  ajutar  l’ Imperadore  a mantener  l’Impe- 
ro in  Lombardia  , Marc  Aia,  Romandìola , 
fpecialìter  terram  quondam  Comttijf^  Mathih 
dis . Fin  qui  s’era  mantenuta  la  buona  ar- 
monia del  popolo  di  Brefcia  , ma  fi  fcompo- 
fe  poco  di  poi  j - c follevofii  la  plebe  contraizcsb 

la 


Digitized  by  Google 


STATO  ^RÈSENTÉ 
la  Nobiltà;  difgrazia  predo  che  univcrfaltf 
per  tutta  la  Italia  in  que’ tempi-  Nacquero 
le  diflcnfioni , perchè  li  pofc  irt  quiftione  fe 
conveniva  unirli  a’ Milancfi  a’ danni  di  que' 
di  Bergamo.  Varj  furono  i pareri',  la  difcor-» 
dia  crebbe  oltra  modo  ; e in  fine  toccò  a’ 
Nobili  l’ufcir  di  Città-  Ricorfcro  quelli  a’ 
Cremonefi  » coirajuto  de’ quali  fi  diedero  t 
far  guerra  alla  fazion  popolare  # cui  fu  po- 
llo il  nome  di  Bruzella . E tanto  andò  in- 
iJOinanzi  la  cofa  , che  ufciti  nell’anno  iiot  i 
Cremonefi  in  campagna  per  follenere  il  par** 
tito  de’ Nobili  Brelèiani , fegul  un  fiero  con-  ' 
flirto  nelle  vicinanze  di  Calcinato  , in  cui 
difperfo  rimafe  l’efercito  di  Brefcìa.  La  bat- - 
taglia  fi  diede  a’ 9 di  Agollo  con  grande  ' 
llragge  d’ arabe  le  parti  < Ma  da  quella  fven- 
tura  ne  nacque  un  gran  bene  ^ perchè  in-  • 
terpollifi  i Bolognefi , fu  nel  fulTeguente  No- 
vembre rillabilita  la  pace;  e ritornò  inBr/- 
fcia  la  Nobiltà  ; ma  piena  di  mal  talento  « 
d’implacabil  odio  contra  la  plebe.  Nè  paf-*  * 
sò  molto  tempo,  che  fe  ne  videro  manifelli 
fegni  ; e finalmente , dimenticati  i giuramen- 
ti deir  ultimo  accordo , fu  eféguita  da’  Nobi- 
li la  medicata  vendetta.  Nel  mefe  adunque 
di  Getìnajo  del  1203  pollafi  in  arme  tutta 
la  Nobiltà  aflali  il  baffo  popolo  , che  fece 
quella  refiftenza  che  potè.  Molti  ne  rima- 
*zo^  fero  uccilì  , e moltiflimi  fuggirono  , cam- 
biando la  morte  in  Volontario  cfilio.  Ma 
< non  illcttcro  molti  anni  a ritornare  in  pa- 
tria . 
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tria«  Poiché  nate  gravi  difcordie  fra’Nobi*' 
lii  che  foli  aveano  in  mano  il  governo  del^ 
la  Città,  e fparfo  molto  fangue  , fu  richia- 
mata la  plebe  già  cacciata  i ma  fenza  rim- 
metterli  neppure  per  quello  la  pubblica  tran*^  iza^ 
quillità.  Inforfe  allora  Alberti  Conte  di  C«- 
falah»i  che  afpirava  alla  fovranltà , e ii  ven- 
ne aU’ai'mi.  Fu  egli  co’fuoi  partigiani  co^ 
flretto  a fuggirfene  ì ma  nientedimeno  con- 
tinuarono i torbidi  , e vieppiù  crebbero  le 
difcordie  fra  il  popolo,  e la  Nobiltà  ¥ Anzi 
negli  anni  laia,  ovveC  laij  i popolari  da-izi; 
to  di  mano  all’ armi  nel  folenne  giorno  de’ 

SS.  FaufliHOy  e Gioviti i cacciarono  fuoridei' 
la  Città  tutta  la  fazione  de’ Nobili  i,  né  cid 
loro  ballando  , atterrarono  anche  le  torri  , 
e cafe  loro,  e fugarono  Tommaft  da  Tori/u, 
che  allora  forfè  chiamato  dalla  plebe  mede- 
fima  , rifedeva  in  Brefcia  come  Governatore 
deir Imperadore  Ottone.  Ma  finalmente  per 
cura,  e accorgimento  òXAlbtfto  à^RM^ìo^er 
feovo  allora  di  quella  Città  , e Prelato  di 
rara  virtù , fu  nell’  Ottobre  di  quell’  armo 
iftelTo  conchiufa  pace  fra’difcordi  Cittadini; 
anzi  tal  fi  fu  la  fede  loro  in  quel  buon  .Pa- 
llore , che  a lui  diedero  anche  il  politico 
governo  di  Breccia.  Ma  nuovo  e gravillimo 
difallro  pochi  anni  dipoi  opprelTc  quali  la  1222 
già  pacificata  Città.  Un  terribil  tremuoto  , 
che  fecelì  fentire  per  tutta  ìz  Lombardia  i at- 
terrò in  elTa  la  ma^ior  parte  delle  pubbli- 
che e private  fabbriche  colla  morte  di  mol- 
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tiflimi  abitatori.  Durò  con  replicate  fcolTe 
per  più  giorni  e tanta  fu  la  roTÌna  degli 
edifiaj  e la  morte  d’  uomini  c di  befiiami, 
nelle  Caftella,  e ne’  villaggi,  che  ognuno, 
abbandonati  gli  alberghi  , fi  riduffe  a vivere 
in  mezzo  alle  Campagne.  Dopo  il  tremuoto 
ritornò  ad  accenderfi  la  guerra  civile,  c di 
1235  bel  i Nobili  dovettero  ufcire  della 

Città,  c fra  que’  tumulti  pafTarono  alcuni 
I237anni  fino  a tantochenel  1237  mofiTo  Federig» 
II  Imperadore  centra  le  Città  d’  Italia  a lui 
contrarie,  efpugnata  prima  quella  di  Mantc- 
va  f entrò  con  podcrofo  efercito  nel  Terri- 
torio di  Brefcia  con  dare  il  guaito  per  tutto 
óve  palpava  , e nel  giorno  poi  7 di  Ottobre 
intraprefe  ralTcdio  della  forte  e ricca  Ter- 
ra di  Monte'Chiaro . Era  elTa  fiata  fcelta  da* 
Brefciarti  per  loro  antemurale  , ed  era  flato  ivi 
pollo  un  groflb  e valorofo  prefidio , il  quale 
li  difefe  finché  ebbe  fiato.  Ma  finalmente 
nel  dì  22  del  mefe  ifiefib  chiefe  di  capito- 
lare. Rcftò  prigioniera  tutta  la  guernigio- 
ne  , e fu  inviata  a Cremona  \ ma  con  grave 
biafimo  dell’  Imperadore , che  avea  ad  efia 
promefib  il  poterfene  andare  fe  avefle  refa 
la  Terra.  Monte-Chiaro  fu  faccheggiato , indi 
dato  alle  fiamme,  come  ancora  fi  fece  delle 
Caftella  di  Gambata , Gotolengo  , Prà  Albeino 
e Pavone  i che  vennero  in  potere  degl’ Impe- 
riali . Da  quelle  perdite  c dalla  feonfitta 
dell’ efercito  Milanefe  , in  cui  tutta  era  ri- 
pofta  la  fperanza  delle  Città  della  Lombar- 
dia , 
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dia  y moflì  i Brefciani  fpedirono  Ambascia- 
tori  a Federico  per  efTere  rimefll  in  fua  gra-i2?7 
zia  offerendo  fedeltà  c danari,  e facendo  al- *238 
tre  efibizioni,  che  a lui  fi  credeano  più  che 
altre  accette  , e gradite,  Ma  quelli  lo  ri- 
trovarono ineforabile , nè  volle  accettarli  con 
altri  patti  fuorché  a discrezione.  Ricufaro- 
no  adunque  di  fottometterfi  con  sì  dure  con- 
dizioni gl’ intrepidi  Brefciani  / e l’ Impera-  ' 
dorè  intanto  rinforzato  Tefercito  con  frcfche 
genti  giuntegli  di  Germania  , e così  con  fi- 
gliato dal  famofo  Eccelìnoy  o Azzolin»  dz  Ro- 
mano , fi  moire  alla  volta  di  Brefcia  , fiic- 
cheggiando  e ardendo  quanto  gli  fi  parava 
innanzi  , e nel  dì  3 di  Agollp  del  1238 
cinfe  di  ftretto  alTcdio'  la  ' Città . Fra’  popoli 
Italiani  furono  in  ogni  tempo  riputati  ì Bre- 
fciani uomini  di  ringoiar  valore  , e corag- 
gio. Di  fatto  in  quella  occafione  illullre  e 
memorabil  faggio  diedero  di  sè  ftelTi , Tràt- 
tavafi  dello  fterminio  totale  della  Patria  e 
di  sè  llefli;  e perciò,  provveduta  la  Città  di 
ogni  cofa  necelTaria  a ben  difenderli  , fi  ac- 
cinfero  animofamente  a deludere  gli  sforzi 
del  potentiflìmo  nimico  , rifoluti  di  vender 
care  le  proprie  vite  fe  aveffero  dovuto  foc- 
combere.  Da  ambe  le  parti  furono  polle  in 
opera  tutte  le  macchine  da  guerra  ufate  in 
que’  tempi , Mangani  , Trabucchi , Petriere , 
t altre  ancora  , lavorate  a’Brelciani  da  un 
valentilTimo  Ingegnere  Spagnuolo  da  dii  fat- 
to prigioniero  , mentre  portavafi  al  fervi- 
Tomo  XIX.  A a gio 
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gio  del  campo  Imperiale.  Tentò  Federigo  di 
renderle  inutili  coll’  elporre  i prigioni  Brc- 
feiani  in  luogo  ove  poteflTero  rimanere  uCr 
cifi  da’ falli  ufeiti  dalle  macchine  degli  a/Tè^ 
diati.  Ma  vano  fu  iltentativo . Perchè  quelli 
facendo  altrettanto  de’  prigioni  Imperiali  , 
profeguirono  a tirare  fenza  punto  badare 
a chi  reftalTe  colto  da’ colpi  . Non  lafciaro- 
no  innoltre  di  fare  di  quando  in  quando  nu* 
mcrofe  fortite  con  grave  danno  de’nimici; 
e particolarmente  nella  notte  del  dì  9 di 
di  Ottobre  all’  improvvifo  , ferendo  e am- 
mazzando tanto  s’ innoltrarono  , che  lo  flef- 
fo  Imperadore  corfe  grandilTimo  rifchlo  di 
reftar  prefo.  Durò  ralTedio  due  meli  e fel 
giorni;  in  capo  a’ quali  Scorgendo  Federigo 'y 
che  gittava  il  tempo  e li'  fatte  a dato  fuo*' 
co  a tutte  le  fue  macchine  , li  ritirò  colle 
fue  genti  a Cremona  : avvenimento  > che  quan- 
to recò  di  fama  a’  Brefciani , altrettanto  fee-’ 
mònil  credito  all* armi  Imperiali.  Andava 
intanto 'di  giorno  in  giorno  accrefcendoli>  6 
propagandoli  in  Lémbardia  il  veleno  delle 
1342  fazioni  Gue^a  i) Ghibellina , A quello  pern^ 
ciofo  influirò  foggiacque  anche  quella  di  Bre- 
fcìa  , dove formatali  una  fazione  chiamata 
dt'Mallfardi  » per  colpa  d’effa  , perdette  la 
Città  molte  Callella  , e fra  quelle  quello  di  Pon- 
tevic»  dato  da  fazionarj  al  Comune  di  Cremona  . 
Ma  fenza  paragone  maggiore  feoppiò  quello  in 
i255cendionell’anno  125^;  in  cui  flerilfimadifcor- 
dia  inforfe  ùnl Guelfi  e Ghibellini*  Prevalfero 
i.;-  f que- 
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quelli  foflenuti  dalla  fama  , e dal  potere  di 
Eccelino  da  Romano  , e dal  Marchefe  Oberf 
Pelavicino  , che  in  quel  tempo  appunto  met- 
tevano a facco  il  Contado  di  Mantova.  Fu- 
rono carcerati  , o fatti  fuggire  molti  de* 
Guelfi y c poco  non  fu  , che  non  fofle  intro- 
dotto nella  Città  lo  fteffo  Eccelino  , eh’  eralì 
già  portato  a Monte-Chiaro  con  buona  fpe- 
ranaa  di  entrarci.  Fu  allora  eletto  Gover- 
natore di  Brefcia  un  certo  Griffolìno  uoma 
afl'ennato,  e amator  della  patria.  Giunto  poi 
colà  Filippo  da  Fontana  Ferrarefe  Legato 
Apoflolico , riconciliò  gli  animi,  e tutti  pro- 
mifero  di  non  abbandonare  il  partito  della 
Chiefa  . Ma  non  andò  guari  , che  di  bei.  12 58 
nuovo  deftofli  il  fopito  incendio:  ed  Eccelìn» 
con  fegrcte  lettere  nepromovea  ladifcordia4 
Tentarono  adunque  i Gbibsllità  di  cacciar  la 
parte  contraria  nel  di  29  d’ Aprile . Si  ven- 
ne all’ armi  ;■  durò  la  pugna  per  tutta  la  not- 
te , e ■ nel  dì  feguente  feonfitti  i partigiani 
di  Eccelino  , molti  ci  iafeiarono  la  vita  ; e 
il  refto  fuggì  a Verona  y t.  aCremona.  Intan- 
to Eccelino  unito  in  lega  con  Oberto  F eiavi- 
cino fi  mofie  con  potente  «fercito  per  dare 
addofib  a’Brefciani , che  s’ erano  mefli  all’affe- 
dio  di  Torricella  occupata  da’ fuorufeiti  poco 
dopo  la  fuga  dalla  Città.  Centra  il  parere* 
di  Filippo  Arcivefeovo  di  Ravenna  Legato  1258 
Pontifìcio  , eh’  era  nel  campo  Brefeiano , ii 
venne  a battaglia  agli  ultimi  del  mefe  di 
Agofto  , in  luogo  detto  Cortkella  lungo  il  fiu- 
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nic  Olio , Atterriti  fui  principio  , e in  breve 
poi  sbaragliati  riraafero  i Brefciani  ; fu  fatto 
prigione  con  altri  Prelati  il  Legato  Papale; 
e la  fteffa  forte  ebbero  il  Podeftà  di  Man- 
tova accorfo  colle  fue  genti  in  ajuto  de’Bre*  - 
fciani , come  pure  molti  Nobili , e numero  gran* 
de  di  popolo . Nel  dì  feguente  furono  fpalancatc 
le  porte  a’ vincitori  , ed  Eccelino  col  Mar- 
chefe  Oberto  , e Buofo  da  Doara  , vittoriofi 
pigliarono  il  pofTelTo  della  Città.  Il  Vefco- 
vo,  i Sacerdoti  , e gran  copia  d’altri  Citta- 
dini Guelfi  fi  fottraflero  colla  fuga.  Tutto  il 
Territorio,  trattane  la  Terra  degli  Orci,  cad- 
de in  poter  del  tiranno,  che  entrato  \nBre- 
jcia , non  fi  dimenticò  il  barbaro  fuo  coftu- 
jne.  Le  carceri  e le  mannaje  fi  tennero  in 
efercizio  ; furono  fpogliate  le  Chiefe  , e Io 
Torri  de’  principali  Nobili  per  ordine  fuo 
eguagliarle  al  fuolo.  Ma  cftinto  nel  fuflc" 
guente  anno  , per  comun  bene  della  Lom~ 
12^9 bardia  j il  barbaro  Eccelino  , l’accorto  Mar- 
chefe  Oberto  fu  eletto  dal  popolo  Signore  di 
Brefcia . Lungamente  ne  tenne  anche  la  Si- 
gnoria ; e vani  furono  gli  sforzi  di  quel  po- 
polo già  pentito  di  tale  elezione  , fatti  per 
fottrarfenc  nell’anno  12^5.  Moltiflimi  de* 
Nobili  ne’ replicati  tentativi  per  cacciare  dal- 
la Città  il  Marchefe  , rimafero  feoperti  c 
prefi . Furono  alcuni  mandati  alle  prigioni 
di  CrcìK/cna  ; e ad  altri  non  pochi  fu  co’  tor- 
menti levata  la  vita  ; il  che  fempre  più  ac- 
crebbe l’odio  del  popolo  contro  il  novello. 
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Signore.  Di  facto  nel  12^6  il  giorno  30  di 
Gennajo , Icvatafi  a rumore  la  Città  , e ta- 
gliata a pezzi  0 fugata  la  guetnigione  dei 
Mardhele  ^ iì  rimife  in  libertà  » togliendoli 
dal  di  lui  domìnio.  Giuncane  adelTo  lafpia- 
(Jevol  nuova*  alla  tefta  di  un  buon  corpo  di 
Cremonelì  * pafsò  furibondo  li  fiume  Olio  , 
mife  a ferro,  e a fuoco  il  territorio  Brc- 
fciano  , tagliando  a pezzi  o facendo  prigio- 
ni quanti  incontrava  i DiftriilTe  da*  fonda- 
menti le  Terre  di  pinzano  , Orci  , Ponte- 
vico , VoUnge , Vftiano , e Cane  dolo  ; é 1 Cit- 
tadini di  Brefcià  furono  Collretti  a ricorrere 
per  ajuto  a*  Milanefi  * e a richiamare  in  Cic- 
,tà  i Gùéljt  fuorufciti.  Vennero  allora  a Ère- tiéé 
Jcia  Kaimondo  dalla  T^orri  VefCovo  di  Còrno  y 
t d^apo  t Ptancejco  fratelli*  altresì  dalla  Tor- 
ìre\  0,  fatta  folenne  concordia  fra’Brefclani  , 
efll  Tòrriarti  ebbero  il  dominio  della  Città; 
rimanendoci  per  Governatore  il  teftè  mento- 
vato Francefco.  Ma  due  foli  anni  dòpo  * ri- ti6d 
tornarono  gli  animi  alle  antiche  infanabili' 
'dlfcordic  i 1 Guelfi  nel  dì  i4  di  Novembre 
, dato  di  piglio  air  armi  * vollero  Cacciar  ‘del- 
la Città  i Ghìhéllitìì,  FrappOftofi  il  Tdrriano 
Governatore  * accheto  il  tumulto , Coll*efiliare 
. per  alcun  tempo  alcuni  Guelfi  Nobili  e po- 
polari . Ma  ttelDicerobre  fufleguente  di  nuo- 
to 1 Guelfi  furono  in  armi  * e fecero  ufcii* 
di  Città  non  folamente  molti  della  Contrà- 
ria fazione  ma  anche  lo  ftefib  francefeo 
dàlia  Torre  * e il  VefeoVo  di  ComO  fuo  fra- 
^ A 4 31  t él^ 
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tello.  Rifuggiatifi  quelli  in  varie  Caflefla*,  Te 
ne  prevalftro  intanto  i Veronefi  di  queffa' 
divifione  impad roncndofi  di  Defcnzano  , Rì-^ 
i6g'voìtella  y e Patengoh.  Dall’altro  canto  iTor-' 
riani  già  padroni  di  Milano , non  furori’  len- 
ti alla  vendetta  ; ma  entrati  oftilmente  nel 
Territorio  di  Brefcia , prefero  le  Terre  di 
Capriolo  , e di  Palazzuolo  ; mentre  le  genti 
Brefciane  fi  ritrovavano  aU'alTedio  di  Miner-.^ 
•vìo . Per  comporre  quella  difcordia  s’ erano, 
interponi  Filippo  Arclvefcovo  di  Ravenna 
Legato  Pontificio  , Obizzo  Marchcfe  à’ Efte  y 
e Lodovico  Conte  di  S.  Bonifaccìo  ; e in  latti; 
riufcì  loro  di  far  ritirare  1’  armi  de’  Torriari,  e 
di  far  fciorre  l’alTedio  di  Mineryio . Ma  per-; 
ciocché  infillcvano  i_Torriani,  che  folìerd 
rimmellì  ih  fuorulciti  , al  che  purf 

re  acconfentivano  i Nobili,  follevoffi  il  pepo-, 
lo  di  contrario  parere  nel  dì  28  di  Agofto 
del  iz6a  con  tanta  furia  contra  i Nobili  llelfi  , 
che  altri, furono  cacciati  fuor  di  Citta  al- 
tri  rillretti  nelle^  carceri.  Per  quello  nell’ 
anno  ifielTo  il  Re  di  Sicilia  Carlo  I , che 
bramava  ridurre  fotto  di  sé  quella  polTen|<f^' 
Città  , inviò  colà  fuoi  Ambafeiatori  pcrrae^-' 
tervi  la  pace;  e colla  lor  rriediazione  fu,cón7. 
chiufo , che  i prigioni  folTero  rilafciati , con 
patto  però  che  folTero  confinati  in  Alba  allqrad||  * 
Re  polTeduta  nel  Piemonte  con  altre  Ter- 

re . MzBuefo  da  Doara  y fatta  prigiòniéritr la. 
feortadi  cento  Cavalieri che  gli  cpnducéva  , 
pofcgli  tutti  in  libertà . Continuò  intanto  la 
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guerra  civile  j e un  Mcllb  del  ReC«r/o,  per 
nome  Ugo  Staca  , fu  improvvifamente  alTali- 
to  da’ Nobili  vicino  alla  Villa  à'iLtno,  men-1270 
tre  da  Gambata  tornavafene  a Brefcia  con 
grandiflima  uccifione  de’fuoi.  Quello  fatto 
molTe  i Cittadini  ad  alzar  le  bandiere  d’ ef- 
fo  Re  , e a proclamarlo  Signore  nel  dì  30 
Gennajo  del  1270.  L’ Arcivefcovo  di  Santa 
Severina  fu  dal  Re  mandato  in  Brefcia  per 
Governatore  con  alquante  genti  per  lìcurez- 
za  fua  e per  difefa  del  popolo . Ciò  non 
ollante  non  cefsò  la  guerra  , e i fuorufciti  , 
benché  con  grave  fvantaggio  loro  la  conti- 
nuarono. Nell’anno  1272  colla  interpofizio- 1272 
ne  deir  Arcivefcovo  d’ Aix  Legato  del  Pon- 
tefice Gregerio  X trattolli  di  concordia  fra 
il  popolo  di  Brefcia  e i Torriani  di  Milano. 

Sì  deliramente  fii  dal  Legato  condotto  l’ af- 
fare, che  nel  mefe  di  Ottobre  di  quell’an- 
no , nella  Villa  di  Cocaglìo  , fu  {labilità  la 
pace  con  pagarfi  a* Torriani  fei  mila  e'  tre- 
cento Lire  Imperiali  ; e con  quello  Tratta* 
to  rimafero  fagrificati  i Nobili  Ghibellini 
ufeiti  già  della  Città  , che  furono  collrctti 
ad  ire  in  efilio,  e a perdere  varie  Calleila, 
che  furono  poi  dillriitte  dal  popolo . Séniga  , 

Orci  Palazzuolo  , e Chiari  fi  annovefaron 
fra  quelle . ’ Ma  finalmente  dopo  lunghe  c 
fanguinofe  difeordie  , rientrati  in  sé  llelTì 
que’  Cittadini  , con  falutevol  configlio  nel 
Marzo  dell’anno  1298  penfarono  di  ricom-1298 
porre  le  cofe  , c riunendoli  una  volta  , di 
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i'iciiiamare  alla' patria  i Nobili  sbanditi.  Il 
che  fatto,  per  ifchivare  le  preminenze  e le 
gare  nel  governo,  crearono  per  loro  Gover- 
natore Berardo  Maggi  Vefcovo  della  Cit- 
tà  per  cinque  anni  avvenire.  Terminato  il 
primo  periodo  del  fuo  governo  , dovea  de- 
porre il  comando . Ma  egli  non  Teppe  in- 
durvifi;  troppo  allettato  dalla  dolcezza  di  fi- 
gnoreggiare.  Anzi  colla  forza  cacciò  in  eli- 
lio  Tebaldo  àé'  Bru fati  uno  de’  più  potenti 
Nobili  con  altre  famiglie  ,•  che  voleano  for- 
zarlo a dimmcttcre  la  Signoria  . Dopo  il 
Vefcovo  Berardo  dominò  in  Brefcia  Matteo 
pur  àt' Maggi  di  fazion  Ghibellina,  Nell’ an- 
no 13x1  portole  quelli  alla  Corte  di  Arrigo  VII 
Re  de'  Romani  quando  fu  coronato  in  Miianof 
e.  in  quell’ occalìone  per  volere  d’ eflò  Arrigo  il 
mentovato  Tebaldo  (\x  rimclìb  in  patria  j anzi 
ne  feguì  uno  ftrumentO  di  pace  hz' Guelfi  e 
Ghibellini  della  Città  ; di  cui  avendo  in  fer 
*3ilguIto  il  Maggi  rinunziato.il  governo  , Arri^ 
go  mandò  colà  per  fuo  Vicario  Alberti  da 
Cafiel-Barco,  Ma  non  andò  guari#  che  i Ere- 
feiani,-  per  opera  di  Tebaldo  iftelTo#  ingrato 
*3**  al  beneficio  di  poter  ripatriare  proccacciato- 
gli  da  Arrigo  # fi  rivoltarono  # c feofiero  il 
giogo  llraniero.  Dopo  aver  tentato  il  Re# 
col  mandare  innanzi  di  lui.frateJlo“i 

di  ridurre  quel  popolo  a pentirli  della  teftè 
fatta  folleVazione , fieramente  adiratoli  # nel 
fitefe  di  Maggio  molTe  ;un  forte  efercito 
centra  la.  Città  , e ne  intraprefe  l’alTed’o , 

acuì 
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i'  cui  -furono  chiamate  le  miluie  dclk , Gitf 
tà  Lombardi  i Forte  e beri  guerliita  di  riptw 
ri  era  Brefcìa  , ma  più  ancora  ben  guardata 
dal  valore,  e dalla  intrepidezza  dé'fiioiGif 
ladini.  Si  difcfé  erta  adunque  per  lo  fpazio 
di  oltre  quattro  meli  centra  gli  alBiltt  e le 
macchine  dell*  Eferclto  . nimico . Circa  la 
metà  di  Giugno  iri  una  fortita  rimafo  prigio- 
ne- de’Tcdcfchi-  Tebaldo  Brufato  autore -deh 
la  follevazione  t fu  crudelmente..  melTo  .à 
morte.  Ma  in  un  altro  incontro  anche  Vdr 
Urano-  fratello  del  Re  mortalmente  ferito» 
terminò  i fuoi  giorni.  Anzi  infieriti  i Bre- 
feiani'  -pel  cafo  di  Tebaldóf  pofero  a morte 
tutti  i prigioni  Tedefchi  # e fi  aCcefero  vieppiù 
ad-  >una  oRinata  difefa . Per  tali  fuccefli  era  aliai 
fcoimnto  il  Re  Arrigo  ; perciocché . pel  fuo 
onore  nòli  -convénia  ritirarli  dalla  imprefa» 
C dall’ altro  canto  mal  potea  fperarli  diefpu- 
gnare  la  beri  guardata  Città  ; tanto  più  che'  il 
fuo  efeteito*  oltre  la  mancanza  delle  paghe, 
era  defolato  dalla  pefte.  Giunfero  opportuna- 
mente al  Campo  tre  Cardinali  a lui  fpeditidal 
Papa  per  foilecitare  la  fua  coronazione  ili 
Ì?.*»»«..Mofra  da  quelli  parola  di  pendono  e 
di  pace,  eiitró  -uno  d’efli  in  Brefcìa  , e do^ 
po  qualche  renitenza  . conchiufe  Raccordo. 
Fu  falVàta  la  ' roba  e la  vita  a’  Cittadini  f 
le  pietre  dellOi  fmantellate  mura  pottatono 
la  pena  della  ribellióne';  e pertqùelle  tovi* 
ne  appunto  entrò  Arrigo  nella  Città  a*- 14 
di  Settembre  » -fisco  ^menando  L iuorfifeiti* 
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Gli  furono  anche  , fecondo  la  relazione  di 
alcuni  Storici  contemporanei  , pagati  fettan- 
tamiia  fiorini  d’ oro  , voluti  dal  Re  contra 
il  tenore  de’ patti  conchiufi . Partì  egli  adun- 
que vittoriofo  da  Brefeìa , feco  menando  per 
oftaggi  fettanta  de’ migliori  Cittadini  d’elTa 
Città  fino  a Genova  . Ma  ficcome  eran  efli 
tenuti  fenza  guardia  , così  di  là  fe  ne  fug- 
giron  tutti  , e ritornati  alla  patria  , rifve- 
giiarono  le  fopite  difeordie  , e fi  venne  alle 
1312 mani  Guelfi  e Ghibellini.  Gli  ultimi  ne 
furon  cacciati , e di  bel  nuovo  la  Città  ri- 
bellofii  ad  Arrigo  già  coronato  Imperadore. 
Prefto  veramente  fi  riebbe  la  pubblica  quiete  , 
pel  maneggio  di  Yefeovo  della  Città  ; 

e ognuno  ritornò  alle  proprie  Cafe . Ma 
poco  durò  la  concordia.  Pafiati  appena  quat- 
1316  tro  anni,  ajutati  i Guelfi  Giacopo  Cavale a- 

bò  Signor  di  Cremona , e traditi  i Ghibellini , 
de’ quali  era  capo  la  famiglia  òi€  Niaggl dal, 
Podeftà  di  Brefcia , dopo  fiera  zuffa  toccò  a 
quell’ ultimi  ad  abbandonare  la  patria  , e a 
ridurfi  a varie  Cafiella,  daddove  , foftenuti 
da  Cane  della  Scala,  faceano  crudel  guerra 
a’ loro  Concittadini.  Incominciava  già  il. 
mentovato  Cane  a metter  paura  a tutte  le 
Città  di  Lombardia  , e di  giorno  in  giorno 
crefeea  in  potere , e in  fignoria . Per  quello 
i Brefciani  da  lui  tenuti  in  continuo  allar- 
*3i9me,  raunato  nel  1319  il  generai  Configlio, 
detérrainarono  di  darli  a Roberto  Re  di  Na~ 
poli  Capo  e Protettore  de’  Guelfi , fperando 

fot- 
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fotto  le  ali  fue  di  poterfi  più  agevolmente 
difendere  da’  nimici . Arrivarono  in  Genova 
gli  Ambafeiadori  fpediti  a quello  fine  > e la 
offerta  loro  fu  di  buon  cuore  accettata  coi 
mandar  poi  per  Vicario  Regio  in  Brefcia 
Giovanni  da  Acquabianca . Ma  non  contento 
di  lui  il  popolo , poco  dipoi , mentre.egli  ri- 
trovavalì  lontano , faccheggiò  il  Palagio  del- 
la Tua  refidenza  » eleggendo  poi  per  nuovo 
Vicario  Sintone  Tempefia  , che  fu  bensì  con-, 
fermato  da  Roberto  , ma  con  grave  sdegno, 
e foltanto  perchè  non  credette  di  poter  fare 
altramente.  Ma  avendo  le  cofe  da  li  a non 
molti  anni  cambiato  afpetto  , e ritrovandoli 
in  grandi  angullie  la  fazione  de’  Guelfi  in 
Brefcia  nel  1350  fpedì  Ambafeiatori  a Gio-.i^^o 
vanni  Conte  di  Lucemburgo  e Re  di  Boemia  ^ 
che  ritto vavafi  in  Trento , offerendogli  il  do- 
minio della  loro  Città  fua  vita  durante  a^ 
condizione  però  di  non  introdurre  in  effa  i' 
Ghibellini  fenza  il'  confentimcnto  del  loro* 
generai  Configlio . Accettò  Giovanni  l’ offer-p 
ta  , e le  condizioni.;  e rimandò  gli  Amba-  i^jo 
feiatori  accompagnati  da  trecento  de’  fuoi 
cavalli,  facendo  intimare  ^Maflino  della  Scala 
Signqr.  di  Verona  ( ficcome  quello  , che  ne 
alpirava  alla  Signoria  ) di  non  moleftare  quella 
Città  giacché  era  cofa  fua . Mafiìno  di  fatto 
ubbidì,  e il  Re  venuto  a Brefcia  negli  ulti- 
mi giorni  dell’anno,  ci  fu  accolto  con  fom-. 
ma  gioja  , e con  fegnalato  onore.  Ma  non. 
tardò  molto  il  popolo  Brefeiano  , o piuttq- 
• , fto 
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iio  la  parce  Guelfa  ad  annojarfì  del  noveli(9 
Signore  « Avea  già  Mafino  ricevute  Jetterc 
fegrete  da’  principali  Guelf  della  Città  y che 
difguftati  del  Re  di  Boemia  y ne  lo  invitava-' 
no  air acquino.  L’origine  de’dirgufti  li  fu^ 
che  il  Re  contra  i patti  avea  fabbricata 
una  Eorteaza  , impegnata  la  Riviera  a’ No- 
bili di  Cafel-Barco  y e fiaccata  dal  Territorio 
la  Giurifdizione  della  Val-Càmonica  » OtzM.a- 
fiino  melfi  in  campagna  due  mila  fcelti  ca- 
valli  y e gran  cotpo  di  fanteria  > parce  de’ 
quali  era  à'Obizio  Marchefe  d' Efe  y che  ac-* 
corfe  in  perfona  ad  ajutar  Maflino  y e fin-* 
gendo  che  veniffero  da  Afola  Terra,  pólla 
a’ confini  del  BrefcUno  \ fotto  il  comando  di 
. MarJUio  da  Carrara  > fecegli  giungere  la 
mattina  del  di  i;  di  Giugno  alle  porte  di 
Brefcia,  Quelli  portando  finte  bandiere,  del-* 
la  Chiefa , coll’  a juco  de’  Guelf  della  Città  t- 
che  tollo  corferu  all’ armi  per  la  porta  di 
S*  Giovanni  y loro  aperta  da’medefuni  Guelfi 
penetrarono  entro  alle  mura.  1 foldati  del 
Re  Giovanni  fi  ricoverarono  allora,  nel  Ca-* 
Hello;  ma  parte  perchè  non  abbaftanza  prov- 
veduto i e parte  perchè  quegli  Uffiziali  -fu- 
rono tentati  da  larga  offerta  di  danaro  > nel 
1332 di  4 di  Luglio  lo  rendettero  ^ e fe  ne  an" 
darono  altrove  4 In  tal  modo  > uccifa,  difper^ 
fa  e fugata  la  maggior  parte  dc^  Ghibellini 
lafciati  da  Maflino  in  balia  a lor  nimlci  y 
Brefcia  cadde  in  potere  dello  Scaligero.  Ma 
neppur  que^i  la  tenne  lungamente  < Poiché 

citi- 
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cinque  foli  anni  dopo  efferfene  fatto  padre»  *337 
nc,  Azzo  Vifeonte  a lui  la  tolfe.  Avea  que» 
fli  un  trattato  con  alcuni  Cittadini  , per 
cui  forate  nafeoftamente  le  mura  , nel  dì  8 
di  Ottobre  1337  furono  le  genti  di  lui  in- 
trodotte nella  Città  Vecchia  ^ e poi  da  eflè 
occupata  anche  la  Nuova,  di  modo  che  tut- 
ta la  Città  (fuggitofi  tofto  Bonem  Mal- 
rìcini  Governatore  per  Maftino  col  fuo  prefi- 
dio)  venne  ih  potere  d’eflb  Vifeonte.  Anche 
ilCaftello  dopo  non  lunga  difeià  gli’ fi  arren- 
dette; e con  univerfalc  allegrezza  il  nuovo, 
e miglior  Signore  richiamati  gli  sbanditi 
Cittadini,  fece  rifiorir  la  pace' nella  Città , e 
nel  Territorio . Continuò  poi  Inhganiente  la 
Signoria  de’  Vlfcontì  in  Brefcln  , ora  con  buonìo  , 
oraconduro  imperio.  £ degno  di  fingolar  me- 
moria fi  è un  fatto  avvenuto  attempi  del  loro 
governo,  che  qui' non  fi  vuol  tralafciare co- 
me quello  che  fenza  ‘ interrompere  il  filo 
della  noftra  Storia  , moftra  di  qual  tempra 
fi  foffero  , e a.  qual  grado  giunti  gli  od) 
delle  fazioni  Guelfa  e • fra’ Brefcia- 

hi.  Correvano' gli  anni  i4oa  ; c a Galeazi.0 
fuo  padre  era  fucceduto  nella  Signoria  di 
Milano , e per  confeguenza  di  Brefcia  , Gi*- 
vammaria  Vlfcontì  quando  un  certo  Giovanni , ijyn 
Cfytbellino  di  partito,  c Brefeiano  di  patria, 
andò  a Milano  t ed  efpofe  al  mentovato  Gio- 
manttnarìa • , che  l’una  e l’altra  fazione  ar- 
deva di  defiderio' di  venire  all’  armi,‘C  che 
'perciò  bramavano  vivamente  da  lui  • come 
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Signor  loro  , la  permiffione  ili  poterlo  fare 
fenza  timore  di  pena  o di  gaftigo.  Creden- 
do adunque  ìl'Vifco:7Te  y che  la  difeordia  de* 
Cittadini  di  Brefeìa  potefle  piuttofto  recarli- 
vantaggiò  che  danno  , fi  lafciò  trar  dal- 
le mani  ‘Lettere  fuggellate  col  proprio 
anello , nelle  quali  fcrivéa  alle  due  fazio- 
ni , che  confervando  effe  illefa  la  Mac- 
llà  del  principato,  concedea  loro  licenza  di 
poter  fare  fra  loro  per  lo  fpazio  di  fei  meli 
quello  che  più  volelTero.  I difordini  , i 
mali,  e gli  fconcerti  che  da  tale  rifoluzio- 
ne  ben  poteano  afpcttarfi  , tutti  pionibarono 
da  lì  a non  molto  fopra  la  fventurata  Cit- 
tà, e nel  fuo  Diftretto.  Zuffe  , ftragi  , in- 
cendj,  faccheggj  fenza  fine;  defolate  le  cam- 
pagne , abbruciati  gli  alberi,  e le  medi",  e 
perduta  ogni  fperanza  dagli  abitatori  di"  vet 
derfi  ficuri  in  qualunque  luogo.  Fu  dato  al- 
' le  fiamme  Rovaio  Caftello  de*  Gbìbellìni  ; 
quantunque  ad  elli  piuttofto  che  a’  Guelfi 
fodero  favorévoli  le  genti  del  Vifeonte , che 
allora  erano  in  Brefeìa  . Anzi  ficcome  edo 
Duca  non  avea  mai  permedb , che  queft’ 
ultimi  fovraftadero  a’  primi , così  edi  amara- 
mente fdegnati  per  tal  preferenza , chiamati 
in'  ajuto  molti  foredieri  della  propria  fazione, 
140^  nel  fudeguente  anno  1403,  adalita  la  Città 
dalla  parte  di  Mombelloy  nimicamente  ci  en- 
trarono , facendo  poi  orrenda  firage  de* 
Ghibellini  tutti , e mettendo  a ruba  le  loro  fo- 
lta oze.  Olio  Terzo  Jignor  di  Fatma  y tFr an- 
ce- 
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(cfca  da  Carrara  Signor  di.  Padova  ebber* 
mano  in  que' torbidi  , che  _ durarono  fino  a} 
Settembre  dello  fteflb  anno,  in  cui  , uccifo 
già  il  Duca  Giovammaria  da’fuoi  , e con. 
venute  per  accordo  le  due  fazioni , la  Città 
fu  confignata  a’  Capitani  di  Catterìna  Duche- 
fTa  di  Milano  , cui  fu  anche  da’  Cittadini 
giurata  fedeltà.  Ma  poco  durò  la  conchiufa 
concordia;  perchè  fi  ritornò  all’ armi,  e alle 
diflenfioni  ; e da  quello  ne  venne  poi  , che 
mandato  a Brefeìa  dalla  mentovata  Catterà 
na  , Pandolfo  Malatefta  con  buon  nerbo  di 
genti,  quelli  accollolli  sUla  fazione  de'Gutlfi,  . 
e promettendo  a’Brefciani  dolce  governo,  e 
forte  difefa  , tradì  copertafttente  la  Duchefr 
fa,  facendoli  con  poca  fatica  padrone  della, 
Città . £ ciò  avvenne  negli  anni  1404.  Ma  1404 
fucceduto  già  nel  Ducato  di  Milano  il  Duca, 
Filippo-Maria , incominciò  egli  a fare  ogni  sforr 
zo  per  ricongiunger  Brefcia  a’fuoi  Stati , da’quali 
era  fiata  dal  Malatefta  .con  ingannevol  modo 
fmembrata.  Già  molte  Cafiella  delDifiretto 
Brefeiano  erano  in  mano  del  Duca,  e il  Car- 
magnola , allora,  fuo  Generale  , fi  preparava 
a fare  Io  fiefib  del  refio . Di  qui  fu  adunque  i 
che  ritrovandofi  il  troppo  inferiore  di  1421 

forze,  e fiando  come  bloccato  e privo  di 
vettovaglie , capitolò  col  Duca  la  ceffione 
della  Città  pel  prezzo  di  trenta  quattro  mi- 
la fiorini  d’oro,  che  tofio  gli  furon  pagati. 
Entrò  tofio  il  Carmagnola  vittoriofo  in  Bre- 
. [eia  nel  dì  a è di  Marzo,  c Paodolfo  cogU 

avu- 
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«Tuti  danari  fe  ne  ricoverò  a cafa  fua  • 
Così  ritornò  quefta  potente  Città  fotto  il  domi- 
nio Àt'Vifconti.  Ma  non  fu  neppur  quella  vol- 
ta di  lunga  durata.  Imperciocché  accefafi  cru- 
del  guerra  fra’  Veneziani  , unici  in.  lega 
co’ Fiorentini , e il  mentovato  Duca  Fìlippo- 
Mttria  nell'anno  14»^  > il  famofo  Carmag)u>~ 
la  già  fuo  Generale  > cambiò  partito»  e fu 
creato  Capitan  Generale  della  Veneta  Re- 
pubblica contea  il  fuo  primiero  Signore . Era 
quelH  affai  pratico  di  Brtfcim  » ficcome  Città 
già  da  lui  poco  prima  alfediata  e prefa . Den- 
tro anche  ci  avea  non  pochi  Nobili  amici , 
c de’ più  potenti  Guelfi  ^ fra’ quali  fpezial-  » 
mente  gli  Avogadri,  Difpofe  egli  adunque 
le  cofe  per  efpugnar  la  Città  a nome  della 
Veneta  Repubblica»  e gli  fu  anche  agevola- 
ta l’ imprefa  da’  Miniftri  del  Duca , i qua- 
li non  facendo  il  dover  loro  , lafciavanla 
con  Ifcarfa  guernigione»  e mal  provveduta 
di  vettovaglie»  finora  mancare  il  fieno  a’ 
S4zd cavalli.  Per  quello  accoftatofi  elfo  Carma~ 
gnola  alle  mura  nella  notte»  che  precedette 
il  giorno  17  di  Marzo  dell’anno  14x5  pSk 
grollò  corpo  di  genti , fu  dato  l’ alfalto  in- 
nanzi giorno  alia  Porta  allor  detta  deli^,/dlftar- 
ra»  e per  quella  i 'Guelfi  Brefciani,  eh’  erano 
Bell’  efercito»  furono  i primi  ad  entrare  nella 
Città.  Tardò  alcun  giorno  il  rimanente  dell' 
Efercito  Veneziano  a fovragiungere  ; ma 
niente  per  quello  fu  difturbata  la  ijiprcfa  ; 
anzi  giunto  elfo  a’ 30  dello  i lloiibl  mefe  , 
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cntrarond  le  genti  nel  recinto  per  la  porta 
medefima,  ed  efpugnaron  torto  la  Rocca  det- 
ta di  S.  Nazarìo  indi  nel  giorno  furteguen- 
te  .ebbero  anche  quella  di  S.  Giovanni  ^ e 
una  grofla  Torre.  Furono  in  feguito  occu- 
pati o per  batteria  o per  affalto  tutti  gli 
altri  Luoghi  forti;  e fugato  il  foccorfo  indar- 
no inviato  dal  Duca  di  Milano  , tutta  la 
Città  fi  fottomife  di  buona  voglia  a’  vincito- 
ri . Laonde  radunati  i Cittadini  nel  Tempio 
di  S.  Pietro  y nelle  mani  di  Pietro  Loredana , 
e di  Fantino  MìchieU  Provveditori  nel  Cam- 
po per  la  Repubblica  , giurarono  perpetua 
fedeltà  al  Veneto  Dominio,  fotto  cui  felicc- 
tnente  vive  e fiorifce  quefta  nobil  Città  in- 
fieme  col  fuo  Diftretto;  formando  una  delle 
tnigliori  parti  de’ Pubblici  Stati  di  Terra- 
Ferma  . 

• 1 

Jf.  IV. 

- Il  Be  rgamasco. 

_ * * 

‘ Il  Bergamafco  a Ponente  , e a Mezzogior- 
no confina  col  Ducato  di  Milano  ; a Levan- 
còl  Brefciano  ; e colla  Valtellina  tratto  di  pae- 
fe  ne’  Grigioni  , a Tramontana . Popolatifli- 
irio  è querto  Territorio  , e aflTai  ricco  e 
fecondo , quantunque  non  in  ogni  luogo  ugual- 
mente , efiTendo  in  molte  parti  fartòfo  , ,e  in- 
gombrato da’  monti . Ma  la  Angolare  indu- 
ftria  degl’  infaticabili  fuoi  abitatori  è giun- 
■ Tomo  XlXy  Bb  ta 
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ià  a render  fruttifere  le  ifteffe  aridiilim* 
rupi  i trafpqrtando  con  infolito  artificio  U 
terreno  dalle  vicine  pianure  , e ricoprendo» 
ne  le  ignnde felci  de* monti,  che  in  tal  guiii 
tengono  poi  coltivate,  e rendono vantaggiofa 
ricompensa  agl’  indeffefli  abitatori  ; perciocché 
trafportato  il  terreno  e collocato  ne’  luoghi 
opportuni,  fi  afibda,  e s’è neceflario,  fi  cinge 
e fi  foftiene  con  muraglie  e puntelli  , cor- 
reggendo cosi  il  naturai  mancamento  de) 
paefe.  E*  bagnato  quefto  Territorio  da  tarj 
fiumi,  fra’ quali  fi  contano  il  , ilErrméo, 
e ìzMorgùlaj  che  feendono  dalle  Alpi,  e che 
ingegnofamente  divifi  in  mille  rufcelli , feor» 
rono  da  ogni  parte  ad  innondar  le  campa- 
gne i le  quali  producono  olio , vino,  e altre 
frutta  in  abbondanza*  Anzi  è cofa  degna  di 
ofiervazione , che  da  due  grofie  vene  d’  acqua 
procedenti  dal  Serio  , furono  formati  venti- 
quattro canali  , che  fcorrono  pe’  Borghi  del- 
la Città  a comodo  univerfale  , contandoti 
fovra  uno  d’efiì  detto  la  Seriola  44  mulini, 
e varie  altre  fàbbriche  infervienti  al  lavora 
del  rame , del  ferro  e della  lana  * Otcimf'4» 
pregiatillìme  fono  le  fue  fete , e buoni  i.)a» 
tori  di  lana  ; e sì  di  quelle,  che  di  qoetit 
quivi  fi  fa  grotib  traffico.  11  marmo,  il  fer* 
ro,  e certa  pietra,  di  cui  fi  fanno  le  ma^ 
ne  de* mulini  fi  trovano  in  copia.  Le  lane, 
e le  greggi  non  mancano  in  verun  luogo  i 
il  formaggio,  e gli  altri  cibi  di  lat£f»,  che 
quivi  fono  in  abbondanza  , fono  ofnmi . 11 
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pzeCe  c per  lo  pjùmontuofo,  particolarmeil' 
te  ne*  contorni  della  Città;  e dividefi  in  più 
Valli*  Fra  quelle  la  Val-Bremban*  y c \&Vah 
Serìana  y così  dinominate  da’ due  fiumi  jBm»-* 
bo  e Serio  che  le  irrigano  > fono  le  mag- 
giori ; e fi  llendono  ciafcheduna  per  lo  fpa-^ 
zio  di  miglia.  Le  altre  fono  la  Valle  di 
Ji.  Martino  , lunga  i$  miglia  ; e qilelle  di 
Calepio  y AìClufone  y e Ai  Scalvi.  Quelle  Val- 
li fono  copiofillime  di  abitatori  , contandofi 
in  elTe  fino  a z6o  Luoghi  abitati*  L’aria  di 
quello  tratto  é temperata  , Tortile  e Tana;  1 
Tuoi  abitatori  fono  Rugali  5 fobrj  y iiigegnofi  * 
e dediti  al  traffico , in  cui  riefeono  a mara^ 
viglia/  e molti  d’elli  da  debolillìmi  principj 
hanno  faputo  radunare  immenfe  ricchezze* 
La  Città  di  I.  Bergamo  è capo  di  tutto  il 
Territorio,  cui  dà  il  nome*  Gli  altri  Luo* 
ghi  degni  di  ofiervazione  fono  , 1*  Alzay  3» 
Clufone  y 4.  Calepio , 5 * Gandino  * 

I*  Bergamo  in  Latino  Bergbmurn  , e ne* 
barbari  fecoli  anche  Pergamum , cohàe  provali 
dalle  monete,  e da’ Diplomi  ,*giace  Topra  un 
picciol  monte  alle  radici  delie  Alpi  fra  Aii* 
iano  e Brefcia  * Occupa  efla  lo  fpazio  di 
circa  7 miglia,  comprefi  i fobborghi  , ed  è 
fabbricata  fui  pendìo  del  monte  iftelTò , don' 
de  ne  Venne  il  detto,  che  ìBetgamafcbl  ha»* 
no  le  abitazioni  come  appuntò  li  Kàndinì  il  ni* 
do*  Nel  ricinto  delle  file  moderne  mora 
comprende  dieci  rtJlliné  ; e ciafcuno  de*  fuol 
ciuque]^Sobborghi  può  paragonarli  ad  una  buo* 
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na  Città.  Fra  quefti  per  ampiezza  , e per 
numero  di  abitatori , fi  diftinguono  quelli  di 
S.  Lionardo  , e di  Santo  Antonio  ; ambidue 
cinti  di  mura  con  porte  , merli  e torrioni 
air  antica.  Anche  il  Borgo-Canale  ^ eh’ è uno 
de’ cinque,  benché  aperto  , è affai  ampio  c 
popolato  ; ed  è fituato  fuori  della  porta  San- 
to Alejfandro.  Quando  nel  1447  volontaria- 
mente diedefi  alla  Repubblica  , fu  guerni- 
ta  quella  Città  di  groffTe  mura  e d’  altre 
buone  difefe . Tutta  quella  parte  di  eflTa , 
eh’ è polla  fuir eminenza  del  colle,  fpianata 
l’antica  Cattedrale  di  Sant*  Alejfandro , e mol- 
tiffime  aggiacenti  cafe , fu  cinta  di  mura  di 
marmo  con  buoni  terrapieni  , e vedefi  ora 
munita  di  nove  baloardi , e di  cortine , com- 
prendendo intorno  a tre  miglia  di  circuito; 
entro  al  quale  nella  fommità  vi  è un  Forte 
con  ballioni , e parapetti . Quattro  fono  le 
Porte  volte  a’  quattro  venti  principali  , e 
chiamate  di  Santo  Agojlino  , di  S.  GiacopOy 
di  Sant'  Alejfandro , e di  S.  Lorenzo  ; e vicini 
a tutte  e quattro  fono  comodi  quartieri  per 
foldati  , che  quivi  fempre  in  buon  numero 
alloggiano , cogli  opportuni  ripolligli  per  le 
artiglierie  fempre  ,sJlellite  per  effer  difpolle 
nelle  batterie.  Oltre  a quelle  fortificazioni 
nel  centro  della  Città , evvi  una  forte  Roc- 
ca con  torri  e muraglie  all’  antica . Il  pri- 
mo, che  in  Bergamo  predicaffe  il  Vangelo  , 
,fu  per  quanto  dicefi  , S.  Barnaba  , che  ne 
eleffe  Vefeovo  Nerno  Cittadino  Bergama- 
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fco  ; c quefti  poi  per  lo  fpazio  di  30  anni 
tenne  quella  dignità.  Nel  Duomo,  eh’ è una 
foda  fabbrica  d’architettura  Tedefca , o Go- 
tica, come  fuol  dirli  , confervanlì  zj  corpi 
fanti  , fra’ quali  quello  di  Santo  Aleffandro 
Martire,  e Protettore  della  Città. 

Il  Vefeovo  di  Bsrgamo  ha  titolo  di  Con- 
te. Gode  buone  rendite  , e non  è riftretta 
la  fua  Dioceii.  L’ attuai  zelante,  e vigilan- 
tiflìmo  Prelato  , che  regge  da  lunghi  anni 
quella  Chiefa  è Monfignor  Anttnìo  Radetti 
Gentiluomo  Veneziano.  Altre  volte  ci  era- 
no due  Capitoli  di  Canonici  ; uno  chiamato 
di  Santo  Aleffandro  , l’ altro  di  S.  Vincenzo  , 
ambiduc  però  in  una  fola  Cattedrale , che 
(elTendo  già  Hata  atterrata  quella  di  Santo 
Alejf andrò  per  le  fortificazioni  , come  accen- 
nammo ) era  quella  di  S.  Vincenzo . Ma  con 
ifcambievole  confentimento  nell’anno 
rimafero  uniti  , e formatone  un  fol  corpo  , 
furono  tolte  di  mezzo  le  tante  riffe  , e di- 
scordie , che  da  lungo  tempo  dividevano  gli 
animi  : anzi  ne  fu  rogato  folenniflìmo  Iftromen- 
to  confermato  con  Decreto  del  Vefeovo  , 
e con  approvazrione  Pontificia.  Nella  bella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  vi  fono  in- 
figni  Reliquie;  fra  le  quali  un  braccio  di 
S.  Gìacopo  Apoffolo , e il  corpo  di  Santo  Air 
berta  Cittadino  Bergamafeo  primo  fondatore 
dell’  infigne  Moniftero  di  S.  Giacopo  di  Pwj- 
tita  , daddove  verfo  la  fine  del  Secolo  XIV 
furono  quivi  trafportate , quando  da  Bernabò 
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Vifconte  fu  abbruggiata  c porta  a ruba  quell' 
antichirtìma  Badia.  In  querta  rtelTa  Chiefa, 
in  nobil  Maufolèo,  giacciono  le  offa  del  ri' 
nonjatifllmo  Bart«I«mmeo  Ctleone  > ovver  Cap» 
4li  valorofo  Condottiero  , e Capitan 

Generale  della  Veneta  Repubblica  . Mori 
egli  nell’ anno  1475  , e nella  Ifcrlzione  fc- 
polcrale  leggefi  di  lui  cofa  ringoiare  ; cioè , 
che  eletto  Generale  dell’  eferclto  Criftiano 
contro  il  comune  nimico  da  Papa  Paolo  7/,v 
e mancato  poi  in  breve  di  vita,  fi  continui 
per  lo  fpazio  di  ben  14  anni  a comandato 
r eferclto  iftertb  in  fuo  nome  e come  fe  an- 
cora forte  flato  in  vita , non  avendo  voluto  t 
fuoi  foldati  militare  fotto  altro  Capitano. 
Ecco  la  Ifcrizionc  : '-iirw't  ob- 

BARTHOLOMAEVS  COLLEONVS  DE  ANDEGAVIA 
VIRTVTE  IMMORTALITATEM  ADEPTVS  VSQVE 
BDEO  IN  RE  MILITARI  FVIT  ILLVSTRIS  Yt. 
NON  MODO  TVNC  VIVENXIVM  GLORIAM  LON^ 
CE  EXCESSERIT,  SED  ETIAM  POSTERIS  SPEM 
EYM  IMITANDI  AOEMERIT»  SAEPIVS  ENIM  K 
DIVERSI}  PRINCIPIBVS  AC  DEINCEPS  AB  IL^ 
LVSTRISSIMO  VENETO  SENATV  ACCEPTO  IMPl» 
RIOi;  TANDEM  TOTIVS  CHRISTIANORVM  EXER- 
CITVS  SVB  PAVLO  II.  PONT.  MAX.  DELECTVS 
TVIT  IMPERATOR.  CVIVS  AClES  QVATVORDE- 
ANNOS  AB  EIVS'OBITV  SVB  SOLO  lAU 
DBBVNCTI  IMPERATORIS  TAMQVAM  VIVI  NCH 
MINE  MILITARE  IVSSAE  QVOSVIS  ALIOS  CON- 

tempsertnt.  obiit  anno  domini  M.  cccc* 

tXXlY.  IV,  MQNAS  NOYEMBRIS*  , . 
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- Lafciò  , morendo  il  Ctlc»ne  infinita  ric- 
chezza guadagnata  per  lo  ^ più  col  mefiieré 
tlcirarmi  e-fu  gran  benefattore  della  Pa- 
tria > e de’ Tuoi  •concittadini.  Nella  Chiefft 
di  Santo  Agoflìn«  giace  il  celebre  Ambrogio 
Calepino  si  famofo  pel  Tuo  Dizionario,  e in 
quella  de’ Dominicani  evvi  il  Coro  lavorato 
cccellentififimamente  di  tarsìa  , o come  fo- 
glìam  dire  , di  rimeflR)  dal  famofo  Frà  D<r- 
miano  da  Bergamo  Laico  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori. Degno  innoltre  fi  è di  particolat 
menzione  il  luogo  ove  fi  tiene  ciafchedun 
anno  la  tanto  nota  fiera  di  Bergamo  detta 
di  5.  BartolommeOf  perchè  appunto  nel  gior- 
no ad  efib  Santo  dedicato  s’  incomincia  % 
Dura  efla  tj  giorni  , e fi  tiene  in  ima  va- 
ililBma  fabbrica  quadrangolare,  fituatafra’due 
Borghi  di  S.  Lionanio  > e di  Sant'  Antonio. 
Ha  quefta  otto  ampie  porte,  ed  è circonda- 
ta all’  intorno  da  ben  fabbricate  botteghe . 
Nel  mezzo  - evvi  una  beila  fontana  di  mar- 
mo; nè  vi  manca  ogni  altro  comodo  pel 
traffico.  Durante  da'  fiera  fono  aflegnate  guar- 
die per  cuftodia  del  luogo  , ed  è vietato  F 
entrare  in  eflb^con  armi.  Dietro  al  riciato 
evvi  un  grandiffimo  prato,  ove  fi  fa  il  mer- 
cato di  buoi , cavalli , e altri  befiiami  , ch« 
vi  fono  condotti  in  copk  infinita . Concor- 
rono a quella  fiera  Italiani  , Svizzeri  , Gri- 
gioni , « Mercatanti  d’ altre  nazioni  ancora  » 
che  portando  mercataazie 'in  gran  copia,  -vi 
fanno  grollì  guadagni  ,>e  nei  tempo  iftellb 
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fomminiftrano  alla  ingegnofa  nazione  Berga- 
inafca  il  modo  di  arricchirfi  , , fpecialmente 
collo  fpaccio  de’  fuoi  lavori . di  lana  , di  fe- 
ta,  e d’altri  generi  ancora.  Fuori  della  Cit- 
tà , fovra  uùa  eminenza  che  domina  tutta 
la  Città,  vedefi  il  forte  Luogo  chiamato  la 
Cappella , già  circondato  di  buone  mura  da 
Lucchìno  Vìfeonte  Signor  di  Milano.  Da  un 
Moniftero  di  Frati  Domenicani  quivi  prin- 
cipiato e non  finito , credefi  che  avefle  que- 
llo nome.  Del  rimanente  di  tanta  confeguen- 
la  fu  in  ogni  tempo  riputato  quel  pofto  , 
che  gli  antichi  Duchi  di  Bergamo  , e i Re 
d’ Italia  lo  guardarono  con  particolar  dili- 
genza. Filippo  Torriano  fe  ne  impadronì  nel 
, indi  l’ebbero  il  mentovato  Lucchin» 
Vifeonte  , e Maftino  dalla  Scala.  Molti  anni 
dopo  fu  venduto  a Pandolfo  Malatefla  per 
30  mila  Ducati  d’oro,  e finalmente  infierae 
colla  Città  venne  in  potere  della  Veneta 
Hepubblica  ; da  cui  fu  ridotto  in  Fortezza 
inefpugnabilc  con  varie  opere  , lavorate  in 
buona  parte  da  un  certo  Ingegnere  chiama- 
to il  Tenfini,  Da  quello  Luogo  per  vie  fot- 
terranee fi  può  palTare  nel  Forte  più  fopra 
mentovato , eh’  è nel  ricinto  della  Città  , a 
ambedue  dominano  la  Città  tutta , i colli , e 
le  vicine  campagne . Il  popolo  della  Città 
e de’ Borghi  fi  fa  afeendere  al  numero  di 
24  mila  perfone  , ed  è governato  a .nome 
della  Repubblica  da  un  Gentiluomo  Vene- 
ziano con  titolo  di  Podeflà  j ficcome  il  Ter- 
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titório  vien  retto  da  un  altro  con  titolo  di 
Capitano^  La  Città  innoltre  ha  il  fuo  Con- 
iiglio,  ed  ha  facoltà  di  eleggere  i fuoi  Cit- 
tadini a tutti  gli  ufiizj  , che  fi, esercitano 
dentro  di  eflTa , e nelle  Podefterie  , e Vica- 
riati ancora  delle  Valli  edel  Territorio.  Ha  due 
Collegi  Nobili  ; uno  de’  Dottori  in  ambe 
le  Leggi , che  gode  Privilegi  lingolari  , e 1’ 
.altro  de’  Notai  . Da  quello  de’  Dottori  fi 
efiraggono  due  Confoli  di  Ghtfiizìa , che  giu^ 
dicano  d’  ogni  Somma . 1 Bergamaschi  per 
altro' Sono  .molto  civili  e cortefi  ; gentili, 
e manierosi  Sono  i Nobili  ; ma  nelle  donne 
molto  non  Suol  lodarfi  la  bellezza  e la  leg- 
giadria. 11  dialetto  Italiano  quivi  uSato  è 
.in  vero  alquanto  rozzo  e Spiacevole  agli 
orecchi  ; ma  quello  non  è poi  cagione  che 
i Bergamaschi  non  fieno  diSpofiillimi  e for- 
niti di  finillimo  accorgimento  per  ogni  Ar- 
te e Scienza  , Siccome  pienamente,  provafi 
dalla  esperienza.  F;a’più  noti  Letterati  uSci- 
ti  di  quella  Città  Sogliono  annoverarli  Ga~ 
[parino  e Guniforte  Barziza  rilloratori  della 
Latina  favella  Alberigo  di  Rofatte  infigne 
Dottor  di  Legge  , Ambrogio  Zancèi  , il  P. 
Maffeif  ed  altri  ancora.  £ fra  le  più  anti- 
che e nobili  famiglie  fono  glìAgofti,  ìBrenr 
iati , i Soardi , i Coleoni , i Calepi  e molt’  al- 
tre , che  lungo  Sarebbe  annoverare. 

».  Alza  , o Alzate  Luogo  della  Val-Seria- 
na  , giallamente  comparabile  ad  una  buona 
Città.  Ha  copia  grande  di  abitatori  > e di 
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belle  fabbriche  , ed  è uno  de’ principali  di 
quello  diftretto-  Poco  lontano  da  MtÀ  evvi 
la  Terra  di  Nembio  compofta  di  una  fola 
contrada  lunga  quali  un  miglio  ; e le  altre 
due  ancora , di  Albino , ove  fi  fa  gran  lavoro 
di  panni  di  lana  *,  e di  Vertua  polla  fopra 
un  deliziofo  monticello. 

3.  Clufone  è Luogo  forte,  e capo  di  tutta 
la  Val-Serìana  , ove  rifiede  un  Gentiluomo 
Veneziano  per  l’ amminilirazione  della  giu- 

llizia . ' ' 

' 4.  Caleplo  è un  buon  Callello,  Feudo  de’ 
Conti  di  quello  nome  , ed  è Luogo  princi'* 
pale  di  tutta  la  Valle  di  Calepio  lontano  14 
miglia  da  Bergamo  dal  lato  di  Brefcia,  Se 
deefi  fede  al  famofo  Frate  Ambrogio  primo 
Autore  de’  Dizionari  Latini  , e nativo  di 
quello  Luogo  , Calepio  è nome  compollo  da 
due  voci  Greche  , e vale  quanto  Buon  here\ 
e ciò,  dice  egli,  per  gli  ottimi  vini , che  quivi 
nafeono.  Verfo  Ponente  di  quello  evvi  al- 
tro Callello  chiamato  Leuco  , e non  inolto 
lungi  redefi  un  bel  ponte  , che  congiunge 
ambedue'  le  rive  dell’  Adda . 

yi  Gandìno  è una  grolTa  Terra  della  Val- 
Soriana . E'  ricca  e mercantile  al  pari  di 
molte  Città.  Abbonda  di  abitatori,  che  per 
lo  piò  ‘ attendono  al  lavoro  de’  panni  che 
quivi  eccellentemente  lavoranfi  . In  quella 
iftelTa  Valle  eVvi  anche  la  ricca  Terra  di 
Seriale  ov’è  un  ponte  di  pietra  fu  la  llra- 
da  che  mena  da  Beefcia  iz  Bergami  • ^ Oltxz 

le 
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le  mentovate,  vi  fono  in  quello  Territorio 
molte  e molte  altre  Terre  e Caftella  di  mi- 
nor conto  , comprendendone  tredici  la  fola 
Valle  di  Scalve  , capo  delle  quali  è Villa- 
Minore  ove  rifiede  il  tribunale  della  giufti- 
zia  ; tutte  ricche  pel  traffico  del  ferro  , che 
cavafi  da’fuoi  monti,  e per  le  lane  , che  fi 
raccolgono  da*  fuoi  numerofi  befiiami . Il  nu- 
mero de’ Luoghi  abitati  di  tutto  il  Difiretto 
fi  fa  afcendere  a %€o  \ e quello  degli  abita- 
tori a 1^0  mila , gente  ugualmente  avvezza 
all*  armi , che  ingegnofa  nell*  arti , e nel  com- 
mercio. <Una  manifefia  prova  della  pietà  di 
quelli  popoli  fono  le  belle  e ben  adorne 
Chicfq  , che  fi  ' veggono  fino  ne’ minori  , e 
men  notabili  Villaggi  di  quella  parte  , ri- 
piene di  nobili  arredi  , e di  doviziofe  fagre 
fuppelléctili . 

Compendi»  della  IJioria  dì  Bergamo. 

Bergamo  negli  antichilfimì  tempi  fu  Città 
de’  popoli  Orobj , e annoverata  fra  quelle  del- 
la Trdnfpadana.  A*  Galli  Cenontani  fe 

ne  afcrive  la  fondazione  verfo  gli  anni  170 
di  Roma,  ^ poco  o niente  diverfa  fu  la  fua 
condizione  da  quella  dell’ altre  Città  ài  Lom- 
bardia, Fa  dapprima  Municìpio  Romano  con- 
federata colia  Repubblica  ; e foggetta  poi 
agl*  Imperadori,  Infinite  furono  le  fue  per- 
dite , e gravi  i fuoi  danni  per  la  violenza 
delie  barbare  nazioni,  che  dieder  fine  alRo-*, 
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mano  Impero  in  Italia.  Pafsò  in  potere  de* 
Goti\  pofcia  con  orrida  ftrage  cidde  in  ma- 
no de’ Longobardi  , ed  ebbe  i fuoi  Duchi  di 
quella  nazione  fino  a tanto  che  durò  il  Re- 
780 gno  di  quelli.  Ma  fpento  eflb  da  Carlo  Ma- 
gno , ed  efpugnata  per  forza  d’ armi  la  Cit- 
tà, a,  lui  rimafe  fottopofla  ; indi  agl’Impe- 
radori  , che  a lui  fuccedettero';  finché  nel 
principio  del  X fecolo  opprefifa  dagli  Un- 
gheri , che  innondarono  quelle  parti,  rimafe 
prelTochè-  affatto  defolata  ; furono  atterrate 
le  fuc  mura  , fpianati  i ripari  \ e mefli  a 
ferro  e-  fuoco  gli  alberghi  , c gli  abitatori. 
Ma  riavutali  a poco  a poco,  andò  nipiglian- 
do  la  primiera  fua  forza  , e l’antico,  perdu- 
to fplendore  ; e quali  tre  fecoli  dopo  ebbe 
parte  nella  famofa.  Lega  delle  Città  Lom- 
barde contra  l’ Imperador  Federigo  Barbarof- 
fa  t i cui  Minillri  più  che  Governatori  n’ 
eran  .tiranni.  In  una  Badia  di  Monaci  Be- 
nedittini  polla  non  lungi  da  Bergamo  , e 
chiamata  Pontita  , nel  -giorno  7 di  Aprile 
ii66dciranno  1166  fecondo  gl’Illorici  di  quella 
Città  , fu  conchiufo  il  Trattato  , a cui  in- 
tervennero unitamente  a’  Bergaraafchi , i Mi- 
lancfi  ,'  i Brefciani  , e i Cremonefi . Quello 
Monillero  di  Pentita  fi  mantiene  a’ dì  no- 
llri,  ed  è uno  de’ ricchi,  nobili,  e numero- 
fi  del  Dillretto  Bergamafeo.  Cacciato  adun- 
que della  Città  in  efecuzione  de’ patti  il  Vi- 
cario Imperiale  , e fortificatala  quanto  più. 
puotero,  ufeirono  i Bergamafchi  in  Campa- 
gna, 
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gna , e uniti  a’  Milanefi  coftrinfero  anche  i 
Lodigiani  ad  entrar  nella  Lega , ed  efpugna- 
rono  il  forte  Caflello  di  Tre  zzo  ^ ov’ era  ri- 
porto il  teforo  dell’  Imperadore  . Sdegnato 
perciò  altamente  Federigo  , morte  crudelifli- 
ma  guerra  alle  Città  confederate  ; e gravi 
furono  gli  fvantaggi  fofferti  in  erta  da’Ber- 
garaafchi  , che  videro  devartato  il  lor  Ter- 
ritorio, e ridotta  a dolorofe  angurtie  anche 
la  Città.  Colla  folenniflima  pace  di  Cojlan- 
za.  fu  pollo  fine  alla  difcordia  , e cefsò  il 
timore  dell’ armi  rtranierc.  Ma  nuovo  in- 
cendio  fi  accefe  ben  prerto  fra  le  Città  irtef- 
fe  poco  prima  amiche  e collegate  . En-  1190 
trarono  i Brefciani  utiti  a’Milanefi  nel  Ter- 
ritorio Bergamafco;  e a Civedate , Terra  non 
lungi  dal  fiume  O/io,  feguì  oftinata  e fangui- 
nofa  battaglia  colla  peggio  di  que’di  Berga- 
mo quantunque  ajutati  da’  Cremonefi  . Ma 
venuto  in  Italia  poco  dipoi  l’ Imperadore  Ar- 
rigo , e intefe  le  difcordie  fra’  Bergaraafchi  e 
Brefciani  y comandò  per  terminarle  , che  da 
allora  in  poi  averterò  ad  ortervarfi  i confini 
rtabiliti  già  dall’  Augnilo  Federigo  fuo  padre . 
Nulladimeno  unitili  a’ primieri  nimici  anche 
i Piacentini  e i Padovani  , entrarono  di 
bel  nuovo  nel  Territorio  di  Bergamo  , c vi 
portarono  lo  fpavento  e la  defolazione  ; ro- 
vinando anche  le  due  Terre  di  Romano,  e 1192 
di  Cortinova,  Si  apprertarono  i Bergamafchi 
alla  difefa  , e fu  l^arfo  molto  fangue.  Ma 
finalmente  venuti  que’ popoli  ad  un  accordo» 

fu  V 
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fu  fìabìlico  che  diroccato  il  Camello  di 
pìnt  pollo  verfo  Val  Camonica  nel  Territorio 
di  Bergamo  f d*  indi  innanzi  aveflTelro  efatta* 
niente  ad  olTervarfi  i confini  da’ precedenti 
Augulli  prefcritti  . AfiTai  breve  tuttavia  fu 
la  durata  di  quella  pace  ; più  volte  in  varj 
anni  i Milaneli  devallarono  le  campagne  di 
Bergamo  y e dillrulTero  anche  la  Terra  àìGbh 
ttgs falba  y e con  incendj  , rovine,  e uccifioni 
iZM  fcambievolmente  lì  travagliarono  i Bergama* 
izjgfchi  e i Cremoiiefi.  Negli  anni  iz6i  cao- 
latfi  ciati  ad  illigazionc  di  Martino  della  Torre  i 
Nobili  di  Milano  dalla  plebe,  quelli  fi  rico* 
verarono  a Bergamo  , dove  cortefemente  ac* 
colti  furono  anche  con  fingolare  umanità  aP 
ficurati  : j cagione , per  cui  il  mentovato  iWaf* 
tino  con  numcrofe  bande  di  cavalleria  recai!; 
fe  lunghe  e gravofe  molellic  al  Bergamafct 
Dillretto.  Anche  i Piacentini,  i Comafchi< 
radagli  Alefiaadrini  e i Brefciani  fi  unirono  nel 
fiegacnte  anno  a’ danni  di  Bergamo  ; ma  ben 
munita  , e valorofamente  difefa  la  Città', 
delufo  rimafe  ogni  sforzo  nimico  < Negli  an^ 
izSdni  ia8d,  fecondo  gli  Storici  Bergamafchi,  1* 
Imperador  Kìdolfo  mandò  nella  Lombardia 
un  fuo  Cancelliero  , cui  pagata  dalla  Città 
di  Bergamo  certa  fomma  di  contanti,  rimafe 
del  tutto  libera , e incominciò  a vivere  cchH 
le  proprie  leggi  e collituzioni . Ma  nott-iiii“ 
dò  guari , che  le  crudeli  difcordie  Originate 
dalle  fazioni,  sì  univerfali  in  que’ tempi  nel* 
le  Città  Italiane,  gli  animi  de*  prin? 
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cipali  Cittadini  di  Bergamo  , e pofero  la 
lunghi  e dolorofi  travagli  la  patria  loro  . 
•Negli  anni  1301  fì  venne  a crudcl  zuffa.  1 ijoi 
Celeoni  > i Scardi , i Bangi  , e i Aivoli  erano 
i capi  delle  fazioni  ■,  que’  de’  Ghibellini , que- 
lli àt' Guelfi  \ anzi  da’ primi  con  meffi  appo- 
flatamente  fpediti  a Milano  fu  invitato  Mat" 
te*  Vifconte  , perchè  accorreffe  tofto  , e gli 
fu  anche  promeffa  la  Signorìa  della  Città. 
<^efli  non  fi  fece  lungamente  pregare  > e 
venuto  volando  con  buon  nerbo  di  genti, 
cacciò  i Bangi  y e i Rivali  , e fi  fece  Signo- 
re di  Bergamo,  Pochi  erano  i Cittadini, 
che  in  quelle  fatali  difcordie  vivefifer  cheti, 
e avefifer  cura  delle  pubbliche  cofe  , e fu 
oflervato  , che  quelli  folcano  porre  per  di- 
vifa  fopra  le  porte  de’  loro  alberghi  il  San- 
<0  nome  di  Gesù',  che  ancora  oggidì  fopra 
■alcune  fi  vede  . Ma  tramatoli  da  Alberto 
Scotta  Signor  di  FiacenxM  , e da  altri  Signo- 
ri , e popoli  òl  Italia  fegreto  Trattato  cen- 
tra il  Vifconte  , levatoli  a rumore  nel  fulTe- 
guente  anno  il  popolo  di  Bergamo  , ne  di-j^Q^ 
fcacciò  i fautori  del  Vifconte  illellb,  onde  la 
Città  inficme  con  quella  di  Tortona  venne 
( benché  per  poco  ) all’ubbidienza  del  men- 
tovato Alberto,  Ma  non  per  quello  celTaro- 
no  le  confufioni  e i tumulti.  Entrati  nel 
1304  i Bangi  e i Rivoli  nella  Città,  caccia- 1304 
rooo  i Scardi  e i Galeoni,  Terminò  quella 
civil  guerra  tre  anni  dopo  j ma  poco  dipoi 
fi  riaccefero  le  vecchie  dilTenfioni  fra’  Brc- 
, - ' feia- 
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fciani  e Berganiafchi  ; e fi  combattè 
ratamente  appreflb  P^lofco  -con  grave  perdi- 
ta d’ ambe  le  parti . Onde  fu  che  preftò 
depofero  T armi , e ne  feguì  Trattato  nella 
Terra  di  Palazzuolo,  Ma  giunto  in  Italia  il 
Re  Giovanni  di  Botmia , ed  elTendo  la  Città 
nuovamente  agitata^  e afBitta  crudelmente 
dalle  non  mai  elHnte  fazioni,  e di  più  te- 
mendo la  forza  àc'Vifconti  favoriti  da’  Ghi- 
bellini, fi  avvifò  il- Popolo,  che  quefto  Prin- 
cipe, il  quale  niuna  parzialità- moftrava  per 
le  due  ofiinate  fazioni  Italiane , recar  poteva 
efficace  rimedio  alla  grave  fua  malattia*,  e 
perciò  fpeditigli  Ambafciatori  a’iz  di  Gen- 
1331  najo  dell’anno  r33i  , fi  fottomifle  al  fuo 
dominio  ; e il  Re  di  fatto  rimife  colla  fua 
prudenza  la  buona  armonia  e la  'concordia 
nella  Città . Anzi  pregatone  , ficcome  affer- 
mano gli  Storici  di  quella  Città  , dal  cele- 
bre Dottor  di  heggi  Alberigo  di  Rofatte,  ven- 
ne a Bergamo  , fi  portò  nel  Configlio  e 
conofciuto  r univerfal-  volere  de’  Cittadini 
e del  Popolo  , accettò  folennemente  la  fi- 
gnoria  ,^e  fra  i provvedimenti  da  lui  fit- 
ti pel  buon  governo  della  Città  , .ordinò 
che  in  pena  di  perder  la  vita  niuno  ar- 
diffe  di  pronunziare  in  avvenire  il  nome 
ài  -Guelfi éCi  Ghibellini,  o di  Bianchi,  e 
NeH , ofe’  era  lo  fteffo . Ma  partito  appena 
«hi  Sovrano , ecco  AxxoVi^nte , 

da’  fuoi  confederati, e fbftenuto 
da’  Cittadini  della  fazion  Ghibellina  fuoi  par- 
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tigiani  , cinge  di  ilrecto  afTedio  la  Città  , 
gagliardamente  labatte,  e a- 20  di  Settembre 
del  fe  ne  impadronifce . Ritornò  nel 

vegnente  anno  il  Re  con  animo  di  rifpinge- 
re  la  forza  colla  forza.  Ma  vedendofi  infe- 
riore di  forze  al  Vifconte  y pigliò  il  partito 
di  ritirarli,  altro  più  non  facendo  che  dare 
il  guado  al  Teritorio.  Mancato  poi  di  vita 
Azzo  VifcontSy  e fuccedutigli  nel  dominio  de* 

Tuoi  Stati  Luchino  e Giovanni  altresì  Vijionti , 
<]uedi  cacciarono  di  Bergamo  Maftino  dalla 
Scala  ch’erafene  fatto  Signore,  e nella fiilTe- 
guente  pace  con  lui  conchiufa  fu  pattuito, 
che  la  Città  dovelTe  rimanere  A'Vifconti, 
Succedette  a quelli  nel  dominio  di  Bergamo 
Bernabò  pur  Vifconti,  e negli  anni  1351  fe-i35t 
ce  fabbricare  la  Cittadella  e il  Callello  nel 
luogo,  che  di  prefente  chiamali  S,  Giovanni 
. in  Arena;  e di  cui  ne  rimane  memoria  nel- 
la feguente  Ifcrizione  che  leggeli  ancora  for 
pra  la  porta  principale  del  Callello . 

MCCCLl  Die  XI  Novembris  Dominante  Ma- 
gnifico & Excellentìjftmo  D.  D.  Bernabove  Vi- 
cecomìte  Mediolani  Bergomi  dee.  Domino  gener 
tali  ìncepta  fuìt  batc  Fortìlitia  feu  Cittadella , 

& appellata  fuìt 
• Firma  Fides . 

Tirannico  fu  il  governo  àiBernabòy  t Berga- 
mo fpffrì  allora  infiniti  difagj;  perchè  fauto^ 
ce  il  Duca  della  fazione  GbìbeUina  , li  riac- 
cendevano a ogni  tratto  le  intelline  difeor- 
«iie,  dalle  quali  poi  Cidr^gi,  e incendj  e 
Tomo  XIX,  Cc  cui- 
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|•uine  per  lungo  tratto  ne  vennero.  Fecef 
egli  rovinar  Martìneogo , ricovero  principale 
àt.' Guelfi  con  altre  Fortezze  ad  elfi  attenen* 
ti,  onde  ne  venne,  che  coftretti  quelli  dal- 
la oeceflìtà  di  guardarli , dicder  di  mano  alle 
armi , fi  rivolfero  centra  di  lui , e pofero  a 
ruba  il  Territorio  in  modo  j che  la  Città  fu 
indi  afflitta  da  terribil  fame.  Pochi  anni  do- 
po, alla  fame  tenne  dietro  la  pelle,  che 
ccntinuò  per  lo  fpazio  di  due  anni, ed  ellin? 
fe  infinito  numero  di  abitatori.  Anzi  fu  of- 
fervato , che  di  tanto  era  feemata  pel  crudel 
iSdì  malore  la  popolazione,  che  il  frumento  fu 
venduto  per  ventun  foJdo  della  moneta  di 
que*  tempi  alla  foma , e il  miglio  per  tredr 
ci.  Ma  qui  non  terminarono  le  fventUré 
della  defolata  Città . Permife  il  Vifeonte  a* 
Ghibellini  di  poter  liberamente  porre  a morte 
qualunque  Guelfo  e incendiar  le  fue  cafe . E 
di^quì  fu,  ciie  commollà  tutta  la  Città  coll' 
aggiacente  Dillretto,  feguirono  più  e più  fan- 
guinofe  zuffe  , uccifioni  , e incendj  , oltra 
quanto  fi  fofle  fino  allor  fatto,  e durò  U 
tumulto  e la  llrage  per  lo  fpazio  di  un 
intero  anno  , ammazzandoli  con  ollinata  fe^ 
roda  i Cittadini  , e barbaramente  trucidan- 
doli a vicenda  le  intere  Famiglie . Ma  fic- 
come  gagliardamente  refilleva,  e difendeafi 
la  parte  Guelfa  odiatiflima  dal  Vifeonte , così 
■«gli  nell’  anno  i}73  mandò  a Bergamo  Am- 
brogio fuo  figliuol.  naturale  accompagnato  dà 
•molti  Nobili  c groflb  numero  di  gente  ar^ 
..  ■.  ma- 
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Hiàtij  perchè  ftruggeffero  affatto  quella  Èailo» 
Ijc.  Ma  giuriti  ellì  a i ' Terra  princi'» 

pale  nella  S.  Martìnd  ^ furono  impròVvi' 
fameilte  aflaliti  da’  Guèlfi j è iriifeta niente 
éollo  fleflb  Ambrògià  lòr  condottiero  pórti  a 
É1  di  fpadà  i Accorfe  un  tnefe  dopo  Bertiàbd 
àlla  ycridetta  j e pierio  di  furiofo  fdegno  # 
arfe  mólte  abitàfloni  de*  Guelfi  liella  Città  i 
indi  cirife  di  ftretto  artedio  il  MoftlrterO’  di 
Pentita  j dve'étafi  ricoverato  Guglièlnio  Càleó- 
Hé  cori  altri  capi  de' Guelfi  ftertì , é coti  in" 
ganno  avutigli  rielle  rtìaiii,  gli  fece  intìeme 
Con  tutti  qiie’ Monaci  porre  crudelmerité  a 
triórtei  'Nè  miglior  forte  ebbe  la  Città  fino- 
ehè  Bernabò  matìtennefi'tìella  Signoria.  Succe- 
dutogli’poi  nell’arino'  Glovàn^Galedzzò  t 
fempré  più  s*  inafprirotìo'le  fue  piaghe  j e le 
implacabili  difcordlc  de^Cittadirii  lacerarono 
fenza  pofa  l’irìfelióe  fe.no  della  tiliferà  patria. 
Le  terre , e gli  alberghi  abbrUggiati  j e il  Ter- 
ritorio colla  Città  pieni  di  fangpe  e di  fiam" 
ftie  diedero  a vedere' tifto  de’ più*  àì?ti^Ocl  fpet- 
tacolij  che  fi  Vederter  giammai. 'In  capo  a 
dieci  anni  ridotti  i Betgémdfchì  all’  eftremè 
ttiiiferie  per  propria  pazza  Voglia  di  contrà" 
ftaréj  artittloriiti  da’ graviflìrrii  fofferti  dannai 
depoferO  filialmente  1*  armi  j e fri  c’orichlùfo 
tin  Accòrdo  a’ io  di  Settembre 
Èra  ftariéhéizaj  é fióri  voglia  di  pacé#  òhe 
4 querto  gl’iridurte.  Di  fatèO  pOcO  diirò  la 
htlOna  armonia^  € ritorriaroriO  a pigliar  fot*’ 
Sa  gli  od)j  e cogli  od),  i dàrini^'e  le  firi' 

Cela  gi « ' 
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gi.  A Giovan^Galeazzt  fuccedette  Giovan-Nla. 
ria  fuo  figliuolo . Ma  non  cambiaron  faccia 
le  cofe.  Anzi  rinunziato  da  quelli  nell’ anno 
14041404  il  dominio  di  Bergamo  a Maflino  Vif- 
conte  y con  titolo  di  Feudo,  ed  entrato  ,clTo 
nella  Città,  continuò  feroce  più  che  mai 
folTe  la  civil  guerra;  fatta  vieppiù  crudele 
per  un  Bando  da  lui  pubblicato  nel  mefe  di 
*4°5Febbrajo  1405,  nel  quale  dichiarando  ribelli 
tutti  i Guelfi  , comandava  che  nel  breve 
fpazfo  di  tre  giorni  comparilTero  in  giudizio 
fotte  pena  di  Bando,  e di  Fifeo.  Ninno  com- 
parve . Ma  ben  fi  videro  gli  effetti  del  fiero 
fdegno  concepito  per  quel  Bando  àzlGuelfi» 
Pochi  mefi  dopo  morì  Mafiino , lafciando  e 
Città  e Territorio  in  lemma  defolazione.. 
Giovanni  fuo  Cugino  appellato  Piccinino  fu  il 
fuccelfore.  Era  coftui  figliuolo  di  Carlo  Vi- 
feonte . Ma  i fuoi  vizj  , la  fua  crudeltà , la 
luHuria,  e T avarizia  riunirono  gli  animi  4 
lungamente  difeordi  de’ Cittadini , che  non 
potendo  tollerare  la  tirannide,  levatifi  a ru- 
more , con  tutta  la  fua  Famiglia  lo  caccia- 
rono più  che  in  fretta  dalla  Città;  ed  egli 
ricovcrofli  a Soncino . Ma  dubitando  il  Popo- 
lo intanto  , ch'egli  veniffe  fofienuto  , colla 
forza  da  Pandolfo  Malatefla , allora  Signor  di 
Brefcia,  e da  Aftorre  Vifeonte , portelli  furio- 
fameote  alle  Cafe  de’ fuoi  Miniftri , quelle 
mettendo  'a  facce  , e quelli  conducendo  ia 
prigione.  Ma  non  potè  poi  far  siche  venil- 
fero  in.  fuo,  potere  le  Fortezze  della  Città  , 
...  le 
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le  quali  fi  mantennero  fedeli  a Giovanni» 
Poco  tardò  di  facto  il  mentovato  Aflorre  x 
portarfi  a , fperando  di  farfi  padrone 

della  Città  col  favore  delle  Fortezze , e ac- 
cofiofii  chetamente  alle  mura  con  buon  ner- 
bo  di  Cavalleria . Ma  fcoperto  a tempo  dal 
Popolo,  andò  a vuoto  il  colpo,  e gli  toccò 
a rimaherfi  prigione.  Intanto  il  Duca  di 
Milano  vogliofo  di  ricuperare  la  Città  , mandò 
fc  fue  genti  da  un  canto  ; c dall’  altro  unitofi 
al  Malatefia  ci  Venne  anche  Giovanni  ; ma  op- 
poftifi  gagliardamente  da  ogni  parte  i Citta- 
dini, niente  per  allora  fi  fece.  Varie  furono 
le  fcaramuccie  c gli  afialti  ; ma  fenza  ve- 
runa confcguenza . Finalmente  attaccata  con 
viva  forza  dalle  genti  del  Duca , e ftretta 
da  ogni  lato  la  Città , dovette  cedere  alle 
genti  del  Duca,  che  avutala  in  fuo  potere, 
più  non  penfò  a riftabilire  il  cacciato  Gio^ 
^annì.  Ma  quelli  poco  dipoi  colta  la  oppor-i407 
tuna  occafione , che  i Cittadini  tutti  erano 
ragunati  a Configlio  per  deliberare  fopra  la 
propofizione  ad  elfi  fatta  dal  Duca , di  ac- 
cettare per  loro  Governatore  Carlo  Malatefln 
fratello  di  Pandolfo  , mentre  dibattevafi  vi- 
vamente la  cofa,  ecco  Giovanni  con  quattro 
cento  Cavalli , e buon  numero  di  Fanti , che 
accollatofi  ad  una  porta , per  tradimento  di 
alcuni  Cittadini , entrò  nella  Città , e fece 
quanto  Teppe  e potè  per  riaverne  la  Signo- 
ria . Ma  tutto  invano;  perchè  fermatoli  en- 
tro ad  efia  per  lo  fpazio  di  cinque  interi 
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giorni  , c non  vedendo  che  alcuno  fi  movep' 
fe  in  fuo  favore , anzi  tenendoli  le  Fprtezz^ 
pel  Duca  che  cl  avea  gucrnigione  , fu  co^ 
ftretto  a partirfcne  di  bel  novo  fvergognatò 
e confufo  > conducendo  feeo  coloro  che  lo 
aveano  introdotto.  Ma  partite  poi  anche  le 
genti  del  Duca,,  e rimafla  la  Città  in  poter 
j 048  re  della  Fazione  Ghibellina,  ben  vedendo 
di  non  poterfi  da  sè  mantenere  contra  tanti 
e sj  potenti  nimici  ♦ per  configlio  de’  Ghìbel- 
Uni  ftefli , il  capo  de’ quali  ne  trafle  perciò 
50  mila  Ducati , diedeli  a Pandolfo  Malate^ 
fia.  Ed  egli  per  iftabilirfj  in  efla,  e alBcu- 
rarfene  il  pofTedimento , pofe  in  opera  av 
vedutamente  ogni  arte  per  ^eftinguerc  con 
dolcezza  le  due  oppofte  Fazioni;  pubblicò 
un  generai  perdono;  lafciò  a’principali  Cit- 
tadini "^ammlhiUrazione delle cofe  pubbliche^ 
co.ncedtae  immunità  e privilegi  a molte  Ter- 
- re»  e Valli,  e gli 'riufcì  con  tal  modo  di 
procacciarli  1’  alfetto  univerfale.  Ma  anCofo 
intanto  il  Duca  di  NUUno  di  ricuperare  mol- 
te Città  del  fuo  Stato  toltegli  di  frefco  f 
fmembrate,  affoldò  grolTo  Efercho,  e lo  fpe- 
dì  con  Facino  Cane  fuo  Generale  alla  volt;^ 
di  Bergamo.  E quelli  faccheggiato  prima  il 
Territorio  , cinó?  poi  di  ftretto  aftedio  hk 
Città,  c adoperando  ogni  arte  diguerra,  avea 
già  occupati  i Sorghi  e ridotti  i Cittadini  a 
patteggiare.  Ma  fui  più  bello  della  fua  vit- 
toria,(e  fu  a’ 4 di  Maggio  dell’  anno -1411) 
1411  quello  Generale  finì  di'viverc,  onde,  ceffate, 
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1«*  batcerie,  con  inafpettata  vicenda,  la  Cit- 
tà in.  poche  ore  videfi  interamente  liberata 
dall’ affedio . Ma  uccifo  altresì  nel  giorno 
Refib.in  Milano  il  Duca  Gìovammaria  Vifcon^ 
tiy  rimafe  erede  dello  Stato  Filìppo-Maria 
della  famiglia  iftcfla,  il  quale  arricchitofi  col- 
la grò  fifa  dote  della  Vedova  di  Facino  Cane 
da  , lui  prefa  in  moglie,  radunato  un  nuovo 
Efercito , e datogli  per  Generale  il  famofo 
Franccfco  Buffpns  cognominato  WCarmagnola'y 
lo  inviò  contro  Bergamo^  Fu  torto  da’ Du- 1414 
chefchi  efpugnata  la  Fortezza  della  Cappef/a\ 
e (fretta  poi  con  artfedio  la  Città , fu  anch' 
ortTa  non  molto  dopo  forzata '4  capitolare  4* 
ficgnofcere  il  Duca  per  fuo  Sovrafliò . In- 
tanto fra  la  .Veneta  Repubblica  congiunta 
a’  Fiorintì'ni  -,  e fra  il  Vifconte  fi  accefe  la 
guerra  . E i|  ’Cnrm«g9oU  iftei^^’che  abbaà- 
donato  avea  il  feryigip  del„t>ocà  Vf  1425 

^£u  fcelto  per  Generale  delle  genti  -VenVtìà- 
oei.indi  Ipedito  a’ danni  di  lui  con  grofib 
Efercito  nel  Cremonefe . Già  ngU’anno  142^ 
^Brefcia  erafi  data  alla  Repubblica  i quando 
nel  fuflTeguente  bramando  davvero  i Cittadi-  1457 
ni  di  Bergamo  di  veder  la  fine  di  tante  mu- 
razioni  di  Principi , di  tanti  tumulti,  e disi 
gravi  calamità,  nel  fegreto  loro  Configlio 
, ilopo  lunghi  ragionamenti  c difcuflTioni , dili- 
berarono d’imitare  1’ efempio  de' Brefciani  y 
c digittarfi  in  braccio  all’inclita  Veneziana 
^ Repubblica . Rifaputafi  torto  quella  rifoluzio- 
.ne  dagli  abitatori  delle  Valli,  qualunque  nc 
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foflie  poi  Ì‘À  cagione  j qucfti  prevennero  Ig 
Città , precorrendo  fpeditamente  a Brefcia  ad 
offerir  sè  fteffe  al  Provveditor  Generale  dell* 
Efercito  Veneziano.  Nè  molto  tardò  anchtf 
la  Città  ifteffa  a fpedire  a Venezia  fuor 
Ambafeiatori , i quali  nel  tnefe  di  Aprile  dell’ 
anno  1428  fi  prefentarono  al  Senato  , feco 
recando  le  pubbliche  tefiitnonianze  della  di-' 
liberata  dedizione*  Accolti  con  fomma  de-* 
menza,  fu  tofto  fpedito  Girelamo  ContarM 
con  titolo  di  Proveditore  a pigliarne  il  pof- 
fefib>  il  che  fegul  sì  6 di  Maggio  dello  ftef" 
fo  anno,  con  tale  allegrezza  e foddisfazione 
di  tutti  gli  Ordini.,  che  dal  Configlio  della» 
Città  fu  decretato  un  donativo  a colui,  che- 
primo portò  nella  Città  lo  fiendardo  di  S»’ 
Marc».  In  quello  modo  fatta  Suddita  del- 
Veneto  Dominio  la  Cìttinàì  Bergamo  y dopo' 
le  famofe  vicende  della  Lega  di  Cambraì, 
rimafe  fempre  fedele  alla  Repubblica , fotto  1 
il  cui  clementiffimo  governo  da’ lunghi  anni, 
felicemente  ripofa. 
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§.  V. 

‘ Il  Veronese. 

IL-TerfitorioVcronefe  ftendefi-da  Tramon- 
tana a Mezzodì  per  lo  fpazio  di  70  mi- 
glia;  e da>  Levante  a Ponente  di  40.  A 
Tramontana  ha-  per  confine  la  Contea  del 
T'itolo  , e più  precifamcnte  il  Trentino  ; a 
'JLevante  il  Vicentino  e il  Pddovane\  -il  Duca- 
to di  Mantova  a Mezzodì  ; e a Ponente  il 
Brefcìano,  In  tre  parti  può  dividerfi  quefto 
bel  tratto  di  paefe;  la  prima,  che-  llendefi 
vcrfo  il  Diftretto  di  Padova  per  lo  Ijpazio 
di  30  miglia,  ed  è piana  e fecondifiima;  la 
feconda  , che  fi  dilata  verfo  Tramontana 
ed  è afpra  e montuofa,  ma  fertile  tuttavia 
e ben  coltivata  f la  terza , eh’  è lungo  la  via , 
che  da  Padova  mena  a Verona  ^ è incolta  in 
gran  parte  , Aerile  e fafibfa.  Il  Mincio  3 e 
F Adi^e  fono  i principali  fuoi  Fiumi  ; e il 
famofo  Lago  Benaco  t ora  di  Garda  abbon- 
dante di  pregiati  pefei  in  quefto  Diftretto 
comprendefi.  La  beila  Valle  detta  la 
feconda  di  fquifito  vino  , e il  Monte-Baldo 
famofo  per  i fuoi  femplici,  ad  effb  pure  ap- 
partengono. Anzi  oflTervabile  reildefi  fu  que- 
fto Monte  dalla  parte  dell’  Adige  fopra  Bren- 
tino  , una  vaga  Chiefa  appartenente  alla  Re- 
ligione di  Malta , e dinominata  della  Corona, 
che  pofta  fu  la  fommità  di  «n  alto  dirupo, 
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è adorna  in  fingolar  modo  di  marmi  c di 
pitture.  A quello  Tempio  fi  afcendc  per  un» 
lunghifiima  fcala  artificiofamente  lavorata  di 
fettecento.  gradini . Anche  il  fortilfimo  palTo 
della  Cèiufa  t per  cui  fi  ha  ingreflb  da  que- 
lla parte  nè  Veneti  Stati,  merita offèrvaziof* 
ne,  perchè  refi)  infuperabile  dalla  Natura  col- 
la difefa  di  pochiffima  guernigione.  Biade  ^ 
yini , olio  abbondano  nel  Vertnefe  le  frutta 
fono  ottime,  e.  le  pefche  o perfici  in  par^ 
ticolare  fono  di  llraordinaxia  grpfiesza , e fort 
fe  in  niuna  parte  àtìV  Europa  fe  ne  fa  piì^ 
copiofa  raccolta  , portandofi  a vendere  pe? 
tutta  li  Eombardia , (^ivi  fono  ancora,  cave 
di  buoni  e fini  marmi  di  più  colori  ,.e  dì 
altre,  juietre  da©pera«  la  finse  «jucllo  Territo- 
rio,'iendefi  maravigliofi>  per  1^  fonimi  fitta  var 
tietà  ?ì:  neli’afpetto  e collocazione /de’ luoghi 
e de’.paefi  , come  nella  diverfa  qualità  de* 
terreni j contenendo  in  sè  ftefio  monti,  coN 
li,, valli y fiumi,  laghi , pianure  e -gran  trat- 
to anche  di  paludi . Oltre  |oo  l<uoghi  abi* 
tati  di  minor  conto,  i,  Veruna.,  a.  fefehiera^ 
3.  hegtietgo^  4.  Garda,  e Soave  fono  le  fuQ 
Città  e Terre  principali,  - 

t V ERON  A in  lat.  Verona  è polla  a 45  gradi  i 
e r 9 minuti  di  elevazione  Polare,  lungo  U 
ikiwac  Adige  , che  panandole  per  mezzo* 
vjenft  appunto  a. formare  col  fao  corfo  la 
figura  di  una  S,  Giace  la  Città,  la  cui  figu- 
ra fi  accolla,  in  qualche  modo  a quella  di 
un  triangolo,  all’ ultimo  termine  del  lungo 
' ' gio- 
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giogo  di  monti,  che  da  qucfta  parte  fi  fpif- 
ca  dall’ Alpi  feparanti  la  /u/Ja  dalla  Germa* 
nìa\  e il  piano  in  cui  ftendefi,  viene  ad  cf- 
fere  appunto  il  principio  di  quell’ ampio  traf 
to  d’ oltra  dugento  miglia , che  aprefi  fino 
alle  radici  dell’  Alpi  di  Francia . Notabile  è 
refpreffione  delfamofo  Architetto  Bolognefe 
Scbaftiano  Strilo  , che  ragionando  di  quella 
Città  fcrilTe , che  a [ut  parere  il  fito  di  Ve-, 
rona  era  il  pA  hello  d' Italia  ^ di  pianure  t dì 
folli  d' acque  e dì  monti . 11  fuo  circuito , non 
ha  guari  diligentemente  mifurato,  è di  pal& 
1^270  , ficcbè  aggiuntovi  il  Cafiello  ftendefi 
oltre  a fei  miglia  e mezzo.  Nell’anno  17 jo, 
calcolati  i fitoi  abitatori,  fi  trovarono  afcen- 
dere  al  numero  di  quarantotto  mila , e per- 
ciò yicn  tenuta  come  la  più  popolata  di  tut” 
to  il  Veneto  Dominio  in  Terra-Ferma , Cre- 
defi , che  nel  Secolo  XV  molto  maggiore  foG- 
fe  il  numero  de’  fuoi  Cittadini , anzi  affer- 
mano gli  Scrittori  Veronefi,  che  alla  fine 
del  XVI  ne  comprendea  fino  a fettaatamila* 
Ne’ Secoli  antichi  quella  Città  era  di  molto 
maggiore,  vedendoli  chiamare da  Mar- 
ziale , e da  Strabene  ampìjjima . In  que’  di 
mezzo  Verona  fu  tenuta  come  Città  fortifli- 
ma , c nell’  anno  1287  Alberto  Scalìgero  diede 
principio  a circondarla  dì  nuove  più  ampie 
mura  , recinto  che  fu  poi  terminato  dx 
Can-Grande  nell’ 1525,  e la  Città  allora  fic- 
aome  ampliata  fuor  di  modo,  fi  refe  affai  dif- 
ficile ad  elfer  difefa.  Di  quelle  mura  ne  refta* 
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no  ancora  alcuni  avanzi.  Nel  1554 

fecondo  edificò  il  CaflehVeccbìo  col  Ponte# 
ivi  trasferendo  la  Tua  abitazione.  Nel  1389 
Galeazzo  Vifconte  vierelft  una  Cittadella  con 
mura  merlate , di  cui  fe  ne  vede  tuttavia  al- 
cuna porzione.  E quefti  pure  ridufle  nella 
forma,  in  cui  vedefi  prefentemente il 
di  5.  Pietro  y e incominciò  T altro  di  S.Feli* 
ce  profegulco  poi  nel  fecolo  fuflTeguente  dal- 
la Repubblica  Veneta.  11  famofo  Mìcbìele 
Sart-Micbiele  primo  ritrovatore  del  modo  di 
fortificar  le  Piazze  alla  moderna , che  che 
dirne  vogliano  gli  appallionati  invidiofi  fcrit- 
tori,  per  ordine  della  Repubblica  iftelTa,  in- 
torno agli  anni  7535  cinfe  di  nuove  fortifi- 
cazioni la  Città , e la  guernì  di  terrapieni  # 
baftioni  , contrafearpe  c altre  opere  milita- 
ri, che  ben  porgono  un  mirabil  faggio  della 
Veneta  magnificenza  colla  robuftezza  e fo- 
dezza  loro.  Le  fue  larghe  forte  fono  ripiene 
deir  acque  dclV  Adige , che  feende  dalle  Alpi 
di  Trento  y e oltra  all’  erter  navigabile,  dà 
moto  a vari  mulini  dentro  e fuori  della  Cit- 
tà . Sonovi  in  erta  tre  Cartelli  cioè  di  S.  Fe* 
lice  fondato  in  parte  fui  martò,  e cinto  di 
grofliflime  muraglie  con  porte  di  fortita,  c 
varie  altre  difefe,  ertendo  fabbricato  nella  mag- 
gior eminenza.  Il  fecondo  di  S,  Pietro  è li- 
tuato  più  bartb , e credefì  fabbricato  fopra  le 
rovine  del  regio  antica  Palagio . Il  Caflel-Vec* 
chioy  eh’ è il  terzo,  è porto  nel  piano,  a cui 
è unito  col  maravigliofo  Ponte , di  cui  par- 
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lercmo  più  fotto.  Cinque  fono  le  Porte  del- 
la Città  cioè  del  Pallio , del  Vefcovo , di  S. 
Xeno,  di  S.  Giorgio,  e Porta  Nuova,  Noi  ne 
diamo  il  difegno  delle  più  belle , architetture 
dello  fteflb  San-Mìchiele . Poco  lungi  da  quell' 
ultima  leggefi  la  feguente  Ifcrizione  : 

Andrea  Griffi  Principe . Marcus  Antonius  Cor- 
nelhis  Praetor  6*  Ludovìcus  Faletro  Eques  Prae- 
fe&us  curavere , Hermolao  Lombardo  Publica- 
rum  Fabricarum  Provifore  . Michaele  Michaelìo 
Veronenfi  . 1 MDXXXV.  Fra  le  Fab- 

briche Pubbliche  notabile  è una  gran  Torre, 
alla  cui  fabbrica  fu  pollo  mano  nel  1 172  > e la 
di  cui  altezza  pretendefi  non  inferiore  a quella 
di  qualunque  altra  delle  più  rinomate , ben- 
ché il  non  elTer  ora  ifolata  le  tolga  in  gran 
parte  la  nobiltà  della  fua  apparenza.  Dicelì 
elTer  alta  piedi  3 io  , c nella  fommità  è nobil- 
mente adorna.  Non  poca  confiderazione  meri- 
tano ancora  i Ponti  di  quella  Città  con  sì  po- 
chi archi  fopra  sì  largo  e rapido  fiume  qual 
fi  è V Adige , riputato,  dopo  il  Pò,  il  mag- 
giore di  tutta  la  Italia.  Il  Ponte-Nuovo  ha 
una  Torre  dalla  iparte  della  Città  coll’  arme 
degli  Scaligeri.  Nel  1298  fu  fabbricata  d’ or- 
dine di  Alberto  della  Scala,  e il  Ponte  poi 
fu  rifatto  in  gran  parte  con  infuperabii  rotu- 
flezza  dal  San-Mìchieli . Dell’altro  Ponte  det- 
to delle  Navi  furono  architetti  Giovanni  da 
Ferrara,  e Giacopo  da  Gazo.  La  ifcrizione, 
che  noi  qui  riportiamo , e da  cui  fi  feppe  1’ 
autore  di  sì  bella  fabbrica , fu  non  ha  molto 
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tfkfpartata  al  Miifeo  dell’ Accademia  dique^ 
fta  Città;  ÈlTa  è in  Lingua  Italiana j é del-» 
le  più  antiche  e ciiriofc  che  finóra  fiénfi 
Vedute*  Nótabile  è ancóra  fef  efleif  diftefii 
in  verfi* 

Meraveiar.  té  pò  letor  che,  miri 

Ia  GRAN  MAGNIFICENZA  EL  NQBEL  QVARcj 

Qv^l  mondò  nòn  a paro  . ' 

NeAN  SEGJlOR  CVMQyEL  CHE  FÉ  MENViÌìÌ^ 

O Veronese  popòl  da  lvi  spiri  - , 
Ténvto  en  pace^  la  qval  ébe  Raro 
ÌtÀlian  nel  raro  ’ , . 

Te  SATVRO  LA  grazia  DEL  ÒRÀN  SIRI 
CaNSIGNÒRO  QyÉL  CHÈ  ME  FECI  INIRÌ  - 

Mille  trécento  settanta  tri  é ÉARd 

Po  ZONSÉ  EL  SÒL  VN  PARÒ  , ,, 

&É  Anni  CREI-  BÒN  signor  me  FE  FÌIjlRÌ/{ 

J • -l'  , . . . 

Qpefto  Ponte  adunque  fu  incóminciato  da  Catt= 
Signore  della  Scala  ‘neH’annó  Ì373  i finito 
due  anni  dopo;  Ma  più  degli  altri  è da  of' 
fervare  il  Pónte  diriominato  del  Càflello-Vec* 
ehiòy  foftenuto  da  tre  archi,  T ultimo  dequà- 
li  è forfè  il  maggiòré  j che  finóra  fià  fìatO 
ereeiow  (^efto  fu*  fabbricato  nel  i?j4j  rnà 
nòh  ci  rimane  il  nome"  dell’ Àfèhitettó . Li 
corda  del  primo  de’ fuoi  irchi  è 'di  piedi  fó 
Verohefi;  dèi  fecóndo  j è di  piedi' 8 i eilter^ 
aÒ  in  -fiilé  giunge  alla  lunghezza  di  piedi 
) cóficchè  cOrriprefi  1 pilóni  che  lo  fò^ 
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Beiigdnoy  tutto  il  ponte  viene  ad  eBer  luni* 
go  ^48  piedi  Vcroiiefii  ■ . . 

Mi'fovra  tutti  gli  ^Icri  edilìzi,  che  recane 
fpleiidore  e ornamento  a quell’  ampia  è nobil 
Città  f ninno  maggiormente  diftinguefi  é degno» 
è di  lìngolariffima  òfTervazioné  quanto  il  fa- 
molo  antico  Anfiteatro  volgarmente  chiama'^ 
to  r Arena  innalzato  non  da  Augufto , o dà 
Màjfmiano  come  hanno  creduto  alcuni , ma 
dalla  Repubblica  Veronife  , 6 sì  famofo  pef 
la  fui  fodezza  , che  ha  potuto  refi  fiere  pt*e(^ 
fo  che  intero  alla  ferié  di  tanti  Secoli  ,• 
dacché  con  quella’’  inàgnificenzà  fu  quivi, 
eretto  . Dopo  tutto  quello , che  tanto  eru-* 
difaittenté  fcrifie  di'quefta  fabbrica  il  cele-^ 
bre  Marchefe  Maffei  ne’fuoi  due  libri  degli 
■Anfiteatri  , fembtà  In  certo  modo  fupetHuo' 
il  volerne  parlare;  ma  troppo  farebbe  il  tor^ 
to,  che  fàrebbefi  a'noftri  Lettori  tacendone 
interamente.  La  figura  adunque  dell’ Edifi- 
cio di  cui  ne  diamo  il  difegno  > è ovale  sì 
di  dentro  che  di  fuori.  Là  fdmma  lunghezr- 
zà  dal  primo  arco  d' ingrelTo  all’  altro' , è di 
piedi  Veronefi  450,  la  fomma  .larghezza  di 
\6o.  L’altezza  i che  ora  rimane  .è  di  piedi 
8 8 , - e credelì  ,•  che.  quando'  quella  gran  molé 
érà  intiera  , giurigelTe  a’  120.  La  circoofe- 
tenzà  è di  piedi  iijo.  Quanto  poi  è maft^ 
caritè  nella  parte  citeriore  y tanto  è ben  coa- 
fervato  l’ interiore  alzato  con  tutto  il  tratto 
all’  intorno  compollo  di  gradi  ,•  che  dal  foh;^ 
do  alla  fommità  vanno  allafgàndolì  in  gito 
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in  numero  di  45 , e fi  calcola  , che  forra 
di  cllì  poffano  'ftar  a federe  ventidue  mila 
perfone  afìTegnando  a ciafeheduna  un  piede  e 
mezzo  di  fpazio . Tutta  la  fabbrlca-è  di  buon 
marmo  parte  rodo  e parte  bianco»  e credell 
tratto  da  certe  cave  , ora  chiamate  di  Gre- 
zana  lontane  fette  miglia  dalla  Città.  L’or- 
dine in  tutti  e tre  i piani  che  reftano»  è 
Tofeano  , benché  altrove  fi  legga , vedervifi 
tre  diverfi  ordini  di  architettura.  Le  parti 
lavorate,  cioè  il  fopra  ornato  del  terzo  pia- 
no , e i capitelli  , e le  cornici  degli  altri 
due  fono  di  bianco  ; il  rcftahte  regolarmen- 
te è di  rodo,  il  che  dovea  fare  agli  occhi 
un  accordo  molto  graziofo.  Le  firale  interne, 
c i gradi  aocdra,  da  quanto  ne  avanza,  vc- 
defi  ch’eran 'di  rodò.  , Le  pietre  vi  furono 
adoperate  grandidime , formandofi  col  pezzo 
iftcdb , che  colle  tede  viene  a far  faccia  di 
parte  e d’altra,  tutto  il  fondo  de’pilafirow^ 
In  tutto  quefto  ricinto,  e così  nelle  parti  in- 
terne, che  fon  di  marmo,  non  fi  vede.^dM^n 
mai  calcina'  o altra  materia  per  conginn^f 
le  pietre , ma*  fono  foltanto  ingegnó^zg^e 
unite  .c  commede.  Nelle  > volte  deg^là 
però  fono  legate  infieme  con  perni  o chio- 
di , e nelle  parti  rette  con  chiave  di  ferro , 
o come  fogliam  dire,  con  arpefi  ricoperti  djl 
piombo.  , 

Un  altro  fingolar  avanzo  di  Romane  anti- 
chità vedeli  nella  via  detta  de' Leoni.  03nfi- 
fle  quella  in  un  vado  Portone,  o arco  di 
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màrmo  di  belliffitna  architettura  Dorica,  che 
crederi  dal  dotto  Majfeì , abbia  fervito  di  por- 
ta al  Foro  Gìudìcìals , tanto  più , che  nell’ 
alto  leggelì  il  nome  di  Tiberio  Flavio  Norl- 
co  , §luartumviro  per  giudicare.  E non  lungi 
dal  Caftei- Vecchio  evvi  un  altro  arco  detto 
de*  Gavii , in  cui  pér  rarillìma  particolarità 
vi  è fcolpito  il  nome  del  fuo  architetto  Lu- 
cio Vitruvio  Cordone , che  credefi  liberto  e di- 
fcepolo  del  gnnVitruvio . Fu  queft’arco  dedi-’ 
cato  a’ quattro  della  Famiglia  Gavia  , uno 
de’ quali  fu  Confolo  negli  anni  146  di  G.  C. 
A mezzo  il  Corfo  vedefi  antichità  alTai  rin- 
goiare, cioè  una  porta  de’ tempi  Romani  bel- 
la e intera,  chiamata  ora  ìa. Porta  de'Porfa- 
ri  i e leggelì  in  elTa  una  Ifcrizione  molto  no- 
tabile fcolpita  nell’ anno  di  N.  S.  impe- 
rando . L’architettura  di  quello  pezzo 

moftra  1’  arte  già  guafta  ma  non  perduta , & 
è d’  ordine  Corintio- 

Oltre  all’antico  Anfiteatro,  un  vago  mo- 
derno Teatro  per  le  pubbliche  Rapprefenta- 
zioni,  adorna  quella  Città.  Dall’  Accademia 
Filarmonica  ebbe  la  fua  prima  origine  nel 
palTato  Secolo;  e fu  poi  rifabbricato  nel  pre- 
fente  col  difegno  di  Francefco  Bibbiena  Bo- 
logncfe.  Dicono  i Veronefi,  che  pochi  altri 
Teatri  giungano  a pareggiarlo  in  perfezione , 
e nobiltà.  Anche  la  Fiera  è una  vaftifilma 
e ben  intefa  Fabbrica  quadrata  , contenen- 
te quattro  belle  Piazze  e 270  comode  Bot- 
teghe. E'  chiufa  tutta  all’ intorno  induftrio- 
Tomo  XIX.  Dd  fa- 
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famente,  e fenza  ignude  e ifolate  muragl!»« 
Fra’ bei  Palagj , fingolari  per  buona  architet- 
tura fono  que’  de’  Bevilaqua  , de’  Vellegr'mì , de* 
Pompei , de’  Verzi  , de’  Majfeì , de’  Canora  , de* 
quali  diamo  ildifegno;  ed  altri  ancora.  Bel- 
li fono  ancora  i due  Palagj  Prefettizio  e 
Pretorio,  con  due  porte  architettate  dal  va- 
lente San-Mìchelì . 

Ma  paffando  a’fagri  Ediiìz)  , antichifiimo 
è il  Duomo,  dedicato  a Noftra  Signora  , nel- 
la cui  facciata  a’  iati  della  maggior  porta  la- 
vorata di  buòni  marmi , veggonli  di  ballòri- 
lievo  le  figure  di  due  Paladini  di  Carh-M*- 
gno  , cioè  di  Oriundo-,  e di  Oliviero  , come 
Rima  il  Maffei  . Fra  le  infigni  memorie  , 
che  quivi  fi  confervano , vedefi  una  lunga  If- 
crizìone  fcolpita  nell’  84^  di  Pacifico  Arci- 
diacono Veronefe,  e quelle  de’ Vefcovi  AWfef- 
rìo  del  928  , e di  Barincontro  nel  1298.  In 
quella  Chiefa  nel  1185  fu  tenuto  un  Conci- 
lio coll’ irtervento  del  Pontefice  Lucio  III, 
e di  Federigo  /.Imperadore.  Morì  poi  il  Pa- 
pa, e fu  fepolto  in  arcadi  pietra  a canto  1* 
aitar  maggiore  con  quella  bella  Ifcrizione-. 

Ob.  Sctimus  Pater  D.  D.  Lucius  P.P. 
III.  ^dCLUi ....  T . . • ICalen das  .... 

Luca  dedit  lucem  tibi  , Luci  Pon- 

TlFICATUM  . 

Ostia  , Papatom  Roma,  Verona  MORI. 

Immo  Verona  dedit  lucis  tisi  gau- 
DiA,  Roma 

Exilivm,  curas  Ostia  , Luca  mori. 

Ha 
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Ha  innolcrc  quella  Chiefa  il  pregio  d’el^ 
fere  Baca  a*  13  di  Settembre  del  ii8f  dcdl' 
caca  perfonalmente  dal  Sommo  Pontefice  U»“ 
buno  111)  che  a Verona,  e probabilmente  in 
efifa  fu  anche  eletto.  La  Tribuna  è dipinta 
dal  Torbido  ; e vi  è un  quadro  dell’ Affunta 
dipinto  da  Tiziano.  Il  Capitolo  di  quella  Cat- 
tedrale è numerofo,  nobile  e ricco;  vi  fono 
>4  Canonici  con  unico  efempio  nella  Gerar- 
chia Ecclefiaftica  efenti  dalla  Giurifdizione 
del  proprio  Vefcovo . Quelli  nel  coro  non 
cantano;  ma  intervengono  folamcnte  a Mef- 
fa.  Mattutino  c Vcfpro,  fupplendo  nelle  al- 
tre ore  Manfionarj  e Cappellani.  Godono 
molti  fingolarillimi  privileg)  e giurifdizioni , 
ficcome  tutto  il  rimanente  Capitolo. 

Ufcendo  per  una  porta  vicina  all’  aitar 
maggiore  , veggonfi  gli  avanzi  della  ancor 
piu  antica  Bafilica , che  ferviva  di  Cattedra- 
le . £ quinci  fi  palTa  all’  aggiacente  Chiefa 
di  5.  Giovambattifta  , nel  Cui  mezzo  oflTerVall 
l’ antichiflìmo  Battillerio , eh*  è un  recipiente 
di  marmo , di  figura  ottangolare  in  circon- 
ferenza di  piedi  a 8 tutto  di  un  pezzo,  nel 
cui  mezzo  evvi  altro  picciolo  recipiente  còn 
quattro  nicchj  rotondi . Degni  di  offervaziò- 
ne  fono  gli  antichi  Baflìrilievi , che  quivi  fi 
veggono  rapprefentailti  fagrc  Storie. 

Dopo  il  Duomo  merita  d’ elTet  mentova- 
ta la  famofa  Badia  di  5.  Tjtnone  gii  di  Mona- 
ci Benedettini.  Del  fuo  Fondatore  poco  , o 
niente  fi  fa.  M*  eredefi  opera  del  IX  Seco- 

D d a lo . 
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Io.  Nel  XV  pafTò  in 'Commenda.  Nel  164^ 
l’  Abate  Alberico  fece  incominciare  il  Cam- 
panile, e nel  1178  fu  condotto  a perfezione. 
Sono  ^ui?i  notabili  le  pitture  antichiffime , 
le  poete  coperte  di  bronzo,  e di  barbarifli- 
trio  lavoro,  co’fepolcri  e Ifcrizìoni,  cKe  fo-’ 
no  nel  Chiofiro  . Quivi  anche  fi  conferva 
anabclliflima  Vaf’ca  di  porfido  detta  la  coppa. 
Pochi  pezzi  di  porfido , fecondo  gli  Scrittori 
di  Verona,  fi  trovano  di  ugual  grandezza 
crefeendo  quello  rotondo  e 'grò fio  Vafo  di 
otto  piedi  Veronefi  di  diametro-  E'  offerva-^ 
bile  r interna  forma  della.  Chiefa  col  pavi- 
mento baflò,  e gradini,  per  quali  entrando 
fi  Scende,  e dalla  parte  di  là  fi  fale  al  luo; 
gOj.che  ferviva  di  Presbiterio.  Le  muragli^ 
non ( ebbero>i;intonacatura  alcuna,  nè  ci  era'^ 
che  un  foIo'rAltare^comè''ne]le  Chiefe  tutte' 
innanzi  al  Secolo  XIII.  Sopra  la  maggior  por-'^ 
ta  evvi  una  bizzarra  fineftrà  rotonda,  che^ 
ingegnofamente  rapprefenta  la  Hjtota  della 
Fortuna  con  fei  figure  intorno,’^ ah* ultimo  girò 
delle  quali  altre  fiedono  *,  altre  afeendono , 
altre  in  fine  cadono  precipitofamente.  Ilno^“ 
me  dell’  artefice  fu  Briolotoy  eful  cerchio  in**  * 
teriorc  fi.  leggono  quelli  due  verfi:  > 

.vij/p  . - 

En  eco  Fortvna  moderor  mortali- 

BVS  VNA,  ’ “ 

•.  ElLEVO,  DERONO  , BONA  CVNCTIS  VEL  " 
. MALA  DONO ^ ' , *' 

c iftj altra  parte.'  ‘ ‘ 


IN' 
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InDVO  NVDATOS DENVDO  VESTE  PAR.ATOS,’ 

In  me  CONFIDIT  SI  CLVIS  DERISVS  ABIBIT  . 

, , . * * ' \ 

Coftui  fece  innohre  un  gran  -Vafa  dx  pietra 
ottangolato  per  battezzare-  E**  tuttovdi  nn 
pezzo  ) e fottilniente  incavata  védefij  nel  fon- 
do della  Chiefa . Calando  per  nobili  fcale  neL 
fotterraneo  foBenucoida  colonne  ^ fi  vede  la' 
grand’  Arca  di  marmo  f in  cui  ripofano'  le 
oflTa  di  S>  Zenone  t le  quali  in  carta  deirjS/^^ 
diconfi  ripofare  in  quello  Moniftero.^  o 

Ufeendo  quinci  per* palTare/ nella  proffitna 
Chiefa  di  S*  Procolo , feorgeB  la  .Torre  i clic 
formava  buona  parte  del  palagio#  che  fervi, 
alcun  tempo'a’ Vefeovi,  e dove  foggiornara- 
no  piu  volte  nel  X *e  XI  Secolo  grirape-' 
radori  quando  a Verona,  portavanfi  > *Piùi  di- 
plomi ft  leggon  dati  in  ^ tal  luogo-  Uno  di 
Federigo  I dei  1184  ha  A&um  in  Verona-  ire 
Palatio  Sanili  Zanonis  * La  Chiefa  di  S.  Pro- 
colo  è di  notabile  antichità  i ha  moke  reli- 
quie t e nella  anenfa  del  maggior  Altare  è' 
una  groffa  tavola. di  beliidimo  Verde-antico 
lunga  tx  palmi#  e larga  6.  Nella  confeBìo'^ 
ne  o fotterxaneo  confervanli  belle  memorie 
in  marmo#  che  infegnano  eiTèr  Rato  quivi 
ripoBo  il  corpo  di  S-  Prccolo  quarto  Vefeo- 
vo  di  queBa  Città#  e feopertoB  nel  1408- 
Entrali  poi  nel  Cimiterio#' e- feendendo  mol- 
ti fcalini  oBèrvafi  una  cameretta  Ibtterranea 
incrofiata  di  pietra,  c col  foffitto  lóflemico 
da  quattro  difuguali  colonne  - Nel  mezzo 

D d } ' ev- 
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evvi  una  caffa  di  pietra  , che  lervl  di  fé-',  ' 
pelerò  a perfona  di  conto  , ma  in  cui  da-, 
gran  tempo  non  è più  cofa  alcuna  ^ Famofif- 
fimo  è quello  monumento,  pervenir  creduto* 
comunemente  del  Re  d’ Italia.  Pìpht* . L’  opi-* 
nionc  , eh’ et  fabbricale  la  vicina  Bafilica  ») 
diè  forfè  principio:  a tal' credenza  ; ma  ve- 
ramente di  ciò  non  fi  ha  buon  fondamento, 
eflèndo  Pipino  morto  a Milano  , nè  avendo 
la  caflfa  lettere  o figure  , che  provar  pofiTa-. 
ao  quanto  fi  vuol  credere.  Qual  virtù  poi 
abbia  l’acqua,  che  ne’ pìovofi  *. tempi  filila 
dall’  alto  , e nella  cafia  raccogliefi  , lo  fa* 
{iranno  que’ fbreftieri , che  fi  fono  penfati.  di 
fbrivere  , che  fi  dà  a’ ntalati. per.  medicina k 
Anche  ilauChlefa  de’ SS.:,  interno  .e  Ruftìco  è 
degna  di , menzione  , detta  Fermo  Maggior 
re  , in<eui  evvi  una  .Chiefa  > fotterranea  , che 
diede 'il  nome  ne’ tempi  antichi  ad  uua  por- 
ta delia  Città  , e dove  fino  dal  tempo  del 
"RnxDefiderào  fi -cufiodifeono  ,'  e .fi.  venerano 
le  (dTa  di  que' Santi  Marticb.  Sznti~  Maria 
Antica  oSxc  altresì  un  beil’/afpetto  di  anti- 
chità*'11  fuo  aitar  maggiore  fu  folennemen- 
te  dedicato  dal  Pontefice  Altffandro  ///nell’ 
anno<  un  ì coll’ intervento  ^ '.i;  ' Cardina- 
li, e deh-Marcheie^  che  avea  tatta  la  Pro* 
vincia  cioè  iUt‘ Mara  •Veronése  idr  governò. 
Fuori  -dì  queftauChiefa  e nel  ciimter<B«eb- 
:bér  fepoltura  la  maggior  parte,  de’ Scal%eri, 
ohe*  di'  Firrtfw  , è di- molte  altre  1 Città  fur 
' Signori. ' £ loro.ièpolcrl  fima  nobiiìfiSmi^*  Aè 

- ji»  > -’j  4 di 
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<Ji  que’ tempi  veggonfi  forfè  gli  uguali . Bello 
è quello  di  Mafttm  /,  eh’  ebbe  titolo  di  Ca- 
pitan Generale  del  Popolo  a vita-,  e mori 
nel  tz6i.  E magnifici  fono' ancora  que’di 
Caii-Grande  morto  nel  132S  , e di  Mafiint  ^ 
che  finì  di  vivere  nel  1350.  Sovra  di  que 
fio  leggefi  la  féguentc  librizìone  1 

Me  dominvm  Verona  svvm,  me  BR-ixi4 

VIDIT,'  i 

V Parmaqve  cvm  Lvga  C7M  Feltro 

< Marchia  tota,  ri 

‘ - • • . • w 

Quello  Maufoleo'  è ammirabile»  perchè  pofa 
tatto  fovra  quattro  colonne  in  dillanza  jdi 
nove  piedi , e fopra  i traverfi  pofa  un  graft^ 
didimo  e grodo  quadro  di  verde  antico, 
che  forma  ‘il  jpiano  , fopra  cui  è collocata 
l’arca  del  defonto.  Ma  Canfignorló  ^ che  mo- 
ri l’anno  1375  volle  avanzare  la  magnifi- 
cenza'degli  anteriori.  Si  apparecchiò*  ancor 
vivente  il  fepolcro,  che  veramente  è fuper- 
*bo.  Nella  fominità  vi  è la  fua  llatua  a ca- 
vallo. Ha  fei'  faccie»  ed  è ornato  difinidimi 
‘intagli  e di  marmi  prezio(I;  'e  in  un  lidello 

■ Ila  fcritto  Hit  opus  fculpfit  fecit  Boniaus 

■ de  Campìglìàno  Mediolanenfis  Diocefis . Pad’aH- 
•vdo  poi  alle  fabbriche  moderne  , molte  ne 
’ fono  del  San-Micbielt , alcune  del  Sanfovino  , 
, c varie  altre  di  più  moderni  Architetti . Ddl 
- celebre  P.  Pozza  ■ è il  difegno  del  fontuofo 

V Aitar  maggiore  di  S,  BaJHano  , de’  PP.  Ge- 

Dd  4 fui- 
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fuki.  Di  Lelio  Pellejìni  quella  molto  taga. 
di  S.  Niccolo  y de’PP.  Teatini  , ne’ cui  aharà 
veggonfi  più  forte  di  fini  e bei  marmi  car 
vati  nel  territorio  Veronefe  , ove  nafcoiio  • 
La  Chiefa  de’PP.  Scalzi  è di  bel  difegno 
del  P.  Pozzo.  £ un  bell’ Altare  tuttof  di  ver- 
de antico  è in  quella  di  Szntz.  ^Terefa . 
delle  fabbriche  badi  fin  qui.  Non  picciol 
pregio  è. di  quella  Città  roflervabil  nuipe- 
ro  di  fcelti  mufei , e raccolte  .di  antichità^. 
Quelle  Ifcrizioni , che  fornlauo^infigne  adoir 
namento  al  nuovo  Teatro,, fono  (late  già' 
illullrate  dalla  dotta  penna  del  celebre  Maf-' 
feti  e partecipate  al  Pubblico  colle  ftampc*- 
Il  Mufea  Bevilacqua  è copiofo  di  pitture 
flatue*  e medaglie., ;Quello raccolto  dal  Con-i 
xe  Lodovica  Mofcardo  è già  ,,  noto  à,  tutta  Tu 
Europa;  è gli  altri  òé’ Giufii  j à&^Saibante  t'! 
e Bianchini  tutti  racchiudono  rari  e pre-, 
ziolr  monumenti.»  Venne  quella  Città  aiiap 
Fede  per  la  predicazione  di  Santo  Efupero  v ^ 
o Efuperio  , difcepolo  , liccoùiu  credeli  , dia 
S.  Pietro  , avendo  in  léguito  avuto  trentad 
fei  Vefcovi  Santi  , fra’ quali  S.  Tlienone  fuoì 
protettore , le  cui  opere  fi  tengono  con  gran  s 
ragione  fra  le  più  eleganti  de’ Padri  Latini  ..tr 
II  Vefcovo  dì  Verona  godette  altre  volte  gli'* 
onori  Arcivefcovali  , come  a.  dire  il  pallio 
ec.  , e talvolta  anch?  il  titolo  di  Principe'. 
Gode  attualmente  per  feudo  aiupliffiino,  co»' 
efénzipn.  piena,  e con  mero  .-e  mifto  jmpexO', 
giurifiUliouf  ia  Mante f arte  ^ Bai m .: 


DigMized  by  Googli 


DELLA  LOMBARDIA  VEKETA. 

La  faa'Diocefì  per  ampiezza  ha  poche  uguali; 
poiché  oitre  ilVefottffe-,  ha  fotte  di  sè  non  poc^ 
parte' d’ altri, térritorj  , e grofiTe  e nobil  Terre 
comprende  del  Trentini)  iti  Mantovano  t della 
Riviera  dì  Sali , e del  Bresciano , ftendendofì  fin 
quafi  dieci  miglia  àz  Brefcia  ^ hi  fua  rendi* 
ta  era  tale',  .«he >' ne’ libri  della  camera  dì 
Rfitna  fn  confiderata  ' in  uguaglianza  colla* 
pinguini  ma  del  Vefeovado  di  Padova  ; ma 
da  qualche  tempo  per  deterioramento  ne’  Be*' 
ni  è non  poco-feemata  ^ Il  digniflimo,  é- 
vigilantiffimo  Prelato,  che  prefentemente  con* 
fomma  fua  lode  a qtfefta  Chiefa  prefiede , è 
Monfignor  Giovanni  Bragadìno  GentiluomO'^ 
Veneziano  , creatone  Vefeovo  fin  dairanncr' 
17153»  Ripofando  fotto  il  dominio-  e tutela' 
della  Veneta  Repubblica',  viene  perciò*  go' 
vernata,  da  due  Veneti  Patrizj  co'follti  tiro*' 
li --di  Podeftà  e di  Capitano  ; prefiedendo  '' 
quello  al  civile  j e quefti  al  militare;  han* 
no  entrambi  Mihiftri  particolari  , e fi  cam- 
biano di  fedici  in  fedici  meli  » Altri  due  No^ 
bili  Veneti  lianno  cuftqdia  e cura  della  Gaf- 
fa Pubblica  con  titolo  di  Camerlinghi  ; e du^  ' 
altri  ancora  rifiedono  con  nome  di  Cafiella- 
ni  del'  Vecchie,  e-ttel  Caftel  S»  Felice  * Il  Conr 
figlio  della  Città  è compofio  di  foli  Nobili 
in  numero  di  i j * . Da  quefio  Configlio  o fia  ' 
da’ fuoi^ membri  raccolti  in  varj  corpi,  fieleg-  ' 
gono'  molti  Magiffrati  , sì. urbani , che  del^ 
Territorio.  II  Vicario  dtUi  Cafa  de’Mercan- 
ti,  i Ptoveditori , tre  Confoif  , nn  Cavaliere' , . 
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nn  Notajo  detto  Stabile  , due  Cafvalieti  di 
Comune  , c i Prefidenti  all’  Arena  , fono  del 
numero  di  que’ della  Città.  Il  Capitano  del. 
Lago  di  Garda.,  che  rifiede»  a Malfefine  , c i 
Vie  arii  per  giudicare  in  zx  Villaggi  > ne* 
quali  ha  giurisdizione  la  Città  , fono  pel 
Territorio.  Oltra  il  Configlio  ci  fono  due 
altri  corpi  confiderabili  *,  uno  dinominato  Col- 
legio dì  Giudici,  compofto  di  GiurHli  gradua- 
ti del  Dottorato  , e riftretto  a’  Nobilii  di' 
condizione;  l’altro  At' Nota] . Ambidue  han- 
no fingolari  privilegi  . Ma  niun  più  raro 
pregio  ha  quella  Città  quanto  quello  dell’ 
Imperio  mero  e gius  del  gladio  , vale  a dire 
piena  giurifdizione , oltre  al  Civile  , anche 
nel  Criminale  ; appartenendo  la  giudicatura 
ne’ delitti  al  Confolato  eletto  dal  Configlio* 
Non  manca  in  Verona  un  ricco  Monte  di  Pie- 
tà per  le  urgenze  de’ Cittadini  , e buon  nu- 
mero di  Spedali , e altri  Luoghi  Pii  per  fov- 
venimento  de’ poveri . Il  Clero  -della  Città 
forma  una  cofpicua  Congregazione  compofia 
di  tutti  i Parrochi  della  Città  , e gode  aa" 
che  temporali  giurisdizioni.  Viene  rappre- 
fentato  per  l’ araminiftrazione  ordinaria,  ed 
economica  da  quattro  Sindici,  nn  Canonico, 
due  Arcipreti  e un  Monaco.  La  rendita  del 
Comune  della  Città  non  è gran  fatto  oflèr- 
vabile . Ma  per  contrario  , fecondo  il  calco- 
'lo  de’  Veronefi  Scrittori , ’ il  Dominio  ne  ri- 
cava ogn’ anno  la  riguardevol  fomma di  cicca 
céatomila  doppie.  Gli- Uomini  iliuflri  in  Af” 

mi. 
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mi,  in  Lettere,  e in  altre  Arti  nobili,  ufci-  ? 
ti»  da  quella  Città  fono  infiniti . Oltre  agli  j 
antichi'  noti  ad  ognuno  , fi  annoverano  fra’ 
moderni  il  Ffacaftoro  y il  VanvìnìOy  il  Cardi- 
nal Norìs  , il  Bianchini  , e il  vivente  cele- 
brati (limo  Marchefe  Scipìtn  Maffeiy  il  cui  fo- 
le nome  gli  pud  . fervi  re  d’ elogio  w Le  Fa-- 
miglie  poi  cofpicue  che  fi  diltinguono  per 
la  lor  Nobiltà  fono,  tante,  che  lungo.fareb- 
be  il  riferirle. 

"a.  Pefebiera  è'< una  'buona  Fortezza,  porta 
nell’  infima  parte  del  Lago  di  Garda  , vale 
a dire  di  quella',  eh’ è volta  a Levante.  E' 
fituata  nel  fito  ove  «il  Mincio  efee  :dal  Lago, 
ed  è artai  bene  fortificata,  vale  a dire  con 
buone  mezze-Lune  dal  lato  del  Lago  irtertb 
e del  Mantovano  e ^con  cinque  ben  intefi  Ba- 
rtioni . Ha  un  miglio  o-  poco  meno  di  cir- 
cuito. Il  mentovato  fiume  le  parta  pel  mez- 
zo, e ne  riempie*  d’ acqua  le  forte . Veggonfl 
anche  -le  rovine  di  un’ antica ' Cittadella  ; e 
un  Cavaliere  'fatto  modernanaente-  per  co- 
mandare una  eminenza,  che  fenza -d’erto  do- 
minerebbe la  Fortezza  » dalla  parte  di  Verona. 
Tutte  quefte  Fortificazioni  furono  incomin- 
ciate per  Decreto  del  Veneto  Senato  nell* 
anno  -tf49  t:a)lla  direzione  e difegno  del 
Duca  di  Urbino  y che  ritrovavafi  allora  al  fer- 
vigio  della  Repubblica  ; « condotte  poi'a-fi- 
ae 'dalla  (.diligenza  di  Stefano  Trivifano  ,,  Fe- 
fchiera  è porta  »in- fito  di  fotnma  importanza 
per  la  ficurezza»  de’  Veneti  Suti  in  T/rra- 
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Ferma  t e perciò  gelofamente  è guardata  catt 
buona  guernigione,  e colla  foprintendenzà  di. 
un  .Veneto  Patrizio  , che  quivi  di  continuo 
T.ifiede  con  titolo  di  Provedìtore , In  Un  pic- 
ciolo Arfenale  fogliono  tenerfi  alquante  Ga- 
leotte .per  lèrvirfene  airoccafione  sì  per  di- 
fcla  della  Fortezza  , come  per  ifcorrere  fui 
Lago  t e farli  ubbidire  da  chi  in  edb  vùoL 
navigare  < 

"i*  I^gnagtin  Latino  Lerrfntacum , Fortezza 
fltuata  lungo  V Adige  a’ confini  del,  Padava-' 
no  > lontana  da  Verona  circa  27  nilglia  an- 
dando verfo  Ferrara*  Fu  guernlta  di  for- 
tificazioni , come  vedefi  , dalla  Repubblica 
che  ci  manda  un  ’ Proveditore  per  coman-'^ 
darvi*  - < ' ■ - , ’ 

4.  Garda  j un  bu0ii  Callello , ledici  miglia  , 
lontano  da  Verona , e da  cui  prende  Ìl  nome 
il  tanto  rinomato  Lago  , uno  de*^  maggiori  e 
pià  notabili  di  tutta  l’ Italia . Quantunque, 
molta  parte  delle  Terre  e Luoghi  Cttiiate 
lungo  elfo  Lago  appartengano  al  Brefciano  , ‘ 
c alcune  al  Trentino  , noi  ne  abbiam  riler- 
vata  in  quello  luogo  la  defcrizione  tanto  pià 
volentieri,  quanto  che  le  fue  acque  tutte  ài 
VeronefeU'i^rettG  fono  Soggette  * II  Lagoadun-,„ 
quc  altre  volte  chiamato  Benaco  , e Ora  dS 
Carda  llendefi  in  lunghezza  da  Àiva  Tet'^ 
tìtorìo  Trentino  a Ponente,  fino  a Pefchièr{t , 
at  Levante,  per  Io  fpaaio  di  miglia  3/'/ ed  è 
Sali  a Garda  miglia  r4 . Gonviea 
dire  0 che  iia  guafio  il  téfto  di  Straboue  , o 

che 
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che  codcfto  Scrittore  non  ben  ne  fapeffe  lè 
mifure  ; poiché  ragionando  di  quefto  Lago' 
fcriflc  , ch’era  lungo  500  ftadj  e largo  30; 
che  yerrebbe  a dire  lungo  dj  miglia  e largo 
4 . Più  fi  accoftò  il  Biondo  alla  verità  fcri- 
vendo  , eh’  era  lungo  30.  miglia  ; e niente, 
dicendo  della  larghezza,  che  è varia  di  mol*» 
to  fecondo  i varj  fenl , c curvature  delle  fue’ 
fponde  . Pefcbtera  può  dirfi  la  fua^  prima 
Terra  dalla  parte  del  Veronefe  ; indi  A fono 
Pacengo  , Lazifg  , ov’è  un  comodo  porto,  et 
fu  già  Caftello*  aflài  forte;  Cifano,  e il  Ca- 
llello  di  Bardolino  noto  per  la  bontà  de’ fi*, 
chi,  che  nafeono  ne’fuoi  contorni.  Tremi-, 
glia  lontano  vedefi  il  Caftello  di  Garda",  in-u 
di  in  poca  diftanza  S.  Vigilio  , e un  grande, 
fcoglio  dinominato  la  Stella,  Torri,  Pai,  Ca- 
ftelfetto  , Brenzoae , e Porto  fono  Luoghi  ahi-, 
tati,  che  fi  fuccedono  uno  all’altro,  andan-,. 
do  innanzi.  E poco  fopra  evvi  Fonte-Fred- 
do, e.  Cafone,  con  quel  tratto,  che  chiama» 
lì  la  Valle  di  Son  , ove  anticamente  era  1 
un’  aftai  popolata  Terra  di  quefto  nome  , ' 
della  quale  reftano  ancora  i veftigj Quindi  ' 
non  lunge  fonovi  alcuni  fmifurati  e perico- , 
lofi  fcogli  chiamati  i Tremolonì.  Quattro  mi- - 
glia  lontano  è Malfejene , negli  antichi  tem- 
pi Selce",  e altrettante  da  quefta  vedelh, 

Torbole  cui  non  lontano  feorre  il  fiumiccl-  i 
lo  Sarca  , il  quale  nafeendo  ne’  monti  del 
Tìtolo  , quivi  mette  foce  nel  Lago.  Quindi 
ritornando  a Pefchìera , c^ittxso  miglia  lonta- ,, 

na 
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l)a  evvi  la  Penifola  di  Sermìone  verfo  la  par* 
te  del  Brefcìanc . E'  quello  un  ben  popolato 
Caftello,  che  credelì  così  dinominato  da  al* 
cuni  ricchi  abitatori  del  Sirmio  , che  quivi 
vennero  a rifuggiarfi  , e da’ quali  dicefi  fab- 
bricato. Veggonfi  quivi  molte  rovine  di  gran- 
di fabbriche  , che  danno  indizio  dell’  antica 
magnificenza  e nobiltà  di  quello  Luogo,  che  * 
fecondo  la  volgar  tradizione  , fu  nobilitato 
da  Catullo  chiarillimo  e leggiadriffìmo  Poeta 
Veronefe.  Di  quelli  anche  crede  il  popolo  , 
che  ancor  rimanga  in  parte  1’ abitazione  , e 
fc  ne  mollrano  a’  foreftieri  il  luogo  , e i ri- 
mafugli . Quattro  miglia  fopra  Sermìone  è Ri' 
voltella  y dove  incomincia  la  giurisdizione  di 
Brefcia  ; poi  Defenzano , il  Corno  della  Spina , 
Badengo  grolTaTerra,  Muniga , t Dufauy  tut- 
ti Luoghi  appartenenti  al  Brefcia  no  é E quin- 
di un  miglio  più  all’  in  fu  il  monte  fi  pro- 
lunga fovra  r acqua , e il  Lago  fi  curva  ag* 
guifa  di  Golfo . Qui  è la  Terra  di  Manerba 
con  altre  ancora  del  Dillretto  Brefcìano.  Vi 
fono  poi  5.  Felice  , S.  Felice-Portefe  e Ci/W- 
»o  j fopra  il  quale  dirincontro  al  fito  dettò 
Ifola  de'  Frati  fui  monte , fra  molte  antiche 
rovine  di  grandiofi  edifiz) , è Una  Chiefa  di 
S.  Fermo  vifitata  di  continuo  da  gran  coii- 
corfo  di  perfone  , e in  particolare  nel  nono 
giorno  di  Agollo  , in  cui  fi  -celebra  la  'Fe- 
fta  di  quel  Santo  Martire.  Quivi  curvando- 
fi  di  nuovo  il  Lago  fa  un  altro  gran  Golfo  * 
dal  quale  fuole  pigliarli  la  fua  Jirghezza- 
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,In  fondo  a queflo.fcQO  è poflx>  il  già  deferita 
. co  popolatinìmo  Gabello  di5«/p;  eneirufcir 
'da  qu£Ìto  incontraci  un’ atneninìnu  > benché 
angulla  Ifoletca  pollrduca  da’ Frati  di  S.  Fran- 
cefco>  ov’ è una  bella  Chicfa>  un  buon  Moni- 
-fiero,  e un  ampio  e dilettevoi  giardino.  Veg- 
^gonCi  tanche  in  quella  Ifoletca  gli  avanzi,  di 
una  grolTa  Torre,  con  molte  rovine  di  anti- 
.,cbi  edilizi.  E q.uindi  poco  dilcolli  , e quali 
• in  ugual  dillanza  dalla  parte  di,  J/t/à  mettoa 
^foce  nel  Lago  i tre  fiuraicelli  Barbarana  * 

■ Burnig»  j e Tx^colajto  , o;  come  altri  dicono 
Religiofo  r Succedon  . poi  le  Terre  ' di  Nladtr- 
m , e di  T ofeoUno , ambedue  ficcome  le  pre- 
cedenti di  giurisdizione  Brefciana.  Ove  ora 
.è.  r ultima,  credefi  che  un  tempo  folCe  1’ 
-antica  e nobile CUtA  di  Binaco^  rovinata  poi, 
-non  ben  fi  fà  fe  da,  un  tremuoto , o dall’ ac- 
que a difraifura  crefeiute.  Bojano,  y.  Villa  y S. 
f -Giorgio  , e Gargnan»  fono . quattro  miglia  da 
,Tofcolano  , e poco  più  oltre  è una  magnifi- 
ca Chiefa,  dineminata  la  Madonna  di  Mon 
C^fiello  • Poco  fopra  Gargrtano  fi  veggono  le 
^vine  di  un  ampio  Palagio , da  cui  non  mol- 
to lunge  feorre  nel  Lago  la  Fontana  dino- 
zninata  Freddeva  più  di  tutte  le  altre  fred- 
da , dopo  la  quale  trovafi  un  vailo  prato 
^chiamato'  d«lla  Fame  \ indi  Campione  , e Là* 
mene  due  buone  Terre  , fra  le  quali  corre 
il;  rapido  fiumicello  o piuttofto  Torrente  Ere" 
fa»  In  CafHphtHyiono  i confini  di  tre  Dio>' 
cefi,  cioè  dcllA^Verfiiiefe  , delU  Brefeiapal-o 
- . , del- 
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della  Trentina  , ed  è quel  fito  appunto  , di 
cui  cantò  Dante  al  Can«  XX  dell’  Inferno 
Luogo  è nel  mezzo  la  dove  il  Trentini 
Paftor , e quel  di  Brefcia  > e ’/  Verone/e  > 
Segnar  potrìa  fe  fejfe  quel  cammino  > 
Poco  fopra  Campione  è un  fiume  del  medefi- 
tno  nome  , lungo  il  quale  fono  botteghe  , 
ove  fi  lavora  il  ferro,  e l’acciajo  , che  da’ 
vicini  monti  fi  traggono.  Non  lontano  dal 
Campione  fcorre  altresì  il  Fonale  ,•  altro  fiu- 
me , che  nafcendo  nella  Valle -di  Leviti^ 
fcende  per  alte  balze  e 'mette  capo  nel  La- 
go. Finalmente  lontano  intorno  a quattro 
miglia  fu  quefio  fiefib  fiume,  e nell’ultima 
eftremità  del  Lago  è pofto  il  nobil  Callello 
di  Riva  appartenente  al  Trentino»  T>a.  Rivol- 
tella fino  a Malfefine  per  'lo  fpazio  di  un  mi- 
glio circa  , è della  giurisdizione  Veronèfe]  il 
rimanente , come  accennammo  , parte  è Tren- 
tino , e parte  Brefeiano.  Le  acque  fono  tut-  ■ 
te  del  Veronefe  \ e quefte  fono, cosi  chiare 
limpide,  e trafparenti,  che  in  molti  luoghi, 
ove  non  fia  profondillìmo , fi  vede  il  fondo . 
Ma  quanto  è deliziofo  e piacevole  quefio 
Lago, -quando  è tranquillo,  e, cheto,  altret- 
tanto poi  è fpaventevole  e pericolofo  quan- 
do è turbato  da’  venti  . Le  fue  tempefte 
uguagliano  quelle  del  mare  , anzi  tanto 
ibno  perigliofe  quanto  meno  i Legn|  ^|no 
Campo  da  fcorcere:  freme,  fi  gonfia , 

*a,  B vero  è quanto  fcrilTe  Vergilio  ^ 

* -■  "S  , ^ I.  f u'.' i.»  ~ ■ 
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- ■ ’FluSibus  & fremita  affurgeiu  Ben*ce  ma- 
rivo  . . " 

Produce  ottimi  pefci,  de’ quali  il  più  pregia- 
to è il  Carpione  , che  pigliali  nel  yerno  , e 
di  bontà  e dilicatezza  a verun  altro  non  ce- 
de; nè  altrove  fuorché  nel  Lago  di  P«^«  vi- 
cino a Sora  nell’  Abbruxxo  fe  ne  ritrova.  L* 
una  e l’altra  riva  del  Lago  è adorna  di  uli- 
vi e di  fichi,  che  pregiatillime  frutta  produ- 
cono. Ovunque  poi  fono  amenillìmi  giardi> 
ni,;  ma  più  che  altrove  nella  Riviera  di 
Salò  ripiena  di  cedri  , limoni  , melaranci, 
melagrani , d’  alberi  di  Adamo  ( cosi  gli  chia- 
mano quegli  abitatori  ) di  rofmerini , di  mor- 
telle , di  allori  e d’  altre  fruttifere  e odoa 
rofe  piante,  e fpecialmente  di  viti,  che  pro- 
ducono buone  uve , e miglior  .vino  , talché 
quella  parte  in  amenità  è fertilità  mon  cede 
a qualunque  altra  à' Italia»  Da  quello  Lago 
ha  la  fua  origine  il  Mincio  , famofo  per  eP 
fer  nato  fu  le  fue  fponde  il  Principe  de’  La- 
tini Poeti  Vergìlìo,  ^ 

Ma  innanzi  di  chiudere  quella  defcrizio- 
ne  , ben  li  merita  menzione  un  curiofo  sfat- 
to avvenuto  in  quello  Lago,  pochi  fecoli  fo- 
no. Stringevano  negli  anni  1439  le  genti 
del  Duca  di  Milano  Fìlìppo-Marìa  Vifconto 
con  gagliardillimo  alTedio  la  Città  di  Brc" 
fcia , battendola  da  ogni  parte  in  modo , che 
poca  fperanza  lafciavano  alla  Veneta  Repub- 
blica di  prefervarfene  la  (ìgnoria.  Protefta- 
vano  i Capitani  di  ' quella  , che  foccorrer 
Tomo  XIX,  E e cer- 


-Digilized  by  Google 


434  STATO  PRESENTE 
certamente  non  poteafi  1*  aflediataCittà  » fe  In- 
nanzi non  ibn’e  sloggiato  il  nimico  dal  La- 
go di  Garda\  e che  altramente  vano  fareb-‘ 
be  riufcito  ogni  tentativo.  Fu  propofta  la 
cofa  in  Configlio  , e fi  cercò  la  via  d’ in- 
trodurre un’  armata  di  legni  nel  Iago  ; ma 
non  vi  eflTendo  colà  nè  fclve,  nè  fiumi,  che 
o fomminiftrar  poteffero'  i legni , o agevo- 
lar la  via  di  condurgli  , tutti  teneano  per 
difperato  il  partito.  Quand’  eqca  un  certo 
Sorbelo  nativo  di  Candìa  , che  lungamente 
avea  veduto  que’ Luoghi,  e ben  incefane  la 
natura  e le  fituazioni  , trovò  modo  di  farli 
introdurre  innanzi  alla  Signoria  , e affermò 
intrepidamente  , . eh’  egli  fi  . offeriva  di  con- 
durre una  intera  armata  da  Vinegìa  fino  en- 
tro ai  Lago.  Fu  di  primo  lancio  ftimatò 
pazzo;,  ma  elfendo  poi  fiato  olfervato  , non 
elfer  egli  altramente  tale;  ma  per  contrario- 
uomo  di  perfpicacifiimo  e grande  ingegno  , 
s’incominciò  a dargli  orecchio  ,-e  in  parti-- 
colare  quando  fu  veduta  fiarfi  collante  nella^ 
fua  opinione  , c arditamente  affermare  , che., 
gli  dava  l’ animo  di  far  quello  , adduccndo" 
ne  anche  ragioni  molto  efficaci*  Fu  ordina-, 
to  adunque  , che  dal  pubblico  Arfenale  fof- 
fegli  fomminifirata  quanta  avelfe  domanda- 
ta; imponenda  innoltre  alle  Città  e popoJir 
che  fona  lungo  la  riva  dell’Adige,  e fra. 
terra che  dovefièro  ubbidirlo  ; dando  a lui 
piena  autorità  di  fervirfi  di  quante  perfone 
c animali  gii  potafiero.  abbifognare  , e ovun- 
que 
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qne  voIefTe . Alleftiti  adunque  fpedjtamente 
i narigli , e caricatigli  di  quanto  occorreva , 
coftui  per  con  fingolar  preftezza  gli 

cqndulTe  fino  a Pontone  , e quindi  pòi  con 
maggior  fatica  e pericolo  fino  alla  Terra  di 
Mori  y già  di  S.  Mauro . Quivi  trattigli  dal 
fiume,  e polii  fiotto  i maggiori  di  qiano  in 
mano  legni  rotondi  , che  poteflTero  facilmen- 
te fcorrere  , ed  attacatevi  molte  paja  di  .buoi , 
felicemente  gli  condufTe  nel  Lago  Sant’ .4»- 
drea  indi  fei  miglia  lontano.  I legni  minori 
fiiron  portati  fopra  alcune  carra  fatte  a'  po- 
fia.  Erano  quefii  legni  due  grolTe  Galee  , 
tre  alquanto  minori  , e venticinque  copani  , 
o palilthermi.  Ma  fopra  del  mentovato  La- 
go S^ni'  Andrea  erano  certi  fmifurati  falfi , 
che  facendogli  quafi  muro  , intorno  , impe- 
divano grandemente  l’opera  del  Candiotto , 
e il  viaggio  dell’armata  , ond’egli  tolto  vi 
mandò  buon  numero  di  guallatori  , i quali 
prèllamente  colla  fua  direzione  , fpianarono 
la  via;  indi  tratti  nuovamente  dall’acqua,  i 
navigli  , incominciò  a fpingerli  appoco  ap- 
poco verfo  la  fommità  del  monte.  Ma  fic- 
come  fra  il  Lago  , onde  ufcivano  e quello 
di  Garda , in  cui  aveanfi  a condurre  , eravl 
nn  pìcciol  fiumicello  , che  fcendendo  per  la 
ria  del  monte  fcorreva  per  groflS  , e ripidi 
fallì  ,'  così  prevedendo  il  valente  Sorholo  la 
fomma  difficoltà  della  imprefa , fece  con  ter- 
ra, falfi  , e grolfi  alberi  fvelti  in  que’con*' 
torn^  , riempiere  il  letto  dell’ accennato  fiu* 

E e a mi* 
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micelio  , ’e  rendere  agevole  e piano  il  fcn- 
tiero.  E quindi 'con  infinita  fatica ^ e «molto 
maggiore  di  tutte  le  precedenti . conduffè  < i 
navigli  fino  alla  fommità  del  «monte  ; .poTcia 
per  balze  e dirupati  fallì  lentamente  , e con 
Engolariffimo  artificio  , fecegli  fcendere  a 
Torbole,  ove  rivedutigli  , e racconciatigli  di- 
ligentemente , compì  r opera  , gli  mife  nel 
Lago,  e fornitigli  di  genti,  e di  quanto  por 
tea  occorrere  , gli  condulTe  alla  bocca  del 
fiume  Ssrca . Chi  vede  que’  luoghi  , per  do- 
ve fu  quell’  armata  condotta , i’  etra  e fcolce- 
fa  falita , la  precipitofa  difcefa  , ftimerà  im- 
poflìbile  , che  ingegno  o forza  umana  abbia 
potuto  giungere  a tanto. 

y.  Soave  y è una  grolTa  , ricca  , e ben  po- 
polata Terra  , poco  lungi  da  Verona  y ugual- 
mente amena  per  la  bellezza  del  paefc  che 
la  circonda.,  che  abbondante  e comoda  pel 
traffico  dc’fuoi  abitatori,  e -per  l’ubertà  del- 
le aggiacenti  campagne  . £vvi  una  bella  Chie- 
fa,  ove  rificde  un  Arciprete;'  che  ha  il  go- 
verno della  parrocchia  con  buona  rendita.  ; 

Oltre  alle  già  defcritte  , molte  grolTc  e 
buone  Terre  abbraccia  il  Territorio  Vero- 
nefe  , e fra  quelle  Bor ghetto  Cerea  y l’ifola 

AtlluSca/ay  e altre  ancora.  Otto  miglia  loA" 
tana  dalla  Città  evvi  una  fonte  , che  ferve 
ad  ufo  di  Bagni  medicinali.  E verfo  quella 
parte,  che  confina  col  Padovano  , e, col  Vo- 
lerne di  Rovigo  y vi  fono  le  Valli  Vetonefi  for- 
mate dall’ acque  del  fiume  Tartaro r'  ^ 

■ Il 
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" li  Commercio  del  Paefe  confi fte  pcf  Io 
più  in  due  capi  ; uno . è delle  Jane  , che  fo^ 
no  ottime , e delle  quali  fe  ne  lavorano  cal- 
ze » e anche  panni Ma.  molto  maggiore  è 
Pialtro  della  feta,  a cui dopo  la  decadenza 
de’ lavori  di  lana  , che  per  lungo  tempo  fii 
il  fonte  della,  ricchezza  de’Veronefi  , lì  die< 
dcro  quelli  popoli  . E’  quello  il  principi! 
guadagno  di.  quefta  Provincia . Poiché  ^ colle 
fete  cxedefi  che;  fi  facciano  entrare  nel  Ver 
ronefe  fino  a fettecentormila  ducati.  |n  niua 
paefe. i Ge^.,  o come  ivi.fi  chiamano  , 'Ma- 
rari  crefcono  più  facilmente  che.  in  quello 
tetritorio  , X ove '/fi  coltivano  con  fomnja'cur 
ra  e pulitezza.  Due  curiofe  oflervazioni  in- 
torno :a  quell’albero  fonofi  ivi  fatte.  La  pri- 
ma , che  ne’  luoghi  ore  altre  volte  ne  furono 
piantati,  fe  di  nuovo  fi  piantino  , non.yegc- 
Tano.  L’altra,  che  quando  alcuno  ne  muore, 
«e.  conviene  tofto  fpiantarlo  , perchè  le  fue 
radici  fanno f fimilmente  morire  i vicini  an-"* 
zi  propagandofi  da  uno  all'altro  l’infezione 
può  guaftarnciin  brev^  fpazio  una  intera,  fi- 
•la.  Le  fete  Veronefi  fi  l^acciano'per  Io  più 
a Vienna  e n .LìpfU.  Anche  il  rifo  ,'  che.  ab- 
bondanti fiimamente  ' nafce  in  quello  « Di Uree-* 
*to,JÌn  particolare  ne’. contorni  di  Legnag», 
*rcca  grand’ utile,  a.  quefti  popoli  ; trafportan- 
doficne  gran  Copia  i per  tutta  h\ Italia  y e fino 
■ in  Francia  , e ih . Olanda  t Grande  ancora  e 
■importante  capo  di  traffico  è quivi  il  legna- 
me , formandòfene  magazzini  nella  Città  , 
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ove  fi  porta  dalle  parti  dìTreutOy  e fi  man- 
da poi  in  var)  luoghi.  Finalmente  Ver«»a  è 
la  (cala  , ficcome  Bolgìano  è il  centro  , di 
gran  parte  del  traffico , che  fi  fa  tra  la  Ger- 
mania e la  Italia  ; facendo  capo  ìnnoltre  in 
efTa  coi  beneficio  dei  vicino  fiume  le  mer- 
canzie di  Fiandra  e èì  Inghilterra  , che  fi 
portano  in  Italia  per  la -via  di  terra.,  e qutr 
fio  paflTaggio  è uno  de’  principali  fonti  della 
dovizia  del  paefe  , e della'  rendita  ancora 
del  pubblico  Erario.  Dopo  la  pefte  del  jtfjo 
furono  già  iflituite  quattro  fiere  all’anno  ; 
ora  però  fe  ne  fanno  due  con  mnezza  efcnr 
zione , ne’mefi  di  Maggio  i e di  Novembre  , 
con  gran  vantaggio  della  Città.  L’indole  de’ 
Veronefi  è per  lo  più  vivaciffima  , C'atta  a 
riufcire  in  ogni  cofa  ma  con  eccellenza  in 
ogni  genere  di  ftudio  e lettere  , cortefe  al- 
tresì e facile,  e fommamente  amica  delforer* 
flicre che  ben  tolto  è ammeffo  a famiglia- 
rità. Chi  a difpetto  di  quelle,  e d’altre  ot- 
time qualità  vuol  dirne  male,  oppone  a’ Ve- 
ronefi r invidia,  la  pigrizia,  e la  gola  , ol" 
tra  all’  eficre  gran  litigatori , e pertinaci  nel- 
le contefe.  Molto  gioviale  per  altro  è.  il 
genio  loro  , e amante  del  converfare  ; per 
lo  che  regolate  e continue  ragunanze  , e fc- 
fteggiamenti  in  ogni  luogo  non  mancano  ;.e 
facilifllmo  è l’ àccefib  a chiunque  con  quelli 
modi  vuole  intervenirci,  ... 


^ . . . 
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i . ; Jfioria  di  Verona* 

A’  Reti  , e agli  Euganei  da  Plinio  , e da 
Catone  fi  acttibuifce  l’origine  della  Città  di 
Verona,  Finn  a tanto  che  mantcnnefi  in  pie- 
di la  Romana  Potenza  , fu  efla  al  Romano 
Popolo  confederata  ed  amica,  anzi  ne  ottenc 
ne  anche  .la  Cittadinanza,  o fu  annoverata 
fempre.fra  le  principali  della  Venezia  Ter*' 
reftre  nota  Provincia  dell’ antica Cad- 
de pofcia  in  mano  de’Gcoti  nel  quinto  Seco» 
lo , e Tedorico  Re  loro  tanto  Tamò,  che  fa 
chiamato  dagli  Scrittori  Tedofchi  Teodorica 
il  Vero  nife , Da  quelli  nel  fulTeguente,  paCsA 
n' Longobardi  , Ài  cui  primo  Re  in  Italia 
baino  pofe  in  elTa  del  fuo  Regno  la  fede  , « 
in  elTa  anche  fu  ncci^o.  Longobardi  ven» 
ne  in  potere  di  Carlo-Magno  e At'  Franchi 
nel  Secolo  Vili;  finché  , or  libera  , or  fud- 
dita  , nel  XII  finalmente  51.  pofe  intieramenr 
^ te  in  libertà  , e incominciò  a reggerli  a guk 
fa  di  Repubblica  ordinatamente  da  sé  llelTa. 

La  prima,  imprefa  degna  di  menzione  , che 
fatta  folTe  da’  Veronefi  dopo  la  famofa  Pace 
di  Coflanxat  fu  la  guerra  felicemente  condot^- 
ta  a fine  cantra  i Ferrarefi- pe’l  Caftello  del- 1 188 
la  Fratta.  Furono  quefdi  Ferrara  fconfitti  , 
efp.ugnato.il  Caftello,  c condotti  prigionieri, 
e come  in  trionfo  , a Verona  i difenfori  di 
quello . Pochi  anni  dopo  altra  vittoria  otten- 
nero i Veronefi  centra  i Padovani  aftiftiti 
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da  Eccelìtt»  da  Romano  fopranominato  il  Mtr 
naco  padre  del  barbaro,  e tanto  noto  Eccel'r 
no.  Occafione  di  quella  guerra  furono  i Vi- 
centini, che  malmenati  afpramente  da’ Pado- 
vani erano  ricorlì  per  a)uto  al  Popolo  Ve- 
ronefe . Bella  imprefa  poi  fui  principiare  del 
Secolo  fulTeguente  fecero  alcuni  de’ principa- 
li Cittadini  , i quali  colla  fcorta  di  R.abano 
dalle  Carceri  s’  impadronirono  dell’Ifola  di 
Negroponte  appartenente  allora  al  Greco  Im- 
pero , di  cui  diventò  Signore  il  lor  condot- 
tiero. Ma  già  in  quelli  anni  era  entrata  an- 
che in  Verona  la  fatai  pelle  delle  fazioni. 
Anche  ne’  tempi  precedenti  molto  avea  {of- 
ferto quella  Città  per  le  intelline  difcordie 
de’  più  potenti  fuoi  Cittadini  ; febben  parago- 
nate quelle  colle  fulTeguenti  nate  dagli  odj  è 
dalle  rilTe  de' Guelfi y e dei  Gbibelllnìy  merita- 
no appena  menzione . Negli  anni  appunto 
iao6  prevaluta  elTendo  la  fazione  de’ primi, 
lì  lludiarono  elfi  per  vieppiù  invigorirli  , e 
abbattere  i Ghibellini , di  avere  per  loro  Pode- 
llà  Azzo  VI  Marchefe  d'Efle:  uffizio  benvo- 
lentieri accettato  da  lui , perchè  1’  andare  per 
Podellà  nelle  Città  libere  d’ allora  chiamava- 
fi  andare  in  fignoria,  cioè  diventar  Principe 
per  alcun  tempo  in  quelle  Città.  Unitoli 
egli  adunque  col  Conte  di  S.  Bonifaccio  No- 
bile e potente  Signore  sì  nella  Città  che  nel 
Territorio  , cominciò  ad,  efercitare  vigorofa- 
mente  il  fuo  governo  . Ma  i Montecchi  efi- 
liati  per  elTere  della  contraria  fazione  , « . 

per- 
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pìcei  di  ardente  defìderìo'  di  Tender* 
ta,  feccero  trattato  colMarchefe  Btaifacch 
Efte  Zio  d*  Azz9  e alieno  da  lui  'p6r  lìti  et* 
vili  e con  Eccelino'di  Onara,  intTòdotti  far- 
tivameote  una  notte  in  Verona  , coRrinfero 
il  Marchefe  Azzo  nd  abbandonar  la> Città»  e 1207 
a ritirarli  net  Felefine  alla  Terra  della  .Ba- 
dèa.  Quivi  giunto,  incominciò  egli  a raduna- 
re un  buon  corpo  di  genti  compoflo  di  Eam»- 
bardìy  Romagnuoli  y e Mantovani  y co*qualte«- 
fi  anche  collegato.  Indi  colta  nel  fiifleguear  120$ 
te  anno  opportuna  occafione  , entrò  ‘ìmproT* 
vifamente  in  Verona  y e s*  impadronì  di  ateur 
ne  For^zze.  In  ajuto  delta  contraria  fazio* 
ne  d€  Montecebi  accorfe  il  mentovato  Ecce^. 
no  con  molta  gente  ; e > poco  dopo  vennero 
anche  i Vicentini  lino  alle  porte  per  delide* 
rio  di  metter’  pace'  fra’  Cittadini  difeordi  • 

Ma  vano  riufei  ogni  tentativo  ; livanneabatr 
taglia  nella  Braida  di  Verona  , dove  dopo 
oftinatillima  ' zuffa  , e itrage  di  molti  >la  vit* 
toria  lì  dichiarò  in  favore  del' Marchefe  ; e 
foggiti  i Montecebi  fi  fortificarono  nelle  Roc-* 
che  di  Garda  , e di  fe^cbìera.  Le  cafe  e 1® 
torri  loro  'in  Verona  forooo  uguagliate  • al 
fuolo,  e d’indi  impoi  il  Marchefe  Azze  col 
Conte  di  S.Bonif accio  fignoreggiò,  finché  eb- 
be vita  la  Città.  Fu  notabile,  in  quello  fat* 
to  , che  avvenne  alla  fine  di  Settembre  del 
1*07 , ch’elTendo  nella  battaglia  rimafto  pri'^ 
gione  del  Marchefe  Eccelino  da  Onora , o vo* 
gliam  dire  il  Monaco,  quefii  contra  ilcoftu- 
• me 
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me  di  que’ tempi  , generofamente  .tr«ttollo. 
con-  gran  cortefia  , e moteyolezza  » e dono* 
gli  anche  fenzzi  alcun  prezzo  la  libertà  , fa- 
eendolo  condurre  in  ficuro  fino  a Bajfa»o. 
Ma  non  pacarono  molti  anni  , che  nuovi 
torbidi  e>  nuove,  mutazioni  per  le  difcordie 
de’ partiti  travagliarono  la  Città.  Trattavafi 
1225  negli  anni  122;  fra  gl’ Italiani  di  rinnovare 
la  Lega  di  L»mb0rdia  centra  Tlmpetadort 
Ftderìgo  II.  Il  Pontefice  .0»«ri«  HI  ora  H 
promotore  de’ Trattati.  Per  quello  i princi- 
pali della  Lega  ifielTa  ( credendo . che  ciò 
giovar  poteiTe  a’ loro-  difegni  ) fi  adoperaro- 
no con  Salinguerra  Signor  di  Ferrara  in  mo- 
^o  y che  fecer  porre  in  libertà  il  Conte.  A/e- 
cìardo  .di  S.  Bottifacch  y che  infìeme  con  altri 
de’fuoi  ) era  infidìofamente  fiato  imprigiona- 
to da  eflb  Salìngutrra  nell’  anno  precedente 
per  occafione  delle  fazioni.  Tornoflfene  egli 
adunque  a Verona  fua  patria;  ma  pochi  meli 
pafiàrono  > che  molti  Nobili  e potenti  della 
fua  fazione , corrotti  dal  danaro  di  Salìnguer- 
ra  , fi  unirono  cc!  Monte  echi  GhibellitTi  della 
fazione  contraria  > e lo  cacciarono  della  Cit- 
tà. ..Allora  fu  , eh' Ecaelìno  da  Romano  i'  il 
quale  unito  a Salìnguerra , tenea  mano  a que* 
trattati  , corfe  a Verona  in  rinforzo  de’Mw- 
tecebiy  e incominciò  a prendere  alcun  domi- 
nio in  Verona.  Il  Conte  Ricciardo  fu  coftret- 
to  a ricoverarli  , fuggendo<,a  Mantova-y  e 
ivi  ftarfene  a coperto  della  procella»  Bolli- 
cano intanto  i diCpaseri  e le  dillènfiopi , - c 
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forfè  |>eggiori  confeguenze  erano  per  avere-. 

Ma  difpiaccndo  quelle  civili  rotture  a’  Ret- 
tori della  Lega  Lombarda  già  formata  , e 
mantenuta,  in  tempo  ch’era  cotanto  necef- 
faria  1’  unione  per  refiftere  a’  dilegui  dell* 
Imperadore,  impiegarono  si  caldamente  i' lo- 
ro uffizj  , che  ne  fegui  tolio  la  pace  , e il 
Conte  Ricciardo  potè  ritornare  in  Verana.  TU 
fatto  molto  giovò  a’  collegati  i’  ajuto  de’  V e- 
roncfì.  Andava  girando  Federigo  per  la  Ita* 

Ita  fenza  niente  intraprendere  contra  le  -Cit- 
tà confederate  , fulla  fperanza  , che  il  Re 
Arrigo  fuo  figliuolo  chiamato  dalla  Germania 
coir  efercito  Tedefco  e . con  molti  • Principi 
della  ftelTa  nazione  , calafTero  per  le  Alpi 
Trentine  , e gli  porgelTero  il  modo  di  farfi 
ragione  colla  forza.  Ma  venuti  quelli  fino  a 
Trento  i per  lei  fettimane  furon  coftretti  a 
fermarli  colà  ; perchè  prelb  da’  Veronefi  , e 
ben  guernito  di  genti  .e  di  munizioni  il  for« 
tilllmo  pollo  della  Cèiufa  , non  lafciavano  1226 
palTar  perfona  , che  andalTe  o venilTe  dalla 
Germania  i onde  ne  venne  , che  il  Re  ‘Arrigo 
co’  fuoi  fenza  poter  vedere  1’  Augnilo  fuo 
padre  , dovette  ritornarfene  addietro  fenza 
far  nulla.  Ma  nuovi  guai  lì  preparavano  a 
Verona  per  le  civili  difcordie  , nè  molto  an» 
dò , che  ben  fe  ne  vider  gli  effètti  é Era 
flato  chiamato  per  Podeftà  Matteo  Giuftinìa- 12^0  -, 

Hi  Gentiluomo  Veneziano  ; e avea  quelli  , 
mo(&  da  buone  ragioni  di  giullizia  , e di 
equità  , richiamati  tutti  i Nobili  ^ che  dall* 

. , an- 


Digitized  by  Google 


444  STATO  PKESENT-E  .. 
anteceflTore  in  quel  Magiftrato  erano  flafi 
mandati  a’ confini.  Capo  della  fazione  Gu«l- 
y»  era  il  mentovato  Conte  fiJccìari»  tèa  Sé 
Bcnifacciù , che  ritornato  a Verona  fa  cortefe- 
mente  accolto  dal  Podeftà  . Ingeiofita  per 
• quello  la  parte  Ghibellina  Monteccbì  con 
intelligenza  di  Eccelìm  c di  Salinguerra^ , 
che.  per  loro  ' fini  foffiavano  nell’  incendio  j 
fatta  follevazlonè , mife  le  mani  addolTo 'ài 
Conte  RiecianiOf  e con  alquanti  de’fuoi  cac- 
ciollo  in  prigione*  Il  retto  de’fuoi  amici  in- 
fiemè  coll*  iftettò  Podettà  , furono  cottretti  a 
fuggirli,  c ufccndo  di  Città',  fottrarfi- al  tur- 
bine che  fcoppiava . Accorfe  totto  'Salìnguer*' 
ra  dalla  fua  relìdenza  à^wFetrara  , e gli  fo^ 
roa  date*  le  ; redini  del  Magittrato ; Anche 
Bceelino  , iatéfa'la  novella ‘del  cambiamento 
avvenuto,  precipitofamente  volò  a Verona  i t 
accrebbe  legna  al  fuoco  • Ridottali  adunque 
la  parte  del  Conte  al  <di  lui  Caftello  di  S. 
BonifaeciOy  elette  per  fuo  Voàt&k  Gherardo  Ran- 
gene'  Az  Modena  perfonaggio  di  gran  fennO'e 
valore.  Quelli  unitamente  al ricor- 
fe  a Stefano' Badoaro  allora  Podettà  di  PadotfMi 
« quel'  Comune  afeoltate  le  loro'quereleV  'e 
motto  -a  CompalTione  del  Conte  , rifolve^tè 
totto,  di  ajutarlo'  a tutto  potere  . Ftìron'o 
adunque  fpediti  dal  popolo  Padovano  alquan- 
ti Ambafciatori  a Verona  , che  or  ooti^viìat- 
ehevoli,  or  con  minaccrofe  protette' , '#  àdó- 
perarono  a favore  del  Conte.  Ma  njltìte  ot^ 
tenhcro’i  e di  qui  fu  / che'nel  fhflhgfùeate 
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mele  di'  Settembre  ufcl  in  campagna',  l’ efer* 
cito  Padovano  col  carroccio  , con  Azzo  VIT 
Marchefe  à' Efio , e co’ Vicentini;  ed  entrato 
oRiimente  nel  Veronefe,  s' impadronì  di  Par- 
to  ) à\i  L>egnago  e del  Ponte  d' Adige  j luoghi 
in  fretta  abbandonati  da.  Eccelino  ^ da.' Salitf 
guerra  , e da’Veronefi  , eh’ erano  accorfi  a 
difendergli . Diedero  poi  i Padovani  ;ìl  gua* 
fto  al  circonvicino  Paefe  , diftrullèro  il  . luo- 
go della  Tomba  prefero  Bondanlgo  «.e^colla 
forza  codrinfero  il  Cadello  di  Rivolta  alla 
refa.  Ciò  fatto  fe  ne  ritornarono  a Padot/a. 
Ma  niente:  vaifero,  quedi  danni  per  indurre 
i Veronefi  a potre  in  libertà  il  Conte  RiC“ 
fiordo.  Era  circa  que’ tempi  giunta  z .Pador 
xa  Frate  v Antonio  da  Lifbona  , ora  Santo , 
dell’ Ordine  de’ Minori  , Religiofo  di  Santif* 
fima  vita,  di  molta  letteratura,  mirabilMif- 
£onario,  e Predicatore  della  Divina  parola^ 
Gli  amici  del  Conte,  e del  Marchefe  d’.£^e, 
acquali  più  che  agii  altri  dava. a cuore  la 
prigionia  d’edb  Conte  , fi  avvifarono,  d’in- 
viare a Verona  quedo  infigne  Servo  del  Si- 
gnore , fperando  che  colla  dia  .eloquenza 
avrebbe  forfè  ottenuto  ciò  , che  non  avean 
potuto  ottenere  Tarmi  e gli  Ambafeiatori . 
Andò'’  il  Santo  uomo  , dilTe  e fece  quanto 
pfù  potè  co’  Capi  della  Lega  Lombarda , con 
Eeeelino,  con  Salinguerra  y e co’lor  Configlie? 
ri  ‘x  ma  fparfe  le  parole  al  vento  , e altro 
noa.xì^Qnò  z Padova  fuorché  la  novella  del- 
la infuperabile  odìnazione  de’ Veronefi^ 
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taròno  anche  i Mantovani , e i Modónefi  coll* 
arme  alla  mano  di  efpugnare  la  lor  pertina- 
cja;.  anzi  raccontano  le  Cronache  di  Vero- 
na , che  i primi  fecero  una  gagliarda  irru- 
zione  nel  Veronefe  Diftretto  , prefero  e di- 
ftruflero  il  Caftello  di  Cola,  diedero  il  lacco 
e li  fuoco  a Trave  molo  , alla  Motta  deir 
Mbate  , alla  I^ola  de' Conti  , ora  detta  della 
Scala  , e a più  altre  Ville  ; il  tutto  per  fa- 
vorire il  Conte  Ricciardo  . Ma  finalmente 
fpedito  a Verona  Giufredo  da  Lueino  Piacen- 
tino allor  Podeftà  di  Pavia,  quelli  incomin- 
cio a trattare  co’  Capi  della  Lega  ; e intan- 
to di  bel  nuovo  i Padovani,  e que’di  Man- 
tovafi  avanzarono  con  buon  efercito  verfo 
ia  Città  ; talcliè  impaurici  in  parte  i G Aibel' 
lini  , e in  parte  molli  da’ gagliardi  uffizi  di 
«no  ti  grandi,  perfonaggi,  il  Conte  fa  rimelTo 
m libertà  , e i foldatL  fe  ne  ritornarono  al- 
le lot  cafe.  Anzi  di  tal  modo  fi  maneggia- 
rono m quello  affare  i mentovati  Capi  della 
1231  Lega  , che  nel  di  1^  di  Luglio  fegul  Pace 
fra  JGcciardo  c 1 MonteccAt  fuoi  avverlar» 
nel  Callello  di  S.  Bonlfaccio  ; pace  nondime- 
no fomigliante  alle  altre  di  que’  tempi , che 
duravano  quanto  durava  la  neceffità  di  ripofo 
per  pigliar  nuova  lena  , e impugnar  nuova- 
mente la  fpada  depolla  per  illanchezza,  non 
per  eftinzione  di  rancore.  Inforfero  nuovi 
torbidi  ben  preflo,  e da  quelli  ne  nacque  , 
e avendo  tentato  il  Conte  di  opprimere  la 
contraria  fazione  , l’ accorto  EcceUno  da  Ro- 
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manoy  che  la  foftenea , Jo prevenne,  ecacciatd^ 

Jo  della  -Città  to’-fuoi  aderenti  , la  ridulTe 
alla  propria  ubbidienza.  Pochi  anni  dopo  1^ 
Imperador  Federigo  , che  medicava-  grandi 
imprelè  concra  la  Lega,  fpedi  un  biu>n  corpo  123 d 
di  cavalleria  , e di  baleftrieri  ad  occupare 
'Veton»  . Giunfero  coftoro  a’ id  di  Maggio  , 
entrarono  fcnza  contrafio  , e ne  prefero  la 
guardia  a nome  dell’  Imperadore  ; e inta'nto 
il  mentovato  Rìccìardet  s’ impofiTefifò  della  for^ 
te 'Rocca  di  Garda  colla  morte  del  prelldio 
ivi  pofto  da  Eccelino’f  e quelli  per  contrarie» 
efpugnò  r importante  Cafiello  di  Pefeblera  ^ 
Venne  poi  Federigo  a Verona  accompagnato 
da  tre  mila  cavalli  , e fu  a braccia  apèrte  « 
e con  tutta  riverenza  accolto  dal  fuo  fedel 
partigiano  EcceHno  , e òìl  Ghibellini  Moptecebi 
Rettori  della  Città.  Ma  frattanto  i nimica 
deir  Imperadore  avendo  alla  tetta  Azzo  Vii 
Marchcfe  d’£7?rf  , e allora  Podefti  di  Vieen^ 
za^  gran- foftenitore  della  partoGft^i^ , ràcolte 
le  genti  dé*  Padovani  do' Trivigiani  , e de* 
Vicentini  f ù portarono  all’alTedio  di  Ribalta 
attenente  a Veronefìy  con  fare  nel  tempo  iftéf' 
fo  delle  fcorrerie  nel  rimanente  terrkorio  * 
e con  dare  il  guaito  al  paefe.  Era  già  par-* 
tiro  Coll’  elèrcito  l’ Imperadore  ; ed  • EcceHno  ' • 

perciò  ufcì  tofto'  in  campagna  con  quella  gefr* 
te  , che  potè  "radunare#  e fermatoli  per  rp 
gk>rni  nella  Villa  della  'Tomba , flava  oflei^ 
vando  i nimici  , che  potìo’  avesan  guadagnati^ 
coatra  < allài  valorofanièntè  dal.fuo 
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prefidio  difcfa . Diede  egli  poi  avvifo  all* 
Imperadore  della  irruzione  ; e accorfo  con 
xnarcie  forzate , conducendo  quelli  tutta  la  fua 
cavalleria  a RjvaltM  y ne  fece  levare  precipi- 
tofamente  l’alTedio  ; indi  ajutato  àz!  Veroni y 
alTali  y efpugnò  , e diede  il  facco  alla  Città 
1240 di  Vicenza.  Negli  anni  1240  il  Podellà  di 
Verona  con  tutta  la  cavalleria  e fanteria  del*t 
la  Città  lì  portò  a’ danni  del  Marchefe  Az- 
zo.  Ma  le  cofe  andarono  poco  profperamenr 
te  , e mentre  s’era  inviato  verfo  la  Terra 
della  Badia  per  foccorrere  il  Caftello  di  Gar- 
bo alTediato  dal  Marchefe  y fu  coHretto  da 
quelli  a fuggirfene  vergognofamente , abbando- 
nando anche  le  barche  > e i carriaggi*  An- 
che i Mantovani  in  quell’  anno  la  ruppero  co’ 
Veronefì  ; ma  con  affai  diverfa  fortuna  » poi- 
chè  giunti  a Trevenzolo  , e azzuffatili  infie- 
me  ne  riportarono  la  peggio , rimanendo  mor- 
to fui  campo  di  battaglia  Gherardo  Rangone 
lor  Podellà  ; e il  loro  Condottiero  ancora 
per  nome  Boccadafino  , con  affaiUimi  altri 
Mantovani  fu  condotto  in  ceppi  a Verona. 
Ma  ben  non  molto  dipoi  s’ebbero  a pentire 
i Veronefì  della  Signoria  àìExcelinoy  e d’effer- 
li  al  fuo  partito  attenuti;  imperciocché  <^uel 
1257 lìerocillimo  uomo,  llanco  già  di  dar  pafcolo 
alla  fua  crudeltà  , e all’  inumano  fuo  genio 
contra  de’  Padovani  » diedefi  a sfogarlo:  con- 
tra  a’ Nobili,  e Popolari  della  Città.  Infini- 
ti furono  gli  efempj  della  fua  - barbarie . Ma 
fra  glic-altri  licordafi , che  fatti  pigliare  Fe- 
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étfigo  e B«nìfaccìi  fratelli  della  Scala  , fa’ 
miglia, -che  già  incominciava  a diftingueriì, 
ialieme’con  tutti  i loro  aderenti  , e incol- 
patili di  aver  tenuto  trattato  di  dar  la  Cit- 
tà a’  Mantovani , e al  Marchefe  Azzo , fcce- 
gji  nel  mefe  di  Ottobre  1257  ftrafcinare  a 
coda  di  cavallo,  e poi  abbruggiar  vivi.  Ma 
eftinto  finalmente  nell’anno  1259  il  Tiran- 
no, ebber  fine  sì  lugubri  tragedie  ; e Vfro- 12^^ 
va  ricuperò  la  fua  libertà.  Fu  richiamato 
Lodovico  di  S,  Bontf accio  , appellato  anche 
Conte  di  Verena , con  altri  Cittadini  già  cac- 
ciati; e fu  eletto  Podeftà  Maflìno  dalla  Sca- 
la ; il  quale  poi  tre  anni  dopo  , ad  efempio 
di  Cremona,  di  Piacenza,  di  Brefcia,  e d’al- 
tre Città  , fu  anche  creato  dal  popolo  Ca- 
pitano di  Verona  : dignità  , che  ne  portava 
feco  la  fjgnoria  ; e per  quefia  via  quella  ce- 
lebre e potente  Famiglia  n’ebbe  , e lunga- 
mente ne  ritenne  il  dominio.  Stabilito  nel- 
la novella  dignità  , pensò  tollo  Mdftino  ad 
aflìcurarfene  il  polTed i mento  ; e perciò  neliidj 
fuifeguente  anno-  meditò  di  cacciare  dalla 
Città  il  teHè  mentovato  Conte  Lodovico  di 

Bonifaccio,.  Gli  venne  fatto.  E- il  Cónte 
con  tutti  i fuoi  aderenti , vale  a dire  colla 
fazione  de* Guelfi,  fu  collretto  ad  ufeirne  per 
Tempre;  e da 'lì  innanzi  quella  illullre  fami- 
glia , che  tante  prerogative  • godute  aveacl  ^ 
in  addietro  , non  vi  potè  più  rientrare  per 
ricuperare  l’ antica  forza  e il  primiero  fplen- 
dore.  .Ailodò  .così  Maftino  il  Tuo- dominio; 
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nè  giovò  al  San  BonifaccÈo  il  tentativo 
l2ópto  pochi  anni  dopo  per  abbatterlo  >.  Era 
flato  uccifo  in  Verona  Tutìfendo  à^Turìfelf 
dì  y e fuggiti  dalla  Città  molti  ivi  ' da  Mafti- 
no  detenuti  in  prigione,  s* erano  impadroniti 
di  Legnago  , di  Vìllafranca  y di  Soave  , e d* 
altre  Caftella<  Colfe  allora  l’ opportuna  occa" 
fione  il  Conte  Lodovico  y e fatta  lega  coneffi, 
e con  altri  fuorufeiti  Veronefi , incominciarono 
afpra  guerra  contra  Mafiino  , che  durò  oltra 
due  anni  . Ma  quella  novità'  fu-  anzi  ca* 
gione  i che  Majlìno  cacciò,* e bandi  da  Ve- 
rona la  maggior  parte  de*  Nobili  , confermò 
vieppiù  la  -fua  Signoria  fovra  il  popolo  , e 
pollofì 'in > punto  fpedicamente  , ricuperò  poi 
coir  arme  alla^  mano  ^una  i dietro  - all*  altra  tat' 
te  le  Terre  perdute  < Ma  ' anch*  egli  > iti  fine 
27/neiranno  1277  dovette  perdere  1*  acquiftata  Sr 
gnoria,  e Inlienie  con  elTalavita  v Impercioc' 
chè  fattali  da  alquanti  Cittadini  fegrecilìimz 
cofpirazione  contra  di  lui,  nel  giorno  a ^ di 
Ottobre  , per  opera  de*  congiurati,  fu  da  più 
licar)  trucidato  , mentre  llavafi  .paleggiando 
in  un  giardino  • Furono  però  feverafflente 
puniti  gli  autori  dell*  alTailinio  , che  caddero 
nelle  mani  del  popolo,  e que’che  iuggirOno 
'CO* Jor  figliuoli  e' nipoti  , furono  perpetua-* 
mente  banditi  * All’  avvifo  della  morte  di 
Maftinoi  Alberto  dalla  Scala  fuo  fratello 
«fa  allora  Podeftà  di  Mantova  y colla  cWWtlIe- 
ria  di  quella  Città 'volò  a Vetona  Btù. 
di  far  vendetta  de’ eongiurati , cont  tinaner 
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tormentato  ed  uccifo  chiunque  di  loro  cad- 
degli'tra’  mani.  Indi  per  volere  del  popolo 
fu  foAituito  air uccifo  fratello,  e creato  Ca- 
pitano , eh’  è quanto  a dire  Signor  di  Vert- 
na^  Buona  di  fatto  ne  fu  la  fcelta  , perchè 
riufeì  egli  ottimo  Principe  , amatore  della 
giuftizia  » e del  pubblico  bene  , in  modo , 
che  Teppe  conciliarli  T amore  e la  bene> 
Tolenza  di  tutti  . Con  folenne  lArumento 
di  Pace  accomodò  le  antiche  differenze 
fra  il  popolo  Veronefe  e que’  di  Mante- 
ca f di  Brefcia  , e di  Padova  . -Si  vendi- 
cò de’  Trentini  , che  aveano  pofto  prigio- 
ne un  fuo  Afflbafeiatore , e fece  molt’  al- 
tre imprefe  allài  vantaggiolé  a’ Tuoi  fiiddi- 
ti  , largamente  dilatando  i Tuoi  Stati.  >Ma 
tutto  queAo  non  baAò  a guardarlo  dalle 
congiure  de’ malcontenti , che  tuttavia  non 
ebbero  effetto.  Giacopo  .àt' Cefanni  con  al-tz8d 
tri  compagni  tentò  di  ammazzarlo . : ma 
feoperto  il  tradimento  , ne  furon  puniti  gli 
autori.  Non ‘guari  dopo  gli  tefb  nuove  infr 
die  un  certo  NJeeeld' da- Cerea  i ma  colla  for- 
te medefima . < Egli  e i Tuoi  coni^Iicl.  faro- 
no  feveramente,  come  ben  fi  meritavano,  o tZ9^ 
con  bando , o coll’  ultimo  fupplicio  gaAigati . 
Finalmente  nell’anno  1301  addolorato  viva-  150* 
mente  per  una  battaglia  perduta  contra  il 
Vefcovo  di  Trenta,  in  cui  rimafero  uccifì'e 
prigionieri  molti  e molti  Veronefi,  ritrovah- 
dofi  già  infermo  di  pericolofa  idropifia,  ter- 
tnicò  dopo  anni  zr  di  governo  il  corfb  de’ 
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giorni  fuoì  a’ IO  di  Settembre,  compianto  dz. 
tutto  il  popolo  per  le  belle  fue  doti.  Fu 
con  pompofe  efequie  fotterrato  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Antica  ^ e tantto  fi  fu  l’ amo- 
re de’Vcronefi  verfo  di  lui  , che  alla  fua 
morte  poco  men  che  tutti  ft  videro  ve&iti 
a lutto,  ed  era  tenuto  qual  nimico  della  pa- 
tria chi  non  avea  in  cafa  il  ritratto  di  lui.' 
Succedette  ad  e(To  nel  dominio  Bartohmmtt 
della  Scala  Tuo  primogenito , natogli  di  Ver-, 
de  o Vivida  della  famiglia  de’ Conti  di  5«- 
luzzo  , con  titolo  di  Capitano  perpetuo  del- 
la Città  di  Verona  . AlTunto  quelli  appena 
alia  dignità,  conchiufe  la  pace  co’ Trentini, 
che  aveano  fpedito  a trattarla  Guglielmo  da 
Caftelbarco.  Ma  breve  fu  il  periodo  del  fuo, 
governo , perchè  nel  fulTeguente  anno  con- 
furaato  da  lenta  febbre  fini  di  vivere;  e non 
avendo  lafciata  prole  legittima,  gli  fii  dato 
per  fucceflbre  Alboino  dalla  Scala  fuo  fratel- 
lo. Quelli  , che  uguagliava  di  bontà,  e di 
valore  il  padre  e il  fratello  , ebbe  appena 
le  redini  del  governo  , che  mollrò  gran  de- 
riderlo di  avere  per  compagno  .nella  Signo- 
ria il  terzo  fratello  Can-Fraifcefco  , chiamato 
dagl’  inorici  foltanto  Cane  , uomo  di  grande; 
e ardito  animo,  afiai  caro  a’foldati,  e mol. 
to  riputato  da’  principali  Signori  di  Lombar- 
dia, Fu  tollo  di  comune  confentimento  com- 
piaciuto, c concordemente  i due  fratelli*  co- 
minciarono a governare.  .Diedero  ajoto  a* 
fuorufciù  di  Bergamo  c accrcbiero  lo 
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^tato  colia  dedizione  de’ popoli  della  Rivie^. 
ra  di  Salò  , che  volontariamente  fi  fottomi- 
ièro  al  loro  dominio.  A’ tempi  loro  venne 
il  rinomatilfimo  Poeta  Dante  a Verona  , e 
ottenne  un  buon  corpo  di  cavalleria  in  ajuto 
della  fazione  dt' Bianchi  y di  cui  era  lo  RefTo 
Dante  y cacciati  di  Fiorenza  da  quella  de’^tf- 
ri.  Nel  1^06  collegati  co’ Mantovani  , Bre-i3°<5 
fciani , Piacentini  ed  altri , moflero  afpra  guer- 
ra contra  il  Marchefe  Azzo  d'EJle.  Ne  fe- 
guirono  devaftazioni  e faccheggi  vicende- 
voli ; ma  poco  altro  li  fece.  Intanto  Can- 
Francefco  non  tenendoli  pago  della  divifa  fi- 
gnoria  , e parendogli  di  non  elTere  pregiato 
dal  fratello  quanto  li  meritava  ; trovò  mo- 
do , che  Alboino  parte  forzatamente  , e 
parte  di  buona  voglia  , lì  contentalTe  di  ce- 
dergli l’allbluto  dominio  della  Città  y che 
gli  fu  anche  dal  popolo  confermato . Di  que- 
llo però  il  moderno  Annalifta  ài  Italia  non 
fa  parola»  anzi  all’anno  ijri  racconta,  ch’1311 
entrambi  quelli 'fratelli , mediante  una  buona 
fomma  di  danari , ottennero  da  Arrigo  VII  al-^ 
lora  Re  de’  Romani  la  dignità  di  Vicarj  Im- 
periali , in  Verona  e nel  fuo  Territòrio , co- 
me di  fatto  li  fa  eiTere  avvenuto.  Comun-. 
que  però  lì  folTe  , non  molto  dopo  Alboino 
mori  lafciando  due  figliuoli  Alberto  , e Ma~ 
fiino . Can-Francefco  continuò  nel  governo  • 
Tolfe  Vicenza  a’  Padovani  , e la  làccheggiò; 
anzi  col  pretellodi  fervire  l’Imperadore,  alr 
tri  gravi&mi  danni  recò  al  Territorio-  Pa- 
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dovano.  Dal  che  poi  ne  venne  > che  tibel- 
latofi  efpreflàmente  quel  popolo  ad  Arrigo , fi 
diè  principio  a lunga  e fanguinofa  guerra» 
Non  fi  Rette  lo  Scalìgero  colle  mani  alla 
cintola  , ma  chiamato  in  ajuto  il  General 
Vicario  Imperiale  Guarnìeri  ài  Humbergh 
trò  nel  Padovano  , e diftrUlTc  varie  Terre. 
Lo  ftefiTo  fecero  i Padovani  fui  Veronefe  ; 
finché  due  anni  dopo  quelli  fi  marciaron» 
improvvifamente  con  tutte  le  forze  loro  fino 
alle  porte  di  con  tale  baldanza  > come 

fe  appunto  folTcro  andati  a diporto  , e • avef- 
fero  in  pugno  quella  Citta . Prefero  anche 
il  Borgo  di  S.  Pietro  f e gli  diedero  il  facco 
con  tutte  le  fcelleragini  che  accompagnar 
fogliono  limili  avvenimenti.  Al  primo avvifo 
deir  infulto  balzò  a cavallo  l’ infuriato  Scalige- 
ro ^ e con  un  fol  famiglio  fi  avviò  alla  volta  di 
Vicenza  , e fenza  perder  tempo  nel  di  17  di 
Settembre  fatte  prender  l’ arme  a que’ Cittadini 
unitamente  co’  Tedefchi  'della  guernigione  , 
ufcl  addofib  a’  Padovani  , e coltigli  fparfi  c 
difarmatl,  ne  fece  crudel  macello,  e ne  con- 
dufiTe  prigionieri  a Verona  oltra  mille  cin- 
quecento, fra’ quali  furono  Giacopo  , e Mar- 
fiUo  da  Carrara.  E quelli  mentre  Padova 
per  la  ricevuta  percofìTa  trovavafi  in  grandif. 
fima  cofiernazione ,' molTcro  parola  di  pace. 
Cane  vi  diede  afcolto  ; e fu  conchiufa  nel 
dì  *20  di  Ottobre  , e con  efia  cedettero  i 
Padovani  allo  Scaligero  ogni  lor  pretenfione 
fopra  Vicenza . Terminata  così  qucfta"  guerra  , 

al- 


BELLA  LOMBARDIA  VENETA.  4TJ 
altra  ne  intraprefc  egli  nel  fufleguente  an-  1514 
DO  concra  i Cremonefi  unito  a Pafferìno  de’ 
Bonactffi  Signore  di  Mantova , e Modena  ; e 
tolfe  loro  la  ricca  Terra  di  Cafal-Maggìore . 

Tre  anni  dopo  conduffe  l’cfercito  contra  i 
Brefciani  in  favore  de’fuorufciti  Ghibellini  \ 
prefe  Caftigllone  e Montecbiaro  , e recò  loro 
altri  danni.  Ma  intanto  che  tratteneafi  in 
quelle  parti,  alTcdiando  Lonato,  i Padovani 
credendo  di  aver  opportuna  congiuntura  di 
vendicarli  della  fconfitta  di  Vicenza  , e fin- 
gendo che  foflTe  rifoluzione  di  alquanti  Par- 
ticolari, non  del  Comune,  corfero  a ricupe- 
rare la  perduta  Città  di  Vicenza.  Aveano 
efii  già  ordinato  un  trattato  con  certi  Vi- 
centini, e ricevutine  anche  ofiaggi  per  que- 
llo. Ma . il  trattato  era  doppio  , e di  tutto 
veniva  di  mano  in  mano  informato  lo  Sca- 
ligero. Ora  nella  notte  del  di  a a del  mefe 
di  Maggio , i Padovani  colie  genti  comanda- 
te dz  Vinciguerra  Conte  di  S.Bonifacclo  giun- 
fero  fotto  Vicenza  , e trovate  le  porte  chiu- 
fe , diedero  la  fcalata  a quella  Città , e mol- 
ti ancora  ci  entrarono.  Avvifatone  tollo  ,,e 
forfè  da’Carrarefi  fuoi  amici,  lo  Scaligero  t 
eccolo  comparire  conVguccione  dalla  Fagiuo- 
la  , c con  que’ pochi  che  per  la  fua  gran 
fretta  poterono  feguitarlo.  Fece  egli  tolto 
aprire  una  porta  , e i Padovani  credendola 
aperta  per  introdurli  , lì  videro  all’ Ìmpro;v-. 
vifo  piombare  addollb  l’adirato  Cane.  Par- 
vero pecore,  all'arrivo  del  lupo  ; molti  furo- 
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no  uccifì  » molti  prefi , e fra  quefti  aiicke  il 
5.  Bonifaccìo  y che  fra  pochi  giorni 'mori  pcc 
le  ferite  ricevute  , e reflò  in  preda  de’  VK 
centini  tutto  il  loro  equipaggio.  Nè  qui  £nl 
la  faccenda.  Parte  colla  forza,  e- parte  per  • 
tradimento  di  certo  Ode  chiamato  ÀZaamma , 
ebbe  lo  Scalìgero  la  Terra  fortilSma  di  Men- 
felice  \ indi  ne  efpugnd  anche  la  Rocca  ; pcà 
la  ricca- Terra  à' EJle  y che  diede  barbara?* 
mente  alle  damme,  e con  quella  quella-  an-*  > 
cora  di  Montagnana . Saccheggiò  il  Diftretto 
di  Pieve  di  Sacco  , e giunto  fino  a’  Borghi 
di  Padova  , diflruflè  quello  di  Santo  Stefa- 
no, Non  ci  volle  di  più,  perchè  i Padovani 
ilorditi  da  tanti  guai  chiedefièr  pace,  e col- 
'la  mediazione  della  Veneta  Repubblica  1* 
ottennero  da  Caney  col  cedergli  interamente 
le  Terre  occupate  , e con  dargli  in  pegno 

1318  anche  quella  àX^Cafielbaldo.  Tentò  quelli  non 
molto  dipoi  d’ impadronirli  per  forprefa  anche 
àiTrivìgìy  ma  vanoriufci  lo  sforzo.  Ne  inco- 
minciò anzi  TalTedio  ; ma  intimorito  dalie- 
genti  dì  Federigo  Duca  à' Aufirìa  già  eletto  ) 

1319  Re  Aq' Romani  y e fatto  lor  Signore  da  que^ 
di  Trìvlgiy  fcrjie  ritirò,  abbandonando  rim- 
prefa.  Ma  non  folca  finire  una  guerra  , che 
l’inquieto  Scaligero  non  ne  incominciafife  un’- 
altra; e quantunque  frefchi  ancora  folTero  i ~ 
Capitoli  della  Pace  co’ Padovani  conchiufa, 
collegatofi  con  Rinaldo  e Oòizzo  d’£/e,  nel 
dì  quinto  d’Agofto  andò  airalTedio  di  Pado- 
va, Ma  Giofopo  da  Carrara  allora  Signor 
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di  Padova  y cui  increfceva  la  perdita  , « la 
£er7itù  • della  Patria , ne  fece  offerire  la  Si- 
gnoria al  mentOTato  Federigo  Uìxca  d'Aufirìa, 
Acconfenti  quelli  ; e furono  mandate  molte 
genti  in  foccorfo  degli  alTediatl.  Non  era 
ancor  palefe  quello  Trattato,  quando  il  Con- 
te, di  Gorizia  a nome  di  Federigo  fpedi  al 
Campo  di  Cane  cento  de’fuoi  Cavalieri  con 
fegreto  ordine  , che  , ufcendo  i Padovani» 
tenullèro  di  farlo  prigione.  Ma  Cane  fe  ne 
avvide  a tempo»  e fchivd  il  colpo  con  fom- 
ma  accortezza  , e vi  rimafero  prigionieri  i 
Ted efebi . Continuò  la  guerra  fino  al  1314;  1324 
in  cui  fceli  in  ajuto , o più  veramente  in 
danno  de*  Padovani  il  Duca  di  Carintia  » e 
Ottone  fratello  del  Duca  à*  Auflrìa  , crudel 
procella  minacciava  già  lo  Scaligero  » e i fuoi 
Stati.  Ma.quefii  rannate  prima  quante  gen- 
ti potè  » e ingrolTato  dal  Marchefe  d’  Ffi* 
comi  buon  nerbo  di  cavalleria  , fece  moftra 
di  volerli'  gagliardamente  difendere . Ma  in- 
tanto non  tardò  a fpedire  a TrMgi  Bailar* 
ditto  da  Nogarola  con  altri  Àmbafciatorl , ad 
offerire,  dopo  molti  raggiri  , e varie  propo- 
fizioni  di  accordo,  grolliifime  ibmme  di  da- 
naro . al  Duca  , per  cui  quelli  ben  prello  , 
dopo  difertate  le  campagne  Padovane,  e ri- 
cavati dalla  Città  trenta  mila  fiorini  d*oro, 
fe  ne  ritornò  chetamrate  in  Carintia  , e la- 
feiò  libero  da  ogni  timore  l’accorto*  Cane» 

Non  paffarono  molti  anni,  che  anche  Pado^ 
va  cadde  in  potere  dello  Scaligero*  MàrfiUo  132$ 
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di  Carrara  ne  fu  il  mezzo  ; largamente  .poi 
ricompenfato  dal  novello  Signore  • E tale  fi 
fu  1 allegrezza  di  Cant  per  quell’  acquifio  ^ 
che  volle  folennizzarlo  con  una  magnifica  fe- 
lla. Tenne  corte  bandita  in  Verona  nel  dì 
ultimo  di  Novembre  , e incredibll  ne  fu  la 
magnificenza  per  la  copia  e varietà  de*  tor- 
nei , dèlie  giollre  , delle  illuminazioni  e d’ 
altri  pubblici  fontuofi  follazzi  . Vi  fi  conta- 
rono fino  a 5000  cavalli  pel  concorfo  frai- 
furato  de’ Nobili  di  tutte  le  circonvicine  Cit- 
tà ; e^  la  maggior  folennità  ,fu  nel  giorno  , 
in  cui  egli  di  fua  mano  creò  Cavalieri  tren- 
totto Nobili  delle  principali  famiglie  di  Lom- 
Jlig  bardia  » Finalmente  nel  fuflTeguente  anno  13Z9 
quattro  giorni  dopo  ridotta  in  fuo  potere  la 
Città  di  Trivigif  nel  giorno  zz  del  mefe  di 
Luglio,  forprcfo  da  mortai  malattia,  in  età 
di  4 1 anno , nella  maggior  auge  appunto  di 
fùa  grandezza , finì  di  vivere  e di  guerreg- 
giare, come  fatto  avea  poco  meno  che  per 
tutto  il  corfo  de’ giorni  fuoi  ,'  Principe  glo- 
riofo,  liberale,  amato  , e temuto  non  meno 
per  valore  , che  per  configlio  < Era  egli  pa* 
drone  di  Verona  , Vicenza , Padova , Trivigi , 
Feltre  y Cividal  di  Friuli  e d’altri  Luoghi» 
E di  tutto  quello  dominio  rimafero  eredi  i 
due  fuoi  nipoti  Alberto  , le  Maflìno  legittimi 
figliuoli  del  fratei  fuo  Alboino  , al  quale  in- 
nanzi che  morifie  promeffb  avea  di  lafciar- 
Alberto  era  di  dolciflima . indole  , e affai 
inclinato  alla  pace  e a’  follazzi  . Maftìno  per 
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contrario  avea  ereditato  tutto  il  genio  guer> 
riero  del  zio.  Alberto  pochi  -giorni  dopopre* 
fé  il  poflèlTò  di  Padova  y e appreflb  vennero 
in  fuo-  potere  Coneglìanoy  Afolo  y t le  rettane- 
ti  Caftella  del  Trivigiano , Mafiino  rimale 
in  Verona  > e tutto  Ip  Stato  governavalì  a 
nome  di  entrambi.  AlTcdiò  Mafiino  la  Città  1330 
di  Brefcìay  e forfè  l’ avrebbe  efpugnata.  Ma 
Ciovanni  Re  di  Boemia  fece  fvanire  ogni  fuo 
difegno  > e convennegli  per  allora  ritirarli 
dall’ alTedio.  Ma  due  anni  dopo  la  ottenne  1532 
con  grande  fpargimento  di  fangue  di  quegl’ 
infelici  abitatori  , che  fra  di  loro  per  bar- 
baro collume  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibel- 
lina crudelmente  lì  trucidarono.  Guerreggiò 
lungamente  unito  ad  altri  Principi  Italiani 
centra  Tarmi  Pontificie  > e contra  varie  al- 
tre Città  d’ Italia  y e nel  1 3 j 5 fa  dato  a’  1 3 5 5 
due  fratelli  da’ Parmigiani  il  dominio  del- 
la Città  loro  , in  cui  non  molto  dopo 
fece  Alberto  il  fuo  ingrelTo  > accompagnato 
da  groQb  corpo  di  cavalleria  , e ne  prefe  il 
polTelTo  a comun  nome.  Nello  ilelTo  anno 
ebbero  anche  da  Pietro  àc' Rojfi  la  Città  di 
Lsucca  y e di  giorno  in  giorno  crefeeano  in 
grandezza > e in  opulenza  in  modo,  che  nin- 
no in  tutta  la  Lombardia  lor  poteva  ugua- 
gliarli . Ma  ficcome  T alterigia  di  Maftin» 
era  a difmifura  crefeiuta  , al  vederli  padro- 
ne òìVeronay  Brefcia  y Vicenza,  Padova,  Trh 
vigiy  Feltro  y Belluno,  Parma,  Lucca,  e altri 
Luoghi , così  incominciò  egli  a dar  ombra  > 

e ad 
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e ad  impor  foggezione  a moki  Principi  Irà- 
liani.  Si  fparfe  anche  voce  , ch’ei  fi  foflfe 
vantato  di  voler  eflcre  in  breve  Re  di  Lom- 
bardia, e che  avefle  anche  a quello  oggetto 
preparata  una  corona  d’oro.  Per  quello  in- 
cominciarono i Principi  Lombardi  > vale  a 
dire  i Vifcontì  i gli  Bfienfi  ^ e ì Gonzagbi  a 
odiarlo  a morte.  Ma  più  di  quelli  ancora 
fi  rodean  di  rabbia  i Fiorentini  > cui  molto 
doleva  la  Città  di  Lucca'y  che  a loro  prè- 
tendeano  appartenere.  Gli  fpedirono  Amba-^^ 
fciatori,  perchè  lor  foflTe  reftituita  ; gli  eli-  ' 
birono  anche  grolTa  fomma  di  danari  , e n* 
ebbero  foltanto  buone  promeflc.  Inforfero  in-’’' 
tanto  non  leggeri  difpareri  fra  lo  Scaligero 
c la  Veneta  Rèpubblica  per*  conto  de’conlì- 
1336  ni  del  ’ Padovano  , c del  lavoro  del  fale.* 
Quindi  unita  quella  a’  Fiorentini  li  venne  a 
guerra  , e la  grandezza  de’  due  fratelli  tollq 
incominciò  a declinare  e a fcemarfi  ; e tarr^ 
di  allora'  conofcendo  Mafiino  d’ elTerfi  per  Id*^ 
verchia  ingordigia  di  dominio  condotto  ad 
un  mal  palTo,  col  nimicarfi  quelle  due  po*>' 
tenti  Repubbliche  > ricorfe  all*  ajuto  de’  vec- 
chi fuoi  Confederati . Ma  non  lì  trovò  chi' 
voleflc muovere  un  dito  per  luì,  perchè  tutt^ 
erano  difgullati  della  fua  poca  fede  e fmo:, 
derata  ambizione  . Si  continuò  la  guerra^ 
ma  con  gravifiìmo  Tuo  fvantaggio  , o Qltrz 
alle  milizie,  che  abbandonarono  il  Tuo  Ifàtn- 
po  per  palTare  in  quello  de’ Collegati  , gli 
fi  ribellarono  le  principali  Terre  del  Trivi- 
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vigianO}  e del  Padovano.  Mafiino  tuttavia  lì  1^57 
difefe  valorofamente  > , diede  una  battaglia 
alle  genti  nimiche  , e le  fè  ritirare  precipi- 
tofamente  Uno  a Mantmoa  , alle  cui  porte 
anche  giunfe,  mettendo  tutto  a ferro  e fuo* 
co . Ma  poco  gli  valfe  tutto  quello  » poi- 
ché per  tradimento  di  Marfilio  , e Uberti- 
no da.  Carrara  , e per  la  foverchia  dabbe- 
naggine di  Alberto , che  tutto  in  efli  confi- 
davali  , nel  giorno  3 Agolto  dell’anno  1337 
perdette  la  Città  di  Padova , fatto  prigio- 
niero poco  men  che  tutto  il  prelidio , e con- 
dotto alle  carceri  di  Venezia  Alberto  medeli* 
mo.  £ quella  Città  venne  allora  in  potere 
de’ Carrareli . Nell’Ottobre  fulTeguente  lì  ac- 
crebbero i fuoi  guai  ; imperciocché  da  Azxo 
Vifconte  gli  fu  tolta  anche  Brefciay  e ài  Car- 
lo figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Boemia , entra- 
to già  nella  Lega  co’ Veneziani  e Fiorentini, 
fu  fpogliato  di  Feltre  c di  Belluno.  Nel  1358  i73^ 
fu  coftretto  a levare  1’  alTedio  da  lui  pollo 
a Monteccbio  Maggiore  già  efpugnato  dalle 
genti  Veneziane,  e ritirarfi  con  difordine  e 
danno.  Poco  dipoi  a’ 29  di  Settembre  dalle 
genti  llelle  condotte  da  Orlando  Rojfo  fu  (con- 
fitto a Montagnana , e da  Ubertino  da  Carrara 
fugli  tolta  la  Terra,  e colla  Terra  anche  la 
fortilTima  Rocca  di  Monfelice . Tale  e tanta 
per  quelle  raddoppiate  percofle  era  la  rab- 
bia di  Maflìno  , che  cavalcando  per  Verona 
infieme  con  Azxo  da  Correggio , e incontrato- 
li con  Bartolommeo  della  Scala  Vefcoyo  della 
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Città  , per  leggier  fofpetto  che  ' cofpiratO 
avefle  centra  di  lui  , fguainata  la  fpada  > di 
propria  mano  T uccife  . Per  quella  empietà 
fii  egli  fcomunicato  dal  Pontefice  Benedetto 
XII  , e flette  gran  tempo  in  difgrazia  della 
Santa  Sede.  Intanto  Tempre  più  lo  incalza- 
vano l’arme  de’ Confederati  ; anzi  le  genti 
Venete  entrate  ne’ Borghi  di  Vicenza  ^ ivi  in- 
cominciarono a fortificarli.  A quello  colpo 
perdette  Maftino  ogni  fperanza  di  poter  re- 
fiflere  coll’  arme  y e foftenerlì  in  mezzo  alia 
furiofa  procella  « e diedell  a più  potere  a 
maneggiarli  per  conchiudere  un  Trattato  di 
Pace.  Quello  fu  anche  flabilito  nell’anno 
che  venne  dopo  , e fegnato  in  Venezia  , ce- 
i35pdendo  Maftino  alla  Repubblica  la  Città  di 
Trivigi  al  Carrarefe  Ba/fano  e Caftelbaldo  y 
le  a’ Fiorentini  varie  Terre  e Caftella  del 
Territorio  di  Luce  a . Alberto  dalla  Scala  con 
altri  prigioni  riebbero  la  libertà  , e portolfi 
a Verona  , incontrato  oJ  Le gnago  dal  fratello 
Maftino . Due  anni  dopo  varj . Principi  Lom- 
bardi tolfero  agli  Scaligeri  anche  Parma, 
Irritati  fortemente  per  quella  perdita  i due 
fratelli  , meditarono  afpra  vendetta  centra  i 
Gonzaghi  , che  n’ erano  flati  i principali  au' 
tori.  Alberto  corfe  con  finte  bandiere  fino 
alle  porte  di  quella  Città , e quali  ci  entrò. 
Ma  ito  a voto  il  colpo  , mife  a ferro  e a 
fuoco  nel  dì  3 di  Giugno  quel  Territorio , e 
menò  feco  gran  bottino.  I Gonzaghi  allora 
ticorfero  a Luchino  Vifeonte  , e -ad  Ubertino 

da 
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di  Currar»  per  ijuto  , e ottenuti  gagliardi 
ibccorir»  cavalcarono -nel  Settembre  iìno  al- 
le Porte,  di  Verona  f rendendo  la. pariglia  de’ 
danni  Ibiferti  a quel  DiUretto  » con  .abbrug- 
giare  palagj . e ^afe  « far  prigioni  più  di 
mille  uomini  , e prendere  più  di  due  mila 
buoi)  cavalli)  e altri  animali.  Inviarono  an- 
che la  disfida  di  battaglia  ; ma  Alberto,  che 
comandava  le  genti  Veronefi')  non  credette 
bene  accettarla)  e con  mal  ordine  fi-  ritirò. 

La  perdita  di  Parma  fece  penfar  tofto  M«- 
/lino  a por  la  Città-  di 'Lucca  all’incanto  , 
giacche  prevedea  di  non  poterla  mantene- 
re fotto  al  fuo  dominio  . I Pifani  ) e i 
Fiorentini  fi  fecero  innanzi  « e offerirono. 

Il  Marchefe  Obìzzo^  Signor  di  Ferrara  entrò 
mediatore  per  quelli  ultimi  « e fi  conchiufe 
il  contratto)  con  promettere  Maflino  la  libe- 
ra rinunzia  di  Lucca  nelle  mani  de’ Fioren- 
tini ) e quelli  di  pagare  a lui  dugento  cinquan- 
ta mila  fiorini  d’oro  in;  certo  fpazio  di  tem- 
po « Per  ficurezza  de*  patti  fiabiliti  inviò  Ma- 
fiino  a Ferrara  buon  numero  di  ollaggi  ; e 

10  llefio  fecero  anche  i Fiorentini.  Ma  la 
guerra  lor  molTa  per  invidia  da’'Pifant  fece* 
che  il  Trattato  rimanefle  fofpefo.  Lo  Scali- 
gero tuttavia  volle  i danari  ) e lafciò  poi  f 
che  fi  laceralléro  que’due  nimlci  popoli  a 
lortalento.  Finalmente  nell’anno  13;!  a’3 del  1^51 
mefe  di  Giugno  finì  egli  di  vivere  in.  Verona  t 
lafciando  affai  fcemato  il  dominio  ch’egli  ed 

11  Fratello  aveano  ereditato  dal  zio . Fa 
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Principe  rinomato  e temuto  affaillìmo  , ben- 
ché più  volte  fconfitto  , e a brutti  paffi  ri- 
dotto. Di  lui  rimafero,  oltre  a molti  ba fiat- 
di  , tre  figliuoli  legittimi,  cioè  CanrQrandc 
fecondo,  Cunfignwìo  y e Paolc~AJboino . Quando 
morì  Maftino , era  tuttavia  fra’  vivi  Alberto  fuo 
fratello . E quelli  , ficcome  uomo  affai  che- 
to e dabbene  , fi  contentò  che  feco  lui 
anche  i nipoti  folfero  eletti  e proclamati 
Signori . Ma  o fia  , che  al  folo  Can-Grande 
fofi'e  di  fatto  data  la  Signoria  infieme  col 
zio,  ovvero  che  gli  altri  due  minori  fratel- 
li cedeffero,  certo  è,  che  dopo  la  morte  di 
* Alberto  y che  avvenne  a’ 13  di  Settembre  del 
feguente  anno,  il  governo  reftò  in  mano  di 
Can-Grande . Prole  alcuna  di  sé  non  lafciò 
Alberto.  La  moglie  di  Gan-Grande  fi  fu  I fa- 
bella figliuola  di  Lodovico  il  Bavaro  e fbrel- 
la  del  Marchefe  di  Brandeburgo , da  lui  fpo- 
fata  , con  infolita  pompa  , nell’anno  prece- 
1355 dente  alla  morte  del  padre.  Due  anni  dopo 
affunto  il  governo , foftenne  e foocorfe  ga- 
gliardamente il  Marchefe  Aldrovandìno  d’ Efle 
Signor  di  Ferrara  contra  i Malatefla  , ì Pa- 
dovani , e altri  fuoi  nimici . Ma  firano  fi 
fu  il  cafo  , cui  andò  egli  foggetto  non  gua- 
ri dopo  , e per  cui  fu  vicino  a perdere  in- 
>354  meramente  la  fignoria  . Era  egli  andato  a 
Bolzano  in  compagnia  di  Canfignorio  fuo  fra- 
tello, per  abboccarli  col  Marchefe  di  Bran- 
deburgo fuo  cognato . Colfe  l’ opportuna  oc- 
cafionc  Fregnano  dalla  Scala  fuo  fratei  ba- 
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(lardo  » per  effettuare  il  meditato'' dkegno 
d’ impadronirfì  della  Città  , e dello  Stato; 
incorno  a che  già  pafTava  intelligenza  fra 
lui,  e i Gonxagbì  Signori  di  Ma»t«va.  Nel- 
la notte  del  dì  17  di  Febbrajo  , o lìa  che 
foffe  daccordo  con  Azzo  da  Correggio , lafcia^ 
to  da  Can  Grande  per  Governatore  di  Veronal, 
ovvero  come  altri  vuole,  che  Fregnano  fatto- 
io ..a  sé  venire  , lo  minacciane  di  morte  fe 
non  acconfentiva  , entrambi  fparfero  voce  , 
eflcr  giunte  lettere  , che  portavano  la  mor- 
te improvifa  di  Can  Grande  , e molTcro  la 
guernigione  ad  ufcir  di  Verona  , dando  ad 
intendere  deliramente  agli  uffiziali,  che  Ber» 
nabò  Vìfconte  veniva  con  gente  a quella  vol- 
ta. Fregnano  poi  nella  feguente  mattina  con 
Alboìno  Aio  fratello  minore  e legittimo,  ca- 
valcò per  la  Città  , e fccefi  proclamar  Si- 
gnore. E in  ajuto  di  lui  vennero  i Gonzaga  1^^^ 
con  molta  Nobiltà , e con  un  buon  corpo  di  mi- 
lizie di  Mantova.  Nel  giorno  24  d' elfo  raefe 
Bernabò  Vifconte  chiamato  in  foccorfo  da  Fregna- 
no, oppur  molfo  da  fperanza  di  pefcare  nel 
torbido  , comparve  con  grolTa  compagnia  di  mi- 
lizie, e domandò  di  entrare  in  Verona  .'I  Gon- 
xaghi  allora  per  timore , eh’  egli  occupalTe  la 
Città , induAero  Fregnano  a negargli  l’ entrai 
ta , coliechè  Bernabò  vedendoA  delufo  tentò  per 
forza  di  Aiperare  una  porta  ; ma  conofeendo  poi 
la  impoilibilità  della  imprefa,  giudicò  meglio 
di  ritornarfene  0. Milano.  Volarono  intanto  gli 
avvili  a Can  Grande  di  tal  tradimento  ; ed 
, Tomo  XIX.  G g egli 
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egli  a fjwoni  battuti  ritornoflene  indietro^ 
Afiìcuratolì  di  con  quelle  poche  trup^ 

pe'  che  avea  , e'  che  potè  radunare  ih  faV 
fatto,  arrivò  a Verona  la  notte  iflelTa  dopó^ 
chè  fe  n’era  partito  Bernabò^  Dal  Cuftodo 
della  porta  di  Campo-MarZ9  fu  lafclato  en-^ 
trare  ih  Città,  ed  egli  fece  tofto  intuonare: 
Vìva  Cane  y e muojan»  l traditori.  Venuto  it 
giorno,  C<»ae"pafsò  il  ponte , ed  ebbe  all’ in- 
contro Fregnano  co’ Tuoi.  Lunga  c fanguinO" 
fa  fu  la  battaglia  , ma  Fregnano  in  fine  vi 
lafciò  la  vita  ^nfieme  con  Faolo  Pica  dalla 
Mirandola  y da  lui  già  eletto  Podeftà  di  Ve- 
rona , e con  altri  fuoi  partigiani . SollevolS 
allora  tutto  il  popolo  in  favore  di  Cancy  fa 
■pxt^o  Feltrino  da  Gonzaga  co’ fuoi  conforti  e 
foldatiy  e corfe  gran  pericolo  della  vita;  ma 
ih  fine  fi  rifeattò  con  trenta  mila  fiorini  d' 
oro»  Dopo  sì  felice  avvenimento,  nello  ftef- 
fò  mefe  giunfe  a Verona  il  Marchefe  di  Era»- 
deburgo  con  molte  genti  per  ajutarCtfwe;  ma 
«iun  bifogno  eraci  di  lui»  Ritornata  Cane 
al  comando  , incominciò  a farfi  temere  pii 
che  a farfi  amare»  Appoco  appoco  crebbero 
tanto  le  fue  diffidenze  , che  diventò  crudele 
e tiranno»  Alla  tirannia  aggiunfe  anche  la 
difiolutezza  in  modo  tale , che  guadagnoflì 
r odio  e 1’  abborrimento  univerfale  . Mal- 
trattava del  pari  i fuoi  due  fratelli , cioè  Can- 
jignoriv  e Paolo  Aìboino  , e non  men  la  mo- 
glie quantunque  bella  e cofiumata  donna  , 
perchè  perduto  dietro  a due  meretrici»  E per- 
; . - - ' cìoc- 
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tltìcchè  Caiifignótìó  lidi  uù  gitìrftO  certe  mi-* 
mcciet  ehe  il  fecero  temer'  delù  rit;t^  fceW  ; 
fe  il  giorno  14  Dicembre  dell'sttitio  tii9i^359 
per  farne  Veildetcà  . Trovato  addnque  i^eC 
iflrada  il  fratello  Cané  ^ che  a cavallo  fe  ne 
andava  a diporto  t aVventatoglili  con  uno  (toc* 

Co  il  pafsò  da  parte  a parte  ^ e lo  Eefenior*, 
to  in  fui  piano  / e così  diè  fine  alla  barba'* 
rie  i e alle  dinblutezae  di  lui  « liberando  a 
lirt  tempo  sè  ftéflb  dal  gliiftifllmo  cotìceputo 
timore  d'efler  una  Volta  o falera  fagrifica** 
io  a’fuoi  trafporti.  Fatto  il  colpo  « fuggì  tó- 
fìo  Caujìgnàritì  a Padoifa,  Ma  non  aeCadea 
già  tknta  fretta  >'  poiché  in  VertHéi  ninno,  fi 
morte  contro  di  Ini.  Per  quello  nel  giorno 
17  dello  flelTo  mefe  j tornato  colà  Con  gen-" 
te  datagli  dà  Fràndejcó  da  Carrara  Signor 
di  Padova , dappoiché  Paola  Alboìnò  fuo  fra" 
tello  era  flato  eletto  Signore  » non  ritrovo; 
alcuna  difficoltà  a farfi  proclamar  fuo  Colle- 
ga nella  Signoria.  Stabiliti  1 due  fratelli  nel 
governo  , diedero  Verde  dalla  Scala  forelia 
loro  in  moglie  al  Marchefe  Niccoli  à^Éfte. 

Indi  nel  Canfignorlo  ammOgliollì  Con 

Agite  fe  figliuola  del  Duca  di  Durazzó^  e per 
molti  giorni  tenne  in  Verona  corte  bandita  i 
alla  quale  intervennero  il  mentovato  Niccolà 
Marchefe  di  Ferrara  , Ftancefeò  da  Cortzagà. 
Signore  di  Niatftova  , Rjsgìnà  móglie  di  Eff". 
iiabò  VifcòntCf  con  molti  altri  Signori  y e Ara" 
bafeiatori  di  Principi  Italiani.  Ma  poco  di- 
poi grave  ftf  il  pericolo.,  ctu  fenza  faperlo 
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trovoffi  efpofto,  e poco  ci  yolle  che  ei 
X364  lafcìafìe  la  vita  . Nel  giorno  a;  Genn^jo 
fcoprilC  una  congiura  ordita  dal  fratello  di 
lui  Faolo-Albo'mo  , il  cui,  fine  era  di  rimaner 
folo  nella  Signoria . Scoperta  felicemente  la 
trama , fu  prefo  cfTo  Paolo  , e mandato  pri- 
gione a Pefchiera't  indi  a molti  de'fuoi  com- 
plici e illigacori  fu  mozzato  il  capo  , sì  che 
tutta  la  Città  ne  fu  attriftata  e fconvolta. 
Quattro' anni  dopo  Canfignorio  fi  collegò  con 
Bernabò  Vìfccnte  contro  T Imperador  Carlo  IV» 
e gli  altri  Principi  à'  Italia  , a’  danni  del 
Vifeonte  medefìmo  collegati  ; e finalmente  nel 
*375  1375  nel  mefe  di  Ottobre  terminò  in  Ve^, 
tona  i fuoi , giorni . Dopo  la  morte  di  lui 
toccare  dovei  ;per  buona  giufiizia  la  fucceP 
fione' hello  Stato  al  fratello  Paolo- Alboìno  , 
che  già  , come  narrammo  , n’era  fiato, per 
alcun  tempo  infierae  col  fratello  al  poflef- 
fo.  Ma  egli  per  T accennata  congiura  fta- 
vafi  rinchiufo  in  Pefchìera  ; e Cane  , dice  il 
- ‘ moderno  Annalifia  , penfando  più  al  mon- 
do da  cui  partiva  > che  all’  altro  a cui  in- 
camminavafi  , prima  di  morire  fecelo  barba- 
ramente firangolare>  affinchè  fenza  contrafio 
fuccedefTero  nel  dominio  i due  fuoi  figliuoli 
Bartolommeo  ed  Antonio  , i quali  già  avea 
fatto  proclamar  Signori  , dappoiché  vide  di- 
fpcrata  la  fua  falute.  Facendo  credere  , che 
fofle  mancato  di  morte  naturale , fu  pubbli- 
camente efpofto  il  cadavere  d' Alboino,  e per 
quello  ccfsò  ogni  pericolo  di  commozione. 

Ma 
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Ma'eflendo  i detti  baftardi  minori  di  fedict 
anni  > corfero  torto  Galeotto  NLalatefia , e Nic~ 
colò  Marchefe  di  Ferrara  lafciati  da  Canfr 
lor  Curatori  ; ed  erto  Marchefe  t Fran- 
te feo  da  Carrara*  y\  fpedirono  gente  per  lor 
ficurezza.  Governavano  querti  cranquillameu'' 
ce  il  dominio  loro  > quando  nel  J37S  Ber*  1578 
nabò  Vìfeonte  morte  le  pretenfioni  di  Regina 
dalla  Scala  fua  moglie  contra  i due  fratelli. 
Pretendeva  ella  , e non  fenza  buona  ragio* 

Ac  , ch’ertendo  erti  bartardi  , in  lei  doverte 
pervenire  la  fuccertlone  nello  Stato  , ficcome 
legittima  e naturale  . Armato  adunque  il 
Vifeonte  y nel  di  1 8 d’ Aprile  di  quefto  irteffo 
anno  > giorno  folenne  di  Pafqua  , entrò  all* 
hnprovvifo  con  grande  sforzo  di  genti  nel 
Veronefe  , e quivi  accampatofi  , e fabbricate 
due  fortirtime  Sartie,  diede  a facco  crudelif* 
fimo  tutto  il  paefe . Fu  allora  univerfal  cre- 
denza , che  mancar  non  potelTe  a Bernabò  1’ 
acqi^irto  di  Verona  e di  Vicenza . Ma  egli 
aveì  al  fuo  foldo  Giovanni  Aucud  co’fuoi  In- 
' glefi  , e il  Conce  Lucio  co’fuoi  Tedefchi  ; 
vale  a dire  due  perfonaggi  avvezzi  a’ tradi- 
menti , perchè  troppo  facili-  a lafciarfi  cor- 
rompere dal  danaro.  Di  querto  potentirtìmo 
fpediente  fervironfi  appunto  gli  Scaligeri , . e 
riufei  loro . Ma  avvedutoli  il  Vi/conte  < delln 
trama  , licenziò  torto  , e bandi  que’  due-  Ca- 
pitani colla  lor  gente  , e diede  orecchio  ad 
un  Trattato  di  accordo.  Fu  convenuto,  che 
i due  fratelli  gli  averterò  a pagare  in  fui 
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£»tto  cento  feflTanta  mila  fiorini  d’oro  > 0 
pofcia  altri  quaranta  mila  ogn’anno  per  lo, 
fpazio  di  fei  anni  a venire;  fomma,  che  in 
tutto  afcendea  a quattrocento  mila  fiorini  d* 
oro.  Non  fu  però  il  folo  tradimento  de’fuoi 
Capitani  , che  induffe  il  Vifconte  alla  Pace  ; 
poiché  fecondo  gli  Annali  Milanefi  , e al- 
tri Scrittori  ancora  , Francefco  da  Carrara  man- 
dò gagliardi  foccorfi  agli  Scaligeri  y e i Vero- 
ncfi  non  folamente  fcorfero  tutto  il  Brefcia- 
no,  ma  alzarono  anche  quattro  Baftie  intor- 
no a Brefcia  , di  modo  che  anche  il  timore 
di  peggio  perfuafe  il  nimico  alla  Pace.  Ma 
pon  paflarono  molti  anni  , che  una  funefta 
tragedia  videfi  in  Verona.  La  pazza  voglia 
di  non  aver  compagni  nel  comando  iftigò 
Antonio  il  minor  de’ fratelli  a levar  la  vita 
al  frzteWo  Bar  tolammeo , Sapea  già,  che  quelli, 
andar  folca  di  notte  con  un  folo  compagno 
ftv  follaaaarfi  con  una  fua  amica  : c quello 
dicdegli  campo  di  levarlo  fenza  fatica  e tu*, 
multo  dal  mondo»  Nella  mattina  adunque 
del  di  I?  di  Luglio  fu  ritrovato  morto  ef* 
fo  Bartolommeo  con  ventifei  ferite  nel  corpo, 
c trentafei  in  quello  del  fuo  compagno  in- 
nanzi alla  porta  di  un  certo  Antonio  Verone' 
ft.  Finfc  il  ribaldo  fratello  d’elTerne  oltra 
ogni  credere,  afflitto  e conturbato  , e fece 
porre  a’ tormenti  , c poi  anche  morire  M 
donna  c alcuni  fuoi  innocenti  congiunti  , 
come  fc  foflTero  flati  autori  dell’omicidio  i 
ma  ben  conobbero  i faggi  , e più  che  altri, 
i.  ; , : i.i  co- 
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conobbe 'Fréf»eefco  da  Carrara  da  qual  ^mano* 
era  reauto  il  colpo  ; e perchè  ciò  gli  fcap"  - 
pò  di  bocca,  e fu  riferito  ad  Antonio  , que^. 

Ri  non  gliela  perdonò  mai  più  : anzi  alla 
prima  occafìone  che  gii  fi  offerì , moffegli 
anche  la  guerra.  Avvenne  queflo  negli  anni 
1585  quando  giuftamènte  fdegnata  la  Vene- 1585 
ta  Repubblica  dello  fmoderato  orgoglio  , p 
della  ingorda  voglia  di  accrefeere  il  fuo  do- 
minio, palefamente  diraoftrata  dilCarrarefc 
fece  un  trattato  collo  Scaligero  , e pagoglt 
quindici  mila  fiorini  d’oro  al  mefe  perchè 
moveffe  l’arme  contra  di  quello.  Tentò  il 
Carrarefe  di  placarlo  ; ma  non  fii  a tempo 
Alficurato  Antonio  di  aver  Idalla  fua  quella 
poffente  Repubblica  per  quante  preghiere 
e -ragioni  adoperalTero  gli  Ambafeiatori  Pa- 
dovani, non  fi.  volle  rimovere  dal  contratto 
impegno-, 'e  fatta  mafia  di  genti  , incomin- 
ciò ad  operare . Tuttavia  fui  principio  non 
fi  feoprì  intieramente.  Finfe  di  voler  portar 
foccorfo  a que’ d’V<fi«e  , che  guereggiavano 
contra  Filippo  ài  Alamone  Patriarca  à' Aqiilr 
kja  ',  e chiefe  perciò  il  paflb  pel  Padovano 
al  Carrarefe . Fugli  negato  ; ed  egli  allora 
incominciò  a fare  fcorrcrie  nel  paefe  nimir 
co . Il  Carrarefe  allora  per  rendergli  la  pa- 
riglia- , fece-  altrettanto  fui  Veronefe-  e 'fui 
Vicentino  riportandone  ricchifiima  preda 
Mandò  Antonio  a dolerlene  a Padovjt  , ben- 
ché contro  ragione  , e fece  pubblicamente' 
(ip.etc^di  V9lernjc  vendetta  ,r  quand’  anc^e  dar. 
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vefie  perdere  Verona  e Vicenza  : dicendo  , 
che  forfè  ad  un  Can  giovine  riufcir  potea  di 
pigliare  una  Volpe  vecchia,  Diflìmulò  il  Orf" 
rarefe  , e offerì  pace  e rifacimento  dc’danr 
ni.  Ma  lo  Scaligero  , che  a tutt’ altro  mira- 
va» Tempre' più  alzò  la  tefia'^  e attefe  più 
che  prima  a fornirli  di  buone  milizie.  Di 
fatto  «nel  fuffeguente  anno  li  venne  ad  aper. 
ta  rottura  , e dopo  varie  oftilità  riofcì  nel 
dì  13  di  Giugno  a Cortefta  da  Sarego  Gene-^ 
Tale  delle  genti  Veronefi  , e cognato  dello 
RelTo  Scaligero  di  fuperare'i  paffi  e di  entrar 
vittoriofo  fui  Padovano,’  con  far  molti  pri- 
gioni , e Rendere  le  fcorrerie  e i faccheggi 
£no  allecporte  di  Padova,  Quanto  crebbe  1* 
animo  e la  confidenza  - allo  Scaligero  per 
quello  colpo,  altrettanto  reftò  piena  d’affan- 
ni la  Città  di  Padova,  hlz  Francefco  daCnr- 
rara  animofamente  fece  marciare  le  fue  trup- 
pe verfo  il  campo  Veronefc  attendato  non 
lungi  dal  luogo  detto  le  Brentelle,  Suo  Cr 
pitan  GencTilc' en  .Giovanni  d'' Azzo  degli 
V baldini mzc&io  di  guerra.  Incontrateli  adun- 
que le  due  armate  nel  dì  23  di  Giugno  del 
i38<5j38d,  vennero  a generai  battaglia,  e al  pri* 
mo  incontro  le  fchiere  de’ contadini  Padora- 
ni  .furono  rovefciate  e polle  in  fuga.  Ma  T 
accorto  Vbaldini  Colle  milizie  veterane  sì  fie- 
ramente affali  le  fquadre  nimiche  , benehè 
molto  fuperiori  di' numero  , che  le  fooitfiffe 
intieramente  , e ne  riportò  compiuta  'ritto- 
ria*  Renarono  prigionieri  lo  Refifo  Cortepa 
-}  da 
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da  Sareg»  Generale  de’Veronefi  , Ofiétfìo  dsr 
Polenti  e gran  numero  d’altri  Nobili,  e 
foldati.  Erafi  inviato  al  campo  lo  Scalìgero 
tutto  allegro  per  la  novella  recatagli  dei 
primo  riportato  vantaggio , quando  rópraggiun*- 
ragli  la  feconda  della  totale  fconfitta  de’ Iboi, 
pieno  di  dolore'  ritornò  tofto  a Verena»  Mà 
riavutofi  ben  predo  dal  conceputo  timore, 
lìon  Tolle  udire  gli  Ambafciatori  inviatigli 
dal  Carrarefe  con  onefte  condizioni  di  pace, 
e fi  diede  ad  afibldare  più  che  mai  gente, 
conducendo  al  fuo  fervigio  il  Conte  Lucio 
Lande  con  cinquecento  lancie , e quattrocenr 
to  fanti.  Riebbe  ancora  con  danari  i Nóbi* 
li  prigioni  . Air  incontro  il  Carrarese  pene- 
trò nel  Veronefe  Difiretto  , fecevi  ìmmenfi 
danni , ed  efpugnò  la  forte  Baftia  di  Revele- 
ne.  E lo  Scaligero  intanto  , creato  fuo  Ge-> 
nerale  il  mentovato  Conte  Lucio,  portò  la 
guerra  fui  Trivifano  , e vi  fece  molti  pro- 
gredì. 11  verno  per  quell’ anno  diè  fine  alle 
eftilità.  Ma  giunta  la  primavera  del  1^87» 
il  Carrarefe  incominciò  a tentare  ogni  via 
per  abbattere  adatto  il  fuo  nimico.  Con  die- 
ci mila  fiorini  d’oro  trade  al  fuo  partito  U 
Conte  Lucio  ; indi  fotto  il  comando  di  Gian 
vanni  d’ Azzo  , e dell’  Aucud  , due  valenti  e 
infieme  accortidimi  Capitani , fpedi  il  forte 
fuo  efercito  a’ danni  del  Veronefe.  Per  lo 
fpazio  di  quaranta  cinque  giorni  derafiarono 
e pofero  a ruba  iL  Territorio  , e lo  riduflè- 
ro  qual  può  - immaginarfi  p^uttofio  che. de- 
ferì- 
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fcriverfì  : quando  ufcici  in  tanto  in  catnoagna 
Giovanni  degli  Ordelajfi  di  Forlì , c Oflafio  da 
Polenta  Signor  di  Ravenna  , Capitani  dello 
Scalìgero  con  armata  più  numcrofa  , comin- 
ciarono ad  anguUiare  quella  di  Padova , con 
impedir  le  vetro /agile  , e levarle  i foraggi , 
di  modo  che  a poco  a poco  le  genti  Car- 
rarefi  furon  coftrette  a ritirarfi  , e a ritor- 
ci ^7  narfcne  fui  Padovano.  Grandi  furono  i difa- 
gj  patiti  nel  retrocedere,  e più  volte  fi  fu 
full’  orlo  di  venire  ad  un  fatto  d’ armi . Ma 
gli  avveduti  Generali  del  Carrarefe  lo  fchi- 
faron  fempre  per  la  debolezza  delle  affamate 
milizie  loro  di  continuo  infeguite  e roolefta- 
f te . Contuttociò  giunte  le  armate  ne’  contor- 
ni di  Caftel-Baldo  , talmente  i Padovani  fi 
vider  chiufi  e incalzati  dall’efercito  Verone- 
fe  , che  lor  convenne  , quantunque  centra 
voglia,  combattere.  Vantaggiofamente fi  po- 
llarono ad  un  largo  follo  , e quivi  foftenne- 
xOjianzi  rifpinfero  più  volte  i nimici;  elfen- 
4o  già  da  qualche  tempo  introdotto  il  fatai 
«oftume  delle  bombarde,  che  grande  ftrepito 
facendo  allora  , per  la  Inefperienza  di  chi 
le  maneggiava,  facean  poi  poca  ftrage.  Ufei- 
to  poi  dal  fuo  pollo  V Aucud  t con  tal  forza 
ed  ; empito  alfall  le  genti  Veronefi  , che  abr 
battute  come  folgore  le  lor  bandiere  , tutto 
il' Campa  andò  in  rotta.  Grande  fu  il  nu- 
mero de’  prigionieri , fra’quali  i due  Capita- 
ni delio  Scaligero  , cioè  V Ordelajp  e Oftajio 
da^  Polenta  , con  altri  Nobili  affai  , che  fu- 
ti  ron 
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foa  tutti  irionCaimcnte  condotti,  a ?ad9vai 
Ma  neppure  per  quella  fcondtta  fi  cambia 
punto  lo  Sc<fli£*.ro , e quantunque  il  Cartate-^ 
Ji  di  nuovo  mandaflTe  Ambafeiatori  ad  offe^ 
rirgll  pace  > chtufe  le  orecchie  ad  ogni.ag^ 
giuramento  ) nè  volle  accettare  la  > media*^ 
zione  di  Venttflao  Re  de*  Romani  » che  tutta 
fece  per  riunire  gli  animi  de* due  niraici^ 
Cara  coilò  a Yeronefi  la  pazza  oftinazione< 
del  loro.  Signore  > poiché  entrata,  negli. «Stati’ 
di  lui  l’ armata  iPadovana , portò  iifaccheggp 
e la  defolaaiono  fino  alle  porte  di  Firfe»<i, 
Intanto  GiPVaMHì  Galeaxz»  Viftoatc  Signor  di. 
Milano  > vedendo  imminente  la  rovina  dello 
Seali^ro,  ^ fperando  di  avanzar- alcuna  par»’ 
te  del  paefe  da  quello  pofieduto  , fece  flret*<; 
la  lega  col  Carrarefe,  E nel  giorno  19  di 
Aprile  di  quello  ifteflò  anno  1387  mandà 
la  di$fida  a Verona- , allegando  que’preteftl 
di  guerra  , che  non  fogliono  mancar  giam-« 
mai  a chi  può  unire  le  forze  alia  voglia  di. 
conquiftare»  Pofto  allora  così  fra  due  fuochi 
il  malaccorto  Scaligero  , e temendo  davvero 
]a.  fua  vicina  rovina  , incominciò  a cambiar 
penfiero  > e col  mezzo  del  mentovato. 

//rfo  , Re,  de’.Roroani  ripigliò  le  ricufate  of» 
ferie  di  pace.  Furono  anche  mandati  Amt 
hafeiatori  a Milano  \ ma  il  Vifeonte  tanto  coli 
le  fue  arti  tennegli  a bada  , che  venne  il 
tempo,  di  far  feoppiare  la  fegreta  mina',  eh* 
egU  fi  flava  lavorando,.  Era  quello  un  trat* 
tato  condotto  da  ^vilacqva.rxt\\*. 
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Città  di  Verona  , che  improvvifamente  diè^ 
fuori  nella  notte  del  dì  1 8 di  Ottobre-  Trop- 
po era  fianco  di  quella  guerra  , delle  gra- 
vezze , e de’facchcgg)  il  popolo  di  Verena. 
Coir  ajuto  adunque  di  alcuni  Cittadini  trad- 
dìtori,  dopo  un  fiero  afTalto  dato  alla  porta 
di  S.MaJftmOy  riufeì  coll’ armi  del  Vifeonte  di 
entrare  in  Città . E allora  fu  che  Antonio 
dalla  Scala  y confignato  il  Caflello  in  mano 
di  Corrado  Cangìer  Ambafeiadore  Cefareo , fe 
ne  fuggi  colla  fua  famiglia  in  barca  per  1* 
Adige  a Venezia.  Poco  flette  l’ Ambafeiatorc 
a far  mercato  del  Caflello  medefimo  , e ri- 
cevuta gran  fomma  di  danaro,  fe  ne  ritornò 
col  buon  giorno  in  Germania . Anche  Vicenr 
za  poco  dipoi  corfe  la  fòrte  iflclTa  ; e lo 
Scaligero  intanto  ne  andò  per  qualche  mefe 
rammingo  finché  forprefo  da  grave  malore 
( e fu  detto  anche  per  veleno  forfè  datogli 
da’fuoi)  mentre  ritornava  dalla  Tofeana  nel- 
le montagne  dì  Forlì  y termino  miferamente  i 
fuoi  giorni  , e tutto  il  fuo  arnefe  andò  a 
facco.  Lafeiò  un  figliuolo  mafehio  , tre  fi- 
gliuole , e la  moglie  in  poveriflimo  flato, 
a’ quali  dalla  Veneta  Repubblica  fu  liberal- 
mente aflegnato  foflentaraento  . Così  quafi 
in  un  baleno  venne  a mancare  la  Signoria 
della  potente  e famofa  Famiglia  dalla  Scala 
per  la  pazza  condotta  di  Antonio  y nella  cui 
caduta  e morte  riconobbero  i buoni  la  Di- 
vina vendetta  per  l’ aflaflinio  da  lui  fatto  al 
, fratello.  Stette  così  chetamente  fotto  la  fi:. 
•-  gno- 
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gnorìa  del  Vifconte  la  Città  di  Verona  fino 
al  1390.  Quando  giunta  quivi  la  nuova,  r 3^0 
eh’  crafi  portato  a Padova  Can  Francesco  dal- 
la Scala  figliuolo  di  effo  Antonio  » e che  fo- 
llenuto  da  Francefeo  Novello  àn  Carrara , me- 
ditava di  riftabilirfì  nell’  antico  dominio , ri- 
fvegliofli  l’amore  di  alcuni  popolari  Verone- 
fi  verfo  la  cafa  dalla  Scala,  e correndo  coll’ 
armi  alla  Piazza,  lenza  il  parere  de’ più  fag- 
gi e de’  Nobili  , ribellarono  la  Città  , co- 
firingendo  il  prefidio  Milanefe  a ritirarli  nel 
Callello,  fenza  poi  fortificarli  contro  il  me- 
defimo.  Era  vi  anche  difeordia  fra’ Nobili  e 
popolari . Avvenne , che  pafsò  allora  in  poca 
difianza  da  Verona  Ugolotto  Biancardo  fpedito 
dal  Vifconte  con  cinquecento  lande  ad  altra 
imprela.  Giunto  a quelli  l’awifo  della  ri- 
bellione, cambiò  toflo  penliero,  e nel  lilen- 
zio  della  notte  s’introdulTe  colle  fue  genti 
nel  Callello  , ov’  erali , come  accennammo  , 
ritirata  la  guernigione Milanefe:  pofeia  nella 
feguente  mattina  , che  fu  il  giorno  z6  di 
Giugno,  ufcì  furibondo  contra  gl’incauti  Ve- 
ronefi!,  uccidendo  chiunque  incontrava  fenza 
ritrovar  refillenza  . Miferabil  tragedia  fu 
quella  di  si  nobile  e ricca  Città.  Tutta  fu 
crudelmente  melfa  a facco  fenza  dillinzione 
d’innocenti  e di  rei  , e fenza  rifparmiare  i 
Luoghi  fagri,  ol’onellà  femminile.. Furon le 
Donne  in  buona  parte  ritenute  , quando  il  rello 
del  popolo  prefe  volontaria  fuga  , o ne  fu 
cacciato  e imprigionato  sì  fieramente  , che 

per 
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per  qualche  tempo  redo  defolata  la  infeli(7<f 
f Verona  con  orrore  di  ognuno.  Vi  fu  pofta 
dal  Duca  per  Governatore  lo  ftelTo  XSgohtto., 
I404  nè  per  allora  avvenne  altra  novità . Ma  non 
andò  guari  , che  incominciatafi  afpra  guerra 
fra’  Milanefi  e Francesco  da  Carrara  j quelli 
chiamò  a sè  Guglielmo  baltardo  della  Fami' 
glia  Scalìgera  co’ due  fuoi  iigliuoli  Brunirò 
ed  Antonio , ficcome  quelli , che'  ben  poteano 
eflTergli  di  grande  ajuto  pel  colp»  chef  anda- 
va meditando.  Teneano  elfi  fegrete  cofrilpOn- 
denze  in  Verona  non  mai  dimentica  e tut- 
tavia amante  dell’  antica  fignoria . Fece  lor 
buoni  patti  il  C/rVr/Tre/e,  e nel  dì  30' di  Marzo 
itioflTe  l’ efercito,  con  cui  il  genero  fuo  NìcO^ 
lò  da  Efie  Marchefe  di  Ferrara  andò  ad  uni- 
re le  fue  milizie  ; e dopo  aver  tentato  per 
alquanti  giorni  l’acquifto  del  Cartello  di  Co- 
hgnay  che  fece  gagliarda  refirtenza  , e poi  col 
tempo  capitolò,  nella  notte  precedente  il  dì 
% di  Aprile  fi  preferttò  alle  mura  dWeronay 
t parte  colle  leale  # e parte  per  certe  rovine 
introdullè  le  genti  fue  nella  Città,  gridando 
Scala y Scala*  Viva  Meffer  Guglielmo  dalla Sca- 
la.  I Capitani  Milanefì  allora  Colla  guerni- 
gione  fi  ritirarono  nella  Cittadella  , a cui 
fu  immanrinenti  porto  l’artedio  . E in  quel 
tumulto  il  mietttovato  Guglielmo  y benché  forte 
da  molto  tempo  indifporto  di  falute,  fu  pro- 
clamato Signor  di  Verona  . Ma  fventurata- 
tnentr  , refa  già  e occupata  anche  la  Cit- 
Udella  f'  iinì  egli  di  vivere  in  brevi  giorni. 
‘ M- 
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Altri  dilTero  , per  malattia  e di  morte  na*^ 
turale  y altri  > per  veleno  datogli  dai  Carrart- 
fe  > ehe  egli  abbreviafle  la  vita  . Furono 
adunque  eletti  in  luogo  di  lui  Signori  di  Ve’* 

Tona  y Brunotcr  e Antonio  fuoi  figli . Ma  bre-< 
ve  affai  fu  la  lor  fignoria . Perchè  impadro- 
nitofi  il  Carrattfe  della  Cittadella,  e voglio-r 
fo  di  aver  in  fuo  potere  anche  la  Città , vi 
mife  dentro  prefidio-  compoflo-  di  Tue  milizie; 
indi  incominciò  a dimoftrarfi  dif]^ftato  di  lo- 
ro, perchè  niuno  di  eQi  avea  voluto  portarli 
in  petfona  alla  imprefa  ài  ytcenza  da  lui  po- 1404 
co  prima,  benché  inutilmente,  tentata.  PaF> 
fando-  poi  a maggiore  e pià  amaro  rifenti- 
xnento  , per  aver  penetrato  ch’elli  fpeditov 
àveano  Ambafciatori  a Venezia  per  far  ma- 
tteggi in  proprio-  favore  contra  di  lui*,  fcriffe 
A Verona  a Giacopo  fuo-  figliuolo  , che  llavat 
fi  alla  cuilodia  della  Cittadella,  chegliman*^ 
daffe  i due  Scalìgeri  prigionieri  a Padova y c. 
il  comando  fu  lenza  ritardo  ubbidito.  Poi 
verfo  la  fine  di  Maggio  con  accompagnamefir 
fo  magnifico  pafsA  a Verona  , dove  per  amo-r 
re  e per  forza  fecefi  elegger  Signore^  Ma 
accefafi  pochi  meli:  dopo  acerba  guerra  fra  ii 
Carrarefr  e la  Venete  invitta  Repubblica  ^ 
buona  parte  del  Diftretto  di  Verona  venne 
tolto  in  potere  di  quella.  E nel  fiifleguente 
anno  1405  fu  anche  dalle  lue  armi,  coman*' 
date  da  Giacopo  dal  Verme  e da  FraMcefcOi^Q^ 
Gonzaga-  Signor  di  Mantova  y alfediata  ftret^ 
famente  la  Città  . incominciolli  raliedio  V! 

il 
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ai  del  mefe  di  Giugno  ; e già  le  genti  Ve* 
neziane  fi  apprefiavano  ad  afialir  le  mura 
da  due  parti  quando  i Cittadini  , che  già 
abborrivano  l’afpra  Signoria  de*  Carrare/ì,  e fi 
erano  mofirati  affai  inclinati  a paffare  lotto 
il  giufio  e clemente  governo  della  Repubbli- 
ca , radunatifi  in  corpo  , e fatto  lor  capo 
un  certo  Pietro  Sacco , deliberarono  di  darla 
Città  con  onefie  condizioni  a Giacopo  dal 
Verme  uno  de’ Condottieri  del  Campo  Vene- 
ziano. Il  figliuolo  del  Carrarefe  f così  efortato 
■i  dallo  fteffo  Sacco  , abbandonò  il  Palagio  e i 
podi  principali  , e ritiroffi  tofto  nel  Caftel- 
lo  di  5.  Martino,  E intanto  conchiufi  e fot-, 
toferitti  i capitoli  della  dedizione , fu  confe- 
gnata  la  Porta  di  Campo-Marzo  , per  cui  in- 
*4°S  trodotto  prima  un  fufficiente  numero  di  mi- 
lizie, entrarono  poi  il  Gonzaga  ^ il  Verme  ^ e_ 
gli  altri  Capitani  , fra’  quali  il  Provveditore. 
Emo  , che  a nome  della  Repubblica  , creati 
nell’entrare  molti  Cavalieri  sì  Veronefi,  che 
d’  altri  luoghi  , pigliò  con  gran  pompa  e 
con  infinita  univerfale  allegrezza  il  polfefTo 
di  quella  nobil  e ricca  Città.  Intanto  Gia- 
copc  da  Carrara , vedendo  , che  non  ci  era 
per  lui  altra  fperanza  , mandata  innanzi  la 
moglie  e i figliuoli  fegretamente  e in  abito 
feonofeiuto , fe  ne  fuggì  con  Paolo  dal  Lione. 
Ma  mentre  apparechiavafi  per  paffare  il  Pà  » 
o foffe  cafo  , o,  tradimento  , fu  feopcrto  c 
prefo  infieme  col  Lione  ifteffo , e folto  buona 
guardia  menato  nel  vicino  Caftello  di  San- 

I . gui- 
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guinè  , indi  nel  feguente  giorno  a Venezia  ^ 
E di  qui  fu‘>  che  refe  tofto  le  Fortezze  tut- 
te della  Città  e gli  altri  luoghi  ancora  del 
Veronefe  Diftretto  , niente  rimafe  che  alU 
Repubblica  non  folTc  foggetto  , ficcome  ap- 
punto prefentemente  per  fomma  fua  feliciità 
fi  ritrova. 

$.  VI. 

Il  Vicentino. 

11  Territorio  Vicentino  , che  uguaglia  in 
ampiezza  il  Veronefe  confina  col  Trentino 
a Tramontana  ; col  \Trivigiano  e Padovano 
rerfo  Levante  , e Mezzodì  ; e a Libeccio 
col  Veronefe . Quefta  Provincia  , che  ften- 
de;fi  in  lunghezza  miglia  40 , e in  larghezza 
^o,  è al  pari  delle  precedenti  feconda  c de- 
liziofa , e forfè  le  fiipera . Fertiliflirae  e graf- 
fe fono  le  fue  campagne  > e amenifiime  le 
fue  colline;  e quefte  e quelle  oltre  alle  bia- 
de in  grandtflima  copia  , producono  in  ogni 
parte  fquifitifiìme  uve  , delle  quali  fi  fanno 
i celebri  vini  Vicentini  , dolci , afpri  , pic- 
canti e d’ altre  forti , e tutti  ottimi,  che  poi 
fi  portano  alia  Dominante  , e per  tutto  lo 
Stato.  Superbi  Palagj  architettati  per  lo  più 
dal  famofo  Andrea  Palladio  adornano  i fuoi 
ricchi  e popolati  Villaggi  ; appartenendo  la 
maggior  parte  a’ Nobili  della  Città.  Il  Rer<y* 
%e , chiamato  da  Eliano  Eretenus  , il  Bacchi^ 
Temo  XIX,  Hh  glie- 
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gJhne  y r Agno , T Afiico , l’ Afikcllo , la  Tefiut  f 
e altri  fiumi  e torrenti  irrigano  l’ interno 
iel  Paefe.  La  Brenta  , e il  Fiume*No‘tftì , o 
Cui  adacquano  da  un  lato  e dall’  altro  il 
Territorio  . L’ AJìico  fomminiftra  pfegiatiffi- 
me  trotte  roffe  , fervendo  innoltre  quello 
Torrente  a buon  numero  di  edifiaj  per  la- 
voro della  carta  , del  ferro  , e per  fegare  i 
legnami  . Il  monte  Summano  è celebre  pe’ 
fuol  femplici , e per  una  bella  Chiefa  di  No“ 
fira  Signora  ivi  fabbricata»  per  quanto  dicefì) 
fopra  le  rovine  di  un  antico  Tempio  de’ 
Gentili.  Le  frequenti  guarigioni  da  molte, 
e difperate  malattie  rendono  aliai  noti  i Ba- 
gni di  Rgcovaro  polli  non  lungi  dalla  Terra 
di  Valdagnoy  in  quella  parte  del  Territorio, 
che  col  Veronefe  e col  Trentino  confina. 
Le  acque  di  quelle  falubri  fonti  fi  portano> 
ben  chiufe  in  varie  parti  à' Italia  y nè  il  tra- 
fporto  lor  toglie  l’attività  naturale.  La  feta, 
che  riefce  ottima  per  ogni  lavoro , è uno  de' 
principali  prodotti  di  quello  Territorio  , e 
ferve  ad  occupare  gran  numero  di  opera)  si 
In  eflb  come  nella  Città  , ove  fe  ne  fanno 
varie  alTai  vantaggiofe  manifatture.  L’aria 
di  quello  tratto  è faniflìma  e leggera.  Il  fel" 
vaggiume  abbonda  in  ogni  parte  , e le  fue 
Uumerofe  fonti , che  forman  laghi  e rufcellry 
fomminiflrano  buoni  pefci.  A i6o  mila  fi 
fanno  afcendere  i fuoi  abitatori;  e la  Città, 
e luoghi  olTervabili  di  eflb  fono.  r.  Vicenza» 
a.  Marofiica  • j.  Lonìgo . 4.  / Sette  Comuni  * 
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t.  Vicenza  in  Latino  Vìcetìa  , Città  no-» 
biliiCma  della  Veneta  Lombardia  y è polla 
quafi  nel  centro  del  fuo  Territorio  in  amc-* 
tiilTimo  fito  , e bagnata  principalmente  da* 
due  filimi  Rerone  y e Bacchìglìone  in  diflanza 
di  t8  miglia  , o circa  da  ? adova»  La  fua 
figura  è irregolare  i è fiiole  allbmigliirfi  a 
quella  di  uno  fcorpione*  Ha  quattro  buone 
miglia  di  circuito*  e contiene*  comprefi  i 
Sobborghi,  intorno  a trénta > mila  abitanti.  Il 
monte  le  fovrafta  da  vicino  e la  domina  * 
6 per  quello  flon  ha  di  fortificazioni  fuorché 
Un  femplice  ricinto  di  mura  guernité  di  nier-‘ 
li  , e di  torri  all’antica.  Belle  fono  le  fué 
porte  j e altrevolte  le  fue  folTe  erano  ripie-* 
ne  d’acque.  Si  veggono  anche  le  velligia 
di  alcuni  ballioni  * di  cortine  * e di  altre 
Opere*  da  Cui  ^ un 'tempo  era  guardata  \ ma 
ora  niente  di  efie  rimane*  Nell’interno  del-* 
la  Città  fullille  ancora  un  altro  ricinto  di 
più  vecchie  mura  * che  ne  circonda  circa  là 
metà*  Su  i rami  dei  mentovati  due  fiumi* 
che  le  fcorrott  pel  mezzo*  fi  veggono  quattro 
ponti  * Il  primo  è fui  Bacéhiglione  * e chia-“ 
mafi  della  Madonna  degli  Angioli  * coni  pollo 
di  tre  archi  * uno  de’ quali  è antico  * e gli 
altri  due  moderni . Il  fecondo  e il  terzo  fo-“ 
fio  fui  Rjerone  * quello  è detto  della  Becche'* 
fia  y quello  delle  Barche  * e ambidue  anti-* 
chiflimi  * Il  quarto  finalmente  è altresì  fui 
Rtrone  vicino  a S.  Michìele  * di  ufi  folO  ar-* 
CO*  nobile*  magnifico  , e di  moderna- archi* 
• H b a tet* 
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tettura.  Ma  tutti  quefti  , che  fon  di  buon 
marmo»  erano  fupcrati  in  bellezza  da  quello' 
di  legno  eretto  già  fuori  della  porta  Santa 
Crtce  dal  famofb  Palladio  , che  ne  avea  pre*' 
fa  l’idea  da  uno  ordinato  da  Giulio  ’ Cefarc  ,» 
e fabbricato  in  fui  Rjéno.  Ora  vedefi  rifab- 
bricato, ma  affai  diverfo  da  quel  di  prima. 
Molti  veftigj  di  Romane  antichità  jquiY*J|| 
veggono  ancora,  e ne’ giardini  Gualdì  , ^ 
de’ rimangono  tuttavia  gli  avanzi  di' 
un  antico  Anfiteatro,  e altrove  que’di  alcu-- 
BC  terme.  Nella  Badia  di  5.  Felice  de’Mo-> 
naci  Benedittini  veggonfi  molte  Ifcrizioni 
Greche  e Latine,  con  altri  monumenti  del-- 
la  bella  Antichità  ; e credefi  , che  la  facri*: 
ftia  Cafi  una  parte  di  un  facro  edifiziò  dei- 
quarto  fccolo  della  Chiefa . Il  Palagio  della' 
Ragione,  chiamato  Bafilica  , che  vale  a dite 
Cafa  Regia,  può  paragonarfi  a- qualunque  aR 
tro  d* ■ iviftedono' in  • erto  i Tribunali", 
e i Magiflrati.  La' fabbrica  era  di  architet- 
tura Tedefca , ampia  per  altro  e ben  ordina-- 
ta  J anzi  le  grandiflime  fue  flanze  fono  sP 
artifiziofamente  lavorate  , che  foftenendofi: 
colle  fole  quattro  muraglie  , recano  marari- 
glia  a chi  le  vede.  La  maggior  fala  in 
ticolare  è rara  cofa.  Già -due  fecoli- , 
cambiare  l’interno  , furono  intieramentfc’dP 
modernate  le  facciate  efteriori  a fpefe  - dpKi 
Città,  cui  coflò  il  lavoro  38000  ^ducsii^  II* 
difegno  fu  del  Palladio  e affai  belk>i''*Trc 
fono  quefte  facciate  , che  guardano  fopra  al- 
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trecrante  piazze  ornate  con  doppie  arcate  com-* 
pofte  di  3^  magnifici  archi  d’ ordine ’C?/o»iro, 
e Dorico  m Vi  fono  ftatue»  baffirilievi  , frcgj  > 
e altri  adornamenti , che  accrefcono  vaghez* 
za  airedifìzio  in  ogni  canto.  L’altiflTinTa  e 
ben  adorna  Torre  contigua  al  Palagio  ificfib 
fofliene  un  buon  orivaio  , che  ferve  a tutta 
la  Città . Evvi  anche  una  copiofa  Libreria 
con  un  Cufiode  ben  flipendiato  *,  e chiamaft 
la  Biblioteca  Bartolian*  , perchè  p.er  lo  più 
contiene  Autori  di  materie  Legali.  Ampia 
, e nòbile  è la  Piazza , che  Ita  dinanzi  al  Pa* 
lagio  , ed  è circondata  da  buone  fabbriche , 
fra  le  quali  dirimpetto  alla  Bafilica  evvi  il 
Palagio  del  Capitano  d’ordine  compodto  di" 
fegnato  dal  Palladio  ; ma  non  ancora  tcrmi^ 
nato  . Due  colonne  di  marmo  fono  quivi 
piantate.  Sovra  d’una  evvi  il  Lione  Alato, 
infegna  della  Repubblica;  e full’ altra  il  Sai" 
vator  del  mondo  , che  rapprefenta  l’ arme 
della  Città,  in  cuiv’è  la  Croce.  Bello  anco" 
ra  e ben  fabbricato  fi  è il  Duomo  , ove  li 
confervano  le  facre  olfa  de’ due  Santi  Mar" 
tiri  Vicentini  Leonzio^  e Carpoforo.  L’ Aitar 
maggiore  è affai  ricco  , con  rariffirai  mar- 
mi, fregj  e colonne.  Il  Presbiterio,  in  cui 
è fituato , è nobililfima  fabbrica  , non  fenza 
buona  ragione  attribuita  a Bramante  , e li- 
mile a quello,  eh’ è nel  Monillero  di  S.Pier 
Montorio  di  Roma.  Paolo  III  nel  1537  avea 
deliinato  quella  Chiefa  per  le  felEoni  del 
Concilio  , che  poi  fi  tenne  a Tratto  » L’ al 

H h 3 tr« 
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tre  cappelle  , la  volta  , c la  gran  cuppoU 
corrifppndono  alla  nobilità  di  tutta  la  'fair 
brica  poco  lontano  dalla  quale  è~  T ani’* 
pio  Palagio  Vefcovile  , e innanzi  ad  am» 
bidue  una  bella  Piazza.  Credefi,  che  S.Pro-< 
fdocimo  recalTe  il  primo  a quella  Città  il  la-» 
pie  Evangelico , vivente  ancora  S..  Pietro  , e 
vi  fedefle  primiero  fuo  Vefcovo.  Quella  Cat- 
tedrale è fregiata  di  un  Capitolo  di  Canonr 
fi  con  buone  rendite  , ha  numerolb  Clero; 
e le  entrate  del  Vefeovado  ora  dignilllnaa- 
niente  follenuto  da  Monlìgnor  Antonio  Priuli 
Veneziano  Gentiluomo,  e Prelato  in  cui  ri- 
fplendono  del  pari  la  vigilanza,  Tefemplari* 
tà  , e la  dottrina  , afeendono  a dieci  milit 
ducati. 'Nel  mercato  delle  erbe  evvi'ungran- 
diofo  portico,  e una 'antica  torre  , entrambi 
degni  di  oflervazione , 

Ma  fra  le  altre  fue  fabbriche  fingolari.'^ 
che  fofao  moltiflime  , e per  la  maggior  par-» 
te  erette  co’  difegni  ' del  mentovatò  Andre* 
Palladio  quivi  nato,  e morto  nel  fecole  XVI, 
rifplende  fingolarmente  il  Teatro  Olimpico, 
così  dlnominato  dalla  Accadettiia  Olimpica  ifti* 
tuita  negli  anni  1555  . E’  quello  * fabbricato 
in  bella  fjtuazione  in' luogcf^dètto  Pigola  , e 
la  fpefa  che  fu  grande , ’ ne  ' fu  quali  intera'^ 
mente  fatta  dagli  Accademici.  Non  fu  ccr-' 
minato  , che  nell’anno  1585  , mancato^gii 
di  vita  il  valentiflimo  fuo  Architetto;  e per 
la  prima  volta  fu  in  elTò  rapprefentato  1’ 
di  Sofocle»  Fabbriconi  fecondo  le  regole 
. • dal 
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gran  Vitruvio  prefcritte,  e in  elTo  il  Pai. 
Udio  fi  propofe  d’imitare  il  modo  Romano, 
e non  il  Greco  > ficcome  avvedutamente  of- 
fervò  Giovanni  Montenarì  Gentiluomo  Vicen- 
tino , che  di  quefio  Teatro  non  ha^  ^ari 
pubblicò  colle)  Rampe  una  dottifiima  deferì» 
gione.  . . 1 , 

V Settantacinque  e più  fagri  -Tempj  abbrac» 
eia  quella  Città  , altri  .di  antica  » e altri 
di.  moderna  architettura.  .Fra’  primi  fono 
que’di  S.  Loremo,  di  S.  Rocco  di  S.  Biagio^ 
di  S.  NUchitle  c di* Santa  Chiara-,  Fra’feCon?* 
di  poi  Santa  Maria-  Nova , la  NUfiricordiaìì 
le  Grazie,  S.  Giacopo,  Santo  Steffano,  S.Gae^ 
tano , Santa  Catterina , e altri  molti , che  beai 
fanno  tellimonianza  a’forellierir  della  pia  IH 
beralità  del  popolo  Vicentino.  In  quella  di 
Santa  Corona  de’  PP.  Predicatori  confervafi 
una  Spina  della  Corona  del  Nofiro  Salvatore 
quivi,  portata  , ficcome  è fama,,  dal  Vefeovo 
di  quella  .Città  Bartolommeo  da  -Breganze  , 0 
a luì  donata  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  , di 
cui  fu  confeflbre  innanzi  d’elTere  alTuntoial 
Vefeovado  . Quelli  Padri,  hanno-  anche  un 
bel  Monillero  e una  buona  Libreria  . Sonovl 
ancora  in  7 ’ Conventi  e Monilleri 

di  Fratti  e Monaclie,  la  Oratorj  ; 14  Spe* 
dali,  e altrettante  Parrocchie.  Quadri,  Ha*- 
tue , arredi  fagri  , e altre  pr eziofe  fuppelle* 
tili  fi  veggono  in  copia  in  tutti  quelli  fagri 
Luoghi.  Anche  il  Monte  di  Pietà  è una  buo- 
na, e nobil  fabbrica  terminata  non  ha  mol- 
li h 4 to . ' 
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to.  Le  ftrade  di  Vicenza  fon  belle  e corno** 
de,  nobili  e ben  fabbricati  i faoi  numerofi 
Palagj  , c belle  a vederli  anche  tutte  falere, 
abitazioni , iicchè  ben  li  merita  il  titolo  <ji 
pulita , gentile  , e leggiadra  Città . Oltre  i 
due  mentovati  fiumi  i fra’  quali  è pollo  il  Mon* 
te  Berìco , è elTa  bagnata  da  due  rufcelli  ap- 
pellati Afligelloy  e Seriola  , da’ quali  gran  co- 
modo traggono!  Tuoi  abitatori,  sì  per  la  sa- 
vJgazione  e i trafporti  , come  anche  per  i 
mulini  e altri  edifiz)  per  lavorare  il  ferro  ^ 
e le  fete  , e per  le  macine  da  olio.  Il  ve- 
derla è un  piacere . L’ abbondanza  delle  cofe 
necelTarte  alla  vita  quivi  è fomma  e nota- 
li, che  quanto  ferve  al  cibo  e al  nudrimen** 
to  è ottimo  , e a moderatillimo  prezzo  . 1 
fuoi  abitanti  fono  cortei! , affabili  , maniero- 
fi,  e grandi  amici  de’ forellieri . Sono  anche  t 
isdullri  e d’ottimo  ingegno  j tuttavia  i loc 
nimici  gli  credono  alquanto  più  dediti  ali* 
armi  e alle  vendette  di  quello  , che  li  con-- 
venga , amatori  talvolta  finoderati  del  vino  , 
e infingardi.  Ma  quelli  polfono  al  più  dirli 
difetti  della,. vii  plebe*  I Nobili  fono  di  gen* 
tilillimi  e puliti  collumi , inclinati  alla  guer- 
ra , nè  perciò  meno  atti  alle  feienze  , e d’i 
animo  grande  e generofo  ; nè  la  cedono  in. 
ricchezza  , e in  treno  a veruna  altra  Città 
di  quella  parte.  Infiniti  fono  gli  uomini  in- 
figni  ufeiti  da  quella  Città , e lungo  farebbe 
ricordarne  anche  poca  parte  . Ma  .vaglian 
per  tutti  i due  famofi  Andrea  Palladio 

men- 
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menccrvaCD  , cui  tanta  dee  là>  buona  Archi^ 
tettura,  e Gìovan-Giorgio  Trijftno  eccellentiifi- 
rao  ugualmente  nelle  Greche,  Latine,  e Ita- 
liane Lettere..  * . “ ' , 

1 Nobili  della.  Città  divifi  in  due  Con- 
fegii  dinominati.  Maggioro,  .e.  Afinore  hanno 
parte  nel  Governo.  Hanno  anche. per  fmgo^ 
lar  privilegio  un  Maglftrato  , che.fi  appella 
Confolato  compofio>di  dodici- Cittadini,  quat** 
tro  de’ quali  fimo  Dottori.  Giudica  qi^fio  in' 
certe  materie  criminali  anche  <fenza  appella- 
zione. La  Pubblica 'Autorità  tuttavia  rifiede^ 
in  due  Gentiluomini  Veneziani , vale  a diro 
n€h''.Potiefià  , .e  nel  Capitano  , che  a nome- 
delia  Repubblica  governano  , e la  Città,  e> 
il  Territorio.  Negli  antichi  tempi  eraci  iaTf 
Vicenza  una  fìotita  efrequentatiflìmaUnÌTerfi-'i 
tà  , e leggefi  apprefTo  accreditati  Scrittori., 
che  in  efTa  verfo  H fecolo.>VI-H  >venivano 
Padovani  e altri  Lombardi  allo,  ftudio  delle 
Scienze.  Mantennefi  quella  lungamente,  ve-^ 
dendofi  ancorai  una  Donazione  dell’anno  lao; 
fatta  a’-fuoi  Rettori. dal  Capitolo  de’ Canoni- > 
ci , confiflcnte  in  una'  Chiefa  allora  detta  di  - 
S.  Vito  f',  e ora  dì  > Santa  Lucìa  > eoa  alcune 
terre  da  ella  dipendenti.  Ma < le  guerre,  e i' 
difaflri,  cui  andò  foggetta  la  Città,  ne  fece • 
perdere  quali  la  memoria  ancora . Bella  e 
pompofa  fella  liiol  farli  ogn’ anno  da’ Yicenti*»’ 
ni  nel  giorno  del  Corpufdomìni  i portandoli* 
procelTionalmente  . per  la  Città' una  grao'mac* 
china  alta  .^o  .pie^.  £*  quella  di  legno,  or-» 

naia 
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nata  oltra  ogni  credore  > con  uomini  e don» 
ne  nobilmente  vediti,  e rapprefentanti  vaile 
virtù,  e altri  fimboli.  Vien  portata. da  ccm 
to  robufti  uomini  , e chiamali  la  Ruota,  11 
codume  n’  è antichidìmo , e con  buon  fonda- 
mento credeiì,  >cbe  da  elTa  una  immagine  di 
quel  Carro  , che  col  nome  di  Carroccio  fo- 
leva  nfarfi  neTecoli  barbari  dalie  principali 
Città  d’ Italia  nelle  Pubbliche  funzioni  di  pai 
ce  e di  guerra.  ' it'.'t.'f»*»»- tvi 

Ufcendo  della  Città  per  la  porta  detta 
del  Montai  veded  una  vada  e lunga  fabbrir 
ca , ornata  di  doppio  ordine  di  colonne  Cor 
rintie,  dì  datue,  e di  badi-rilievi  , ed  eretr 
ta  nel  fecolo  palfato.  Dà  qneda  Tingredb 
ad  una  maedofa  fcala  di  gradini  di  marmo 
in  numero  di  195  , per  cui  fi  afcende  al  ce* 
lebre  Santuario  della  Madonna  del  Monte  , 0 
fia  di  Monta  Serico  , fabbricato  nel  iecolo 
XV  , e arricchito  poi  in  fingolar  modo  dal* 
la  pia  liberalità  degli  abitanti  e de’fdredie' 
ri.  NeH’afcendere  per  quefia  fcala  - fcoprefi 
un  vago  tratto  di  paefe  , quà  e là  femioato 
da  belle  ^fabbriche  , « Palagj  di  delizia  de’ 
Nobili,  e de’ privati.  Fra  quedi  diftinguefi 
quello  della  famiglia  Capra  , lavorato  con 
architettura  del  Palladio  e di  Vincenza  Sca- 
mozzi.  Nelle  fue  principali  facciate  veggoafi 
ampie  gallerie,  alle  quali  fiiafcende  .per  go~. 
dere  l’  amenità'  e la  vaghezza  delle  vedute  « 
che  offrono  aila  rida  dei  riguardanti,  le  ag- 
giacènti  deliziofidime.. colline  , ove 
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miglior  vino  di  tutto  il  Territorio . Anche 
H giardino  ‘della  famiglia  Valmarana  , iìtuatti 
non  lungi  dalla  porta  del  Gaftello,  è degnò 
d’efler  mentovato  e veduto  per  la  copia  de- 
gli ornamenti  appreftatigli  a gara  dall’arte 
e dalla  natura  , e tutti  difpofti  con  magnifi- 
cenza c buon  gufto.  L’accennata  fcala  con* 
duce  alla  Chicfa  c Moniftero  del  Monte  , 
ove  la  copia  delle  ricchezze  delle  lampadi, 
de’  candelieri  d’ argento  , de’  quadri  d’ infignl 
Maeftri  , e de’ marmi  più  apprezzati  e più 
rari  rendono  quefto  fagro  luogo  uno  de’ più 
rinomati  à'ItaUn,  E'eflò  frequentatiflìmo  dal- 
le divote  pèrfone  sì  del  paefe,  che  de’ vicini 
Territorj , ' ‘ . - . ' ■ 

Evvi  anche  in  altra  parte  fuori  del-  recin* 
to  delle  mura  il  Campo  Marzo  , eh’  è una 
vaftiffima  piazza  chiufa  tutta  alf  intorno  da 
larghe  folle.  Quivi  li  entra  per  una  nobi'l 
porta  fabbricata  dal  Palladio  a fomiglianza 
degli  antichi  archi  trionfali . Nella  Hate  fer- 
ve al  corfo  delle  carrozze  , e nel  mefe  di 
Ottobre  ad  una  famofa  fiera , che  quivi  ogrt’ 
anno  li  tiene  da’  r;  ' fino  alla  fine  dello  fiel- 
fo  mefe, 

av  Maroftìca  è un  ricco  e popolato  Gaftel- 
lo gii  fabbricato  da’ Signori  delU  Scala,  prclr 
fo  al  monte,  e tre -miglia  lontano  da  Baffa- 
no.  .'Fu  già  fortificato  e cinto  di  mura  alP 
antica  , e giace  in  ottimo  o fertili  filmo  pae* 
fc  irrigato  da  varie  fonti  ; Comprende  molte 
Chiefe,  fra  le  quali  in  quella  de’PP,  Fran- 
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cefcani  dedicata  a’ SS.  Fabiano  c Stbaftìano  f 
fi  venera  il  Corpo  del  B.  Lorenzo  fanciullo 
Martire.  Quivi  nacquero  Prospero  Alpino  fa* 
mofo  Medico,  e Angiolo  Matteaccio  Giurifta. 
Due  miglia  lontano  da  quello  Caftello  è U 
lago  detto  di  Piala  , le  cui  acque  fcemano , 
e crefcono  appunto  come  quelle  delle  lagu- 
ne, che  circondano  la  Città  di  Venezia. 

3.  Lonigo , latinamente  Leonicum , Podefte- 
ria,  e Caftello  aftai  antico,  e forfè  de’ tem- 
pi Romani  , ficcome  pare  provarli  da  una 
lapida  piantata  da  un  Proconfolo  di  Roma 
in  quelle  pertinente  , acciocché  ferviffe  di 
limite  fra’ V’icentini  , e que’d’^f.  Il  Luo- 
go è pollo  fopra  amenillime  collinette  in 
quel  fito  ove  nella'  valle  dindminata  di  Trif‘ 
fino  viene  a termirfsfe  la  catena  de’  monti 
Berìci,  E'  bagnato  dal  fiumicello  Brendola  ■, 
e fa  buon  traffico  di  biade  e greggi  co’  luo- 
ghi aggiacenti.  Molto  fopi/ne’ torbidi  della 
famofa  guerra  Iella  *lega'(frrWr^^^  e per- 
dette non  poche  bd'^^  fabbriche , di  cui  era 
adorno , che  dai  furor  militare  furono  ridot- 
te in  cenere.  Evvi  una  Badia  antichiftìroa 
già  di  Benedettini , e ora  Gius  patronato  del- 
la nobil  famiglia  Venterò  ; e vi  fono  ancora 
belle  Chiefe  e -Mònifterj  appartenenti  a’ Mo- 
naci Olivetani,  e a’ Frati  Cappuccini.  Il  ce- 
lebre Niccolò  Leoniceno  , e Ognìbene  Vicentino 
ebbero  quivi  i lor  natali. 

4.  / Sette’Comuni  fono  alcune  popolazioni 
divifc  in  fette  Villaggi  0 Terre  pofte  fra 

gli 
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gli  fterili  ed  afpri  monti  , che  dividerne  il 
Vicentino  dalla  Contea  del  Tiralo  > verfo 
quella  parte,  in  cui  ftendefi  il  Vefcovato,di 
Brì'xtn  , o Breffanone . Il  luogo  principale  è 
Afiago  ; e gli  altri  fono  Entgo  , Foza  , Ra- 
vìana , Lufiar.a  , Gallio , e Rozzo . Si  reggo- 
no in  comune  , diretti  da  un  Capitano  , 
fanno  ogn’ anno  le  loro  Radunanze. 

Sono  efli'  per  lo  più  Pallori  di  profellione, 
c vivono  delle  lor  greggi  , che  in  gran  co- 
pia nodrifeono . In  certe  Ragioni  dell’anno 
feendono  dal  monte  , e ripartiti  in  molte 
brigate  vanno  colle  lor  greggi  a poftarfi  nel- 
le pianure  del  Padovano,  del  Trivigiano  , e 
d’altri  Territorj;  imitando  con  ciò  gli  anti- 
chi Sciti , e i Tartari  de’  i^ollri  giorni . Nel- 
la ftate^  ritornano  al  pi^^cj  dirupi , ove  e dal- 
la fortezza  de’ fui  , é dafì’ indole  bellicof* 
e feroce  della  nazione  non  temono  alcun  ni- 
mico. Curiófa  è j^Ja  iftoria,  della  creduta  lo- 
ro origine,  e uci  ft  lingua  ^ra-elli  ufata.  Do- 
po la  celebre  i^nfitta;d^^a  ^Cimbri  da  Ma^ 
rio  nelle  campagna  ,Vfronpfi,  un  avanzo  di 
quella  Nazione,  per. guanto 'affermafi  , rima- 
fe  per  fempre  nel  Veronefe,  nel  Vicentino, 
c nel  Trentino.  ,,  Singoiar  cofa  è , dice  il 
„ moderno  IRorico  di  Verona  ^ che  nelle  no- 
,,  Rre  montagne  confinanti  alle  Vicentine, 
,,  e alle  Trentine  un  tratto  di  dodici  Vii' 
,,  laggi  in  circa  nel  mezzo  de’  quali  è 
,,  lo,  che  Progno  fi  nomina  , parli  una  lin- 
n gua  digerente  da  tutti  i circoRanti  paefi. 

„ Saol 
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„ Suol  dirfi  volgarmente  > ed  è fiato  fcrltW 
„ da  più  d’uno  , che  ci  accofil  alla  Tede- 
j,  defca  , ma  poco  fia  da  Tedefchl  xntefa 
„ Trasferitici  noi  però  in  que* monti*  e fat- 
„ ta  in  più  luoghi  diligente  perquiGzionc 
„ abbiamo  trovato  Tedcfco  veramente  effere 
„ il  linguaggio;  ma  con  quefio  di  mirabile, 
„ che  in  gran  parte  è quel  de*  Saffbni  * cioè 
,,  il  Tofcano  della  Germania  pronunziando 
„ in  a tutte  quelle  fillabe , che  per  a fi  feri- 
„ vono  ) e che  l’ altre  Provincie  fingolarmen- 
„ te  verfo  quefta  parte  èì  Italia  fituate  traf- 
,,  formano  in  o ; ed  orma  non  avendo  degli 
fiorpiamenti  da  quelle  ufati  nelle  parole: 
„ quindi  nafee*  che  co*Tedefchi  di  quà  con 
*,  difiicoltà  s’intendano  come  poco  s’inten- 
**  derebber  fra  sè  un  contadino  Lombardo  è 
,,  un  Tofcano  » La  iftefla  lingua  continua 
„ quali  in  tutto  il  tenere  de'  Sette^Cemuni  f 
„ Territorio  di  Vicenza  e in  tre  , o quattro 
„ Terre  dtl. Trentino.  Tuttoché  fuor  di  que- 
„ Ili  pochi  Villaggi  torni  l’Italiano,  e con- 
„ tinui  in  ogni  parte  fin  di  là  da  Trento 
„ non  picciol  tratto  , contiuktociò  fe  il  Ila- 
guaggio  di  quella  gente  fi  •accofialTe  alTi- 
„ rolefe  , o a quello  d’altra  Provincia  all* 
>*  Italia  proflSma  , e participafiTe  de’Jor  fuo- 
»>  ®i  c pronunzia*  non  farebbe  da  farne  gran 
cafo.  Ma  1*  udirli  quivi  il  parlar  de’paeli 
,,  fituati  nell?  efiremità  oppofia  della  Ger' 
n mania  si  vallo  intervallo  difgiunti, 

ti  e l’udire  in  Italia  donne  non  ufeite  mai 

>ide^ 
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„ de’lor  bofchii  e uomini  viffuti  con  far  car^ 
„ bone  ( e pafeer  greggi  ) parlare  il  fiore 
^ dell’ancichiflìma  lingua  Germanica  maravi* 
„ glia,  reca  y e piacer  grandi  iTmw.  Che  tal 
„ lingua  moftri  veramente  difeender  coftoro 
dalle  genti,  che  invafero  allora  V Italia y e 
„ fur  da  Maaìo  Tconfitte , appar  fingolarmen-^ 
„ te  da  T«lommeoy  il  quale  afferma  (lib.  z.)i 
„ ^li  antichi  Safffoni  aver  foggiornato  nella 
,,  gola  formata  dalla  Penifola  Cìmbrìca  ; e 
„ appar  da  PlitùOy'  che  nomina  Cimbri  Me- 
„ ditercanei,  i quali  però  parrebbe  veniflTero 
„ ad  effer  nel  fito  degli  odierni  Sallbni  ; e 
„ appar  parimente  dal  parlarli  in  gran  parte 
fy  pur  cosi  ancora  là  full’  Oceano  Germanico  > 
„ c da  qualche  affinità  di  quello  Dialetto 
„ cod  Danefe . Il  che  fu  lludiofamente  rico- 
,,  nofiriuto  quando  nel  DeCembre  del  170S 
,,  Federigo  IV  Re  di  Danimarca  , Principe 
„ di  fubliiiie  fpirleo  , e di  penetrante  inge- 
,,  gno  y.  accompagdato  da'  fceltiffltna  Corte 
,,  venne  a palTar  r\tW  Italia  non  pochi  mefi  • 
,,  Non  s'inganna  adunque  il  mn'firO  popolo 
,,  quando  per  -in-^nmerabil  ufo  chiama  Cim-* 
„ bri  que*  paefam Che  antica  Ila  la  tradi- 
„ zion  di  tal  nome  appare  da  più  Serittori 
„ del.  1300  (tra  quali  è il  Marzagaglia  Ve- 
,,  ronefe,  e il  Ferretti  Vicentino)  che  chia- 
,>  mano  paefe  Cimbrho  que’ morti,  e per  elfi 
„ bizzarramente*  Cimhria'  Vicctti  ec.  ' 

Fra  le  Terre  di  quello  Teffftorio  *aniio- 
veraTafi  ttn  tempso  anche  il  nobil  Cafiello  di 
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C degna  a' confini  del  Padovano,  e del  Vèro^ 
nefe  , come  quello  , che  alla  Città  era  fog- 
getto.  Ma  ora  fi  governa  feparatajhiente  > cd 
è Podefieria.  E*  lontano  da  Vicenza  circa 
miglia  , e dicefi  efTere  fiato  fondato  negli 
anni  1194  colle  'rovine  di  certe  aggiacenti 
Cafiella.  Fu  già  pofieduto  da  un  fuo  parti- 
colar  Signore  chiamato  Nlalcapella  , potente 
Cittadino  di  Vicenza  ^ per  quanto  ne  fcrivdiìo 
gl’Iftoriei  Vicentini:  cui  fu  tolto  da*  Verone!' 
fi.  Ora  è ricco  , e popolato  luogo  i‘  e una 
delle  migliori  Terre  di  que’ contorni.  'Jìm:  ,, 
Oltre  i mentovati  Luoghi  , altri  ancora 
degni  di  menzione  ne  abbraccia  quefto  feli- 
ce Diftretto.  Tiene  è una  buona  Terra  poco 
lontana  dalla  Città^^che  dà  il  nome  alla  no- 
bil  famiglia  Tiene  cu|,, negli  anni  147? 
venne  alla  luce  5.  Gaetanp-Tiene  celebre  fon- 
de’Cherici  Regolari  Teatini  . Arzi- 
^^4fo  -f,acoTi  y poftq- a’confini  del  Veronefe 
e giwrtfi^ffc/.ben  popc^ji  co  Luogo  , e di  traffi- 
co. Nella  Terra  o Caftello  di  Schio  fi  lavo- 
rano panni  in  copia  con  vantaggio.,'  e profit- 
to notabile  di  .quegli  abitant^^  Fu  quefio  Luo- 
go pofieduto  dalla  famiglia  de’ Brro«/di,  Coa- 
ti di  Vicenza _y  uno  de’ quali  nel  1510  lo  la- 
fciò  morendo  alla ^ Città,  con  Sant’ Or^ò , 
da , e altri  fuoi  Luoghi . Camifano  , Anga^ 
no  y e,  barbatane  fono  altre  tre  buone  Colu- 
ta . Quefi’  ultimo  fu  pofieduto  dalla  £a|d^ia 
Ac’  Traverfi , e credefi  fabbricatQ  di’^ogo- 
bardi.  Monteccòie-Maggiore  j € CoSoffgiat  a C<v 
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fi*Z0  , latinamente  lìccomc  credefi  Cuflodiay 
pofti  non  lungi  dalla  Città  fulU  finlftra  fpon- 
dft  del  HaccbèzlHne  y fono  aUài  noti  per  le 
cave  de’ marmi  , che  dal  luogo  ove  fi  trag- 
gono pigliano  il  nome.  Degno  di  fingolar 
memoria  è guanto  Leandri  Alberti  raccoTita 
in  propofito  di  quefte  cave.  Ecco  le  fue  pa- 
fclc  . 

„ Nel  Borgo  di  effb  Caftello  ( di  C0JIO- 
„ za)  latinamente  Cujiodìa  dalla  cuftodia  de’ 
9>  rei,  e malfattori  , che  quivi  guardavanfi, 
,,  fonovi  lunghe  , e cupe  cave  , dalle  quali 
5,  fi  cavano  le  pietre  molto  fimill  alle  Tre- 
9,  vertine.  £ io  credo,  che  quelle  fieno  ap- 
„ punto  quelle  delle  quali  feri  fife  Pllnià  hel 
ji»  Cip.  XII , del  Lib.  XXX  , che  in  Liguria 
„ Umbria , & Venezia  a/bus  lapis  dentata  terra 
,,  fecatur  ec.  Di  fatto  quefle  pietre  corrifpon- 
9,  dono  alla  deferizione  di  Plinio',  ' {\  fega.» 

molto  facilmente  , non  fi  mantenga  t . i>n- 
;,  trail  ghiaccio,  e ir  ^,tre  ingiunc  dt il’ aria  , 
,,  nè  reggono  lungo  tempo  a’venti  marini. 
\ Aggiunge  poi  lo  ftelTo  Alberti  una  deferi- 
*ione  mandatagli  di  qiie’ fotterranei  dal  fa- 
mofo  Giovan- Giorgio  Trijftno  , che  per  appa- 
gare la  curiofità  di  lui  , che  ne  Io  avea  ri- 
chieflo,  era  fiato  in  fuMuogo,  e aveagli  di- 
ligentemente ofTervati.  La  deferizione  ne  è 
la  feguente.  ' s , , - 

„ Cojianza,  fcrive  il  è una  Villa 

„ del  lontana  dalla  Città  ’ fèi  mi- 

ì,  glia,  c’ vicina  zìBacchìglione . E'  porta  ap- 

' Tomo  XIX,  li  piè 
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„ piè  <Ji  utt-  monte  molto  aito,  è guari* 

„ verfo  Levante’;  Sonó  inefTo  monte  più  càve, 

,,  {ielle  quali  una  ce  n’è  di  grandézza'  n«* 

,,  roorabile  ; pertiocchè  ficcome  abbiàm  pò- 
j,  tuto-  colle  mifure  e altre’  diligenze  conn* 
prendere , circonda  quali  tre  miglia , ‘ ed  è di 
„ forma  ovale  ; elTendo  la  parte  più  lunga 
„ pertiche  6so  , che  fono  circa  ,4000  piedi", 

„ e per  larghezza  pertiche  circa.  49^0»  fhé 
,,  fono  circa  3000'  piedi.  Si  giudiòa’j;  che 
„ detto  monte  folTe  cavato  a mano  in  gran* 
„ dilfimo  fpazio  di  tempo  per  trarne  pietre 
j,  da  farne  edifìzj  i perciocché  gli  edifizj  àn- 
3,  tichi  di  Padova  , e di  Vicenza  fono  della 
„ minerà  di-  dette  pietre.  E '.poi  fi  vedej 
„ che  per  foftegno  del  monte  hanno  lafciató 
„ grandinimi  pilafironi  quadri  d’efla  pietra  ,' 
,,  circa  jre  pertiche  per  quadro  , c lontano 
„ l’un  dall’altro  chi  più  chi  mancò.  De’ 
« quali  la  difianza  di  alcuni  è Hata  mifura^ 
3>  ta  pertiche  dodici.  E di  quelli  tali  pila'" 
3>  llroni  fi  tiene , che  ce  ne  fiano  quali  mil»j 
3>  le.  E ancora 'fi  argomenta  , che  tal  cava 
5>  folTe  fatta  per  trame  pietre  -,  perchè  vi  fpf 
3»  no  alcuni  quadri  di  pietra  grandi, 

9>  tagliati  per  - cacarli  di  là.i  e di  più  fi  vèg? 
3»  gono  i fegni  delle, ruote  de’cawi*  ® 

33  tavia  niun  fi  ricorda’,'  che' ivi  carri  fi_^; 

fero.  All’ellremltà  di  quella  .grandill^n 
3»  cava,  ewi  un’acqua  puriffifea*  per. l|jùa" - 
3»  le  lì  vede  il  fóndo  tanto 'chiaramé^^'c^ 
»3  me  non  vi  folTe  acqua;  e . que^> 

• 1 
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„ me  dicono  gli  abitatori  d’intorno  , .in  al** 
„ cuni  luoghi  è alca  più  di  venti  piedi  \ t 
„ dicono,  che  alcuni  ci  fono  fiati  con  bar- 
,, 'chette . Nella  detta  acqua. non/fi  ritrovan 
y,  pefci  di  forte  nluna  falvo  che  alcuni  gam-* 
„ bevetti  picciolini  limili  a’ gambarelli . mari-* 
,ì  ni  , che  lì  vendono  in  Vfnetia»  Non  è an* 
che. per  detta  cava. forte  ninna  di  animali 
„ fe  non  pipifirelli  con  certi  fegni  nella  fron* 
,,  te  , e di  colore  diverli  da  que’  che  comiv* 
,,  nemente  fi  veggono ..  Si  fono  anche  in  al* 
,,  cuni  luoghi  certi  umori , che  cadono  dalla, 
pietra  di  fopra  , e hanno  gran- forza  dipe* 
trificare,  di  modo  che  fi  ritrovano  alcune^ 
paglie  lafciate  quivi , dai  scoloro  , che  anda* 
„ vano  a veder  la  cava,,  e in  poco  fpazlo 
„ di  tempo  li  petrificavano  come  da  ognuno. 
„ manifeftamcnte  fi  può  vedere»  E ,fimilmen-.; 
„ te  fi  trovano  radici  .d’ alberi  e altre  cofe 
„ petrificate  . : ..... 

in  tempo  d’inverno  efce  da  quelle  cave 
nn’  aria  o vento  caldifiimo  , e gli  abitanti 
circonvicini  col  mezzo  di  certi  fori  fe  ne 
fervono  per  intepidir  l’ aria  delle  conferve  de* 
cedri  , in  cambio  di  fuoco». In  altri  luoghi 
di  quello  Territorio,  vale  a dire  al  Trettoy^ 
e a Recoaro  Villaggi  ne’ monti  verfo  il  Tren- 
tino, vi  fono  miniere  d’  argento  ; e altro- 
ve ancora  fi  trovano  te  (lacci  e pefci  petrilt- 
cati  in  copia;  e quello  che  più  è. notabile  , 
fe  ne  trovano  di  quelli,  che  non  li  veggono 
nel  golfo  Adriatico , che  pure  è il  mare  più 

I i a vi- 
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vicino.  Di  quefti  i curiofi  ne  han  fatto  co- 
piofe  raccolte.  Produce  innoltre  il  Vìcenm9 
iran  copia  di  frutta  , e di  gelfi  per  nodri- 
xncnto  de’ vermicelli  da  feta.  E quivi’  pure 
fi  trovano  due  forti  di  terre  minerali  : una 
attiffima  per  inverniciare  i vafi  di  terra  ',  e 
l’altra  pel  lavoro  de’ vetri  , e de’ fpecch}  ; e 
tutto  il  paefe,  oltre  a’ mentovati,  comprende 
cento  cinquanta  e più  Villaggi. 

Compendio  della  IJlorla  dì  Vicenza. 

A’Tofcani  l’origine  i e a’ Galli-Sennorii  T 
accrefeimento  e la  popolazione  della  Città 
di  Vicenza  dagli  antichi  Storici  fi  attribuifce. 
Fu  chiamata  Veetìa  , Vìcetia  ^ Bitetia  ^ e 
eentla  ancora  ; ma  quella  varietà  nacque  for- 
fè dalla  diverfità  de’  fecoli  , e delle  nazioni 
di  chi  fcrilTe  tal  nome . Soggiacque  con.-  1 
altre  della  Lombardia  al  Romano  Irtipero  , c 
come  le  altre  pafsò  in  potere  de’  Re  Goti 
nel  V fecolo  , e poco  dipoi  de  Longobardi  , 
a’ tempi  de’ quali  ebbe  i fuoi  Duchi  partico- 
lari. Carlo-NLagno  la  riunì  al  novello  Impe- 
ro de’ Franchi  dopo  abbattuto  il  Regno  Lorr 
vobardo  , e verfo  il  nono  fecolo , feoflb  a poco 
a poco  il  giogo  de’foreftieri  Signóri,  fipofc’ia 
libertà  , e vivendo  con  lue  Leggi , o fotto  il 
teRgimento  de’ fuoi  Vefeovi  , o de’fuoi  nati- 
vi Signoii  , a’ tempi  di  Federigo  Primo  fu  z, 
parte  della  famofa  Lega  Ai  Lombardia  y e col- 
xi8?la  pace  di  Cojlanza  confermò  per  qualche 
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tempo  la  libertà  già  da  alcun  fecole  a sé 
procacciata*  Negli  anni  1190  afpra  guerra 
iaforfe  fra  quello  popolo  e quel  di  Padova» 
Narrano  gl’Iftórici  di  Vicenza  , che  avidi  i 
Padovani  di  cancellare  affatto»  e dillruggere 
quefta  Città  , con  grande  efercito  , e nnag- 
•gior  impeto  l’alTalirono  , tentando  in  ogni 
modo  di  riempierne  le  foffe  e di  fuperarne 
le  mura.  Ma  che  ufclti  i Vicentini  all’aper- 
to, dopo  fanguinofa  auffa  feonfiffero  le  gen- 
ti di  Padova  , e ne  fecero  crudelilllma  llra- 
ge  , in  modo  che  T acque  del  fiume  , che 
Scorre  non  lungi  dalla  Città  , viderlì  cam- 
'biate  in  fanguigno  colore  ; al  che  alludendo 
Dante  nel  IX  del  Paradifo  cantò 

„ E ciò  non  penfa  la  turba  prefente, 

,,  Che  Tagliamento  e Adige  rinchiude 
„ Nè  per  elfer  battuta  ancor  fi  pente. 

..  Ma  rollo  fìa  , che  Pàdoa  alla  palude 
„ Cangierà  l’acqua,  che  Vicenza  bagna 
,,  Per  elfer  al  dover  le  genti  crude. 

Le  fazioni  e le  difeordie  de’ più  potenti  Cit- 
-tadini  , e le  nuove  guerre  accefefi  pochi  an- 
ni dopo  co’ Padovani  e co’Veronefi  , afflif- 
fero  lungamente  Vicenta»  Anzi  crebbero  si 
fattamente  le  riffe,  che  rie  nacquero  poi  llra- 
•gi  e omicid)  con  intera  rivoluzione  del  go- 1227 
verno.  Alberico  da  Komano  fratello  del  cru- 
dele Eccelìno  avea  in  quella  Città  la  fua  fa- 
2ione,  e vcggendola  maltrattata  dal  Podellà  , 
eh*  era  Albrighetto  da  Faenza  , uomo  feroce , 

'c  nimicilfimo  della  famiglia  da  Komano^  che 

I i 3 al- 
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allora  appunto  incominciava  a~'crefccfé'iii 
ricchezze  c in  potenza  ne  meditò 'amara 
vendetta . Comunicatone  pertanto . il  * difegnò 
col  fratello  Eccelino  , quelli  colle  forzose* 
Veronefi  venne  diritto  < a Vicenza  , dòve.J^ 
varo  gran  rumore  , ognun  corfe  all*  armi  c 
fecelì  più  di  un  combattimento  nella  Città, 
Ma  quantunque  i Padovani  accorrelTero  ih’  àjur 
to  del  Podèftà  e' del  fuo  partito,  eh’ è quan- 
to ’ a ' dire  de’  Guelfi  pure  arrivato  Eectììne  , 
mife  in’ rotta  con  grande  ftrage  i Padovani, 
e lor  convenne  con  tutti  i Guelfi  ufeir  - di 
Vicenza , e lafciar  libero  il  campo  a’  Ghibelli- 
ni ^ E allora 'fu  , che  Atherìcó  fu  eletta  Po- 
deità  del 'popolo  Vicentino;  incominciando 
in  tal  modo’que’da  Romane  a por  quivi  i 
fondamenti  della  loro  tirannide.  Nè  palTaro- 
.no  molti  anni,  che  prevalendofi  Eccelino  del 
pretello  delle  fazioni,  e avendo  in  fuo  ajuto 
Vxtm\  ÌLÌ  ' Federigo  II  Impcradore,  fe  ne  fece 
Signore.,  quantunque,  nel  Vicario  , che  reg- 
gea  il  popolo  rimanelTe  in  certo  modo  una 
immagine  ’ della  Imperiai  gìurifdiziooe . Soffri 
in  quel!. tèmpo  quella  Città  gravillimi  difa- 
Uri;  ‘perchè  avendo,  ricufato  di  arrenda  rii  all* 
Iroperadorè.,  che  con 'potente  efercito  mollb 
a quello:v(come  accennammo)  dallo -ftelioEr 
• cellìnoy  tta,  venuto  in  perfona  per  averla  ncl- 
1136  le  mani  , fu  per  alTalto  efpugnata  .-  Entrate 
,le  genti’  Tedefche  per  le  mura  , le^d^àlero 
, un  orrido  facco , commettendo , fenzà^jperdo. 
nare  a felTo,  o ad  età,  tutte  queUd^&ùilera- 
. -,  tez- 
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DELLA  LOMBARDIA vVENETA.  joj 
<ezzc  e crudeltà , che  in  tali  occafioni  foglion 
|Mir  troppo  delle  adirate  e ferQci  milizie  commet- 
terfi  . Nella, notte,  che  precedette  la  fefta  di 
Ogni  Santi  avvenne  il,  tremendo  cafo  ; e tutto  il 
Seguente  giorno  li  sfogò  la  rabbia , , T avarizia , e 
la.  libidine  del^e^  sfrenate  foldatefche,  che  in 
fine  pofero  il  fuctfp,  in  più  luoghi . Ma  impie* 

■colito  poi  Ft/ifr)i9 ,ò.ì  tanti  guai,  nè  metten* 
dogli  il  conto  di  perdere  la  popolazione  di 
cosi  nobil  Città^ , da  li  a p,ochi,  giorni  per* 
donò  a tutti  , rilafciò  ad  ognuno  il  poflelTo 
de’ Tuoi  beni,  ordinando  anche  ad  Eccelimy 
C:  al  Conte  Gaboardo  di  Svevi*.  fuo  Capitan 
-Generale  di  trattar  benp  il  popolo  ; e rime- 
diò co?i  in  qualche  parte  alla , gravillima  di- 
fgrazia.  Ma  diventato  in  tal  modp  Ecceìlìno 
l’arbitro  della , ^noria ; feguepdo  la. barbara 
fua  inplmazionp  al  e ,alle  crudeltà  , v 

per  tutto  il  ..tempo . che , vi^  -non  lafciò.  di 
darne  barbate,  i prove  anche  in  Vìc^mtf  , ove 
fenza  fine,  furono  lo  tragedie,  de’  miferi  Cit- 
tadini, da  lui.  in  mille  modi  fatti  rpietata- 
mente  perire.  E notano  gl’Iftorioi  di  VJcea- 12^4 
xa  , che  nel  folo  anno  izji4j  trecento  e cin- 
quanta Cittadini  ,i  non  potendo  più  oltre  to- 
. lerare  il  tiranno  , furono  coftretti  abbando- 
.^nare  la  patria  egli  averi,  e rifuggiarfi  altro- 
ve in  povcrillimo  fiato . Ma  oppreflb  poi  nel 
tajj  il  tiranno  , anche  Vicenza  fi  trovò  li' 1239 
berata.dal  .barbaro  giogo,  perchè  refi  certi  i 
. Padovani  della. morte  di  lui,  accorfero  tofio 
pC£  liberarla  dal  prefidio , che  a nome  di  que* 

' li  4*  da 
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da  I ai  guardava . Iti  veto  jperd  noi)  rì«(ci 

loro,  il  primo  colpo;  perciocché  abbruggiact  :i 
Borghi  furon  coftrecti  a ritirarféne . Mafìiggitl 
da-iì  a tre  giorni , alia  nuova  della- fua  thotce» 
i fpldati  di  Ecc«Um  , i V iccotrai  volontà  ri  améi)'* 
te  lì  poCcro  fotro  la  protezione  de’  Padovani  > V 
ne  imploraron  l’-ajuto;  e quelli  a poco:a'pd' 
co  ne  divenner  padroni.  Socro '-di- effi  ritnafe 
15 (Ola  Città  fino  al  ijio,  fenz* alcun  notahile^ 
avvenimento  . Ma  in  quell’ anno  appunto  »/ 
fparfa  per  'tutta.  Itali»  la  fama'  della  venuta 
di  Atri£0  VII  di  Lucemburg» .Ixn^txìiàott  , i 
Vicentini  fi  pofero-  in  animo  di  cogliere  la 
opportuna  occafione  di  fcuotere  il  giogo , per 
altro  afiai  d«lce  de’ Padovani  » e rimmetterfi 
in  libertà.  Furono  occultamente  fatti  varj 
Trattati  coll’ imperadore  > dal  quale  fommi- 
niftrate  genti  in  buon  numero  a’ malcontenti» 
nel  giorno  1;  di  Aprile  dell’anno  illellb» 
levate  in’- aito  l’ Aquile  Imperiali»  i Cittadi*  ; 
ni  dier  di  mano  all’ armi  » e gridando  a più- 
potere  Cefare  Vincitore  , fi  radunarono  in -fu 
la  Piazza  con  fomma  confufione  della  Città 
tutta . Non  finì  la  feda  , che  cacciato  dal 
Palagio  Giovanni  Vigonza  Podeftà  pe’  Padova- 
ni, fu  anche  prefo  e pollo  in  prigione,  to-'* 
gliendoli  ogni  fuo  avere,  nè 'lafciando  parti--* 
re  alcuno  dì  fua  famiglia.  Gravi  danni  d’im^ 
cendj  , e di  mine  produfle  in  Vicenza  quedo 
cambiamento.  Si  difefero  virilmente  i Rwkr 
vani-, ridotti  ne’ luoghi  forti  ; e molto  fu  il  ^ 
fangue  fparfo  da  ambe  le  parti.  Ma  final- 

men- 
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DELLA  LOMBARDIA  VENETA,  fòf 
ihent*  la  Città  ' rimafe  in  potére  degrimpe* 
fiali  » e Cangrànit  dalla  Scala  , che  cornali:* 
data  le  genti  di  Auriga  y a nome  di  efib  ne 
prefe  la  Signorià , e altro  in  fine  non  fecero 
i Vicentini  con 'tanto  rumore  fuorché  cam* 
biar'  padrone  e reggimento.  E allora  fu,  che 
al  *TÌfcrire  de’ Vicentini  Scrittori  furono  podi 
i“feguenti  verfi  nel  bel  meato  della  Piazza 
in  lode  di  Sigonfreda  Ganvra  , uno  de’  pria* 
cipali  iftrumenti  delta  rivoluzione  ; 

■Prona  genufleno  Vkentìa  femper  adoret-  - 
VìSrìces  Aquìlas , magnanìmumque  Canem  * 
Et  merito  dìgnos  cives  extollat^  bonore 
' Non  fine  barbato  libera  faPa  ‘oìto  k ' • 
S^uem  Deus  hoc-' Ungo  veaìt  fuper  eequors 
curfu 

Ut  tempeftivam  fetret  amìcus  opem,  ■ 
Scilìcet  Singonfredo  Ganzerà  , qui  more  Gra“ 
corum  bar  barn  gerebat* 

Cofiui  a ch’era  Vicentino  di  nobil  famiglia 
e bandito  dalla  patria, 'era  fiato  lungamente 
al  lervigio  de’ Re  di  Cipri*  ‘ 

Tentaron  i Padovani  nell’anno  fegueiite 
1311,  di  ricuperare  la  perduta  Città , e rac* 
colto  groflb  efercito,  pieni  di -mar  talento  • 
di  ardente  brama  di  vendicarli,  incanimina?' 
ronfi  a quella  volta.  Ma  incontrati  animo* 
famente  da’  Vicentini , e indi  con  graviflimo 
danno  fconfitti  , perdettero  ben  prefio  ogni 
fperanza  di  riufcire  nella  tentata  imprefai 
Frattanto  lo  Scaligero  prevalendofi  della  di* 
fcordia,  da  un  lato  con  doni  e con  offèrte 

all* 


«TATO 'Pft'&SENTB 
«li’ Intpertdorc  , e dairaltro  con  preghi  ,« 
con  nune^i  nella  Città,  trovò  la  via.d'ef’' 
fer  dichiarato  dalla  Corte  e acclamato  a- 
fe  di  popolo  Capitano , p Vicario  Generaìd 
12 di  -Vicenza  , ^che  fu  - quai^  ■«.  dire  «%lotd 
Padrone.  Fece  il  fuo  pubblico  pompòfo^in- 
greilb  nella  Città  a'^ fisi  di  Aprile  d^  -i^'ia;^ 
il  popolo  accorfe^B  folla  ad  incontrarlo  gei' 
dando  ad  alta  vece  l^va  U Sigmr  nofiro  ^ Vh 
va  Mejfer-Cane'y  gli  fu -dato  lo  ftendardo»  -* 
le  altre  Infisgne  del  Magi Krato  ; ed  egli ‘.to' 
ilo  guerni  -con  fue  genti  i luoghi 'forti  , e 
affettò  le  cofe  in  modo ^ che  nonpotea.avo: 
timore  di  qualche  -mal  giuoco..  Covavano  in' 
tanto- i' Padovani  nel  xore  un  ardente  -defi- 
derio  di  riavere' in  lor  potere  Wcfwju» , e con 
occulti  -maneggi^  a vean  già  indotto  • alquanti 
de’  principali-  Cittadini  y probabilmeaté  GéeJ^ 
di  fazione  , ad- ammazzare  con  coperte  infi* 
io  Scal^po  , o almeno  apertamente*  fol* 
levandoli,  ^ cacciarlo  dalla- Città.  Giunto  il 
giorno  ^abilito,  i -Padovani  per  fbftencre  il 
tentativo  modero  buon  mimero  di  gentil  e 
nc  vennero  fino  alle  porte  di  Vicenza , donde 
ufeita  per  affalirli'  la'  fazione , che  tenea-  per 
lo  Scaligero  , fu  da  quelli  meffa  in  fuga. e 
rilpinta  . Ma  rifaputafi  tolto  ' da  Cangrande 
la  faccenda , e puniti  con  morte  e con  eliiio 
1 malcontenti,  pofe  in  campagna  le  fu^  gen- 
'tiji  e incominciò  a refiftere  gagliardepttnte 
b’ Padovani  • La  guerra  • vieppiù  a'-  istfpvl  . 
Potente  apparecchio  facealì  da  ambe  le'' par- 
‘r  ^ ti', 
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DELLA  LOMBARDIA  VENETA, 
ti  i e poco  era  lorfe  Jk>ntana  una  fanguinofa 
battaglia . i,Ma  entrata  U 4iffordia  fra’  peifr 
cipali  Capitani  dell’ eTererfo  di  Padova  , di* 
l^ofli-  in  un  tratto  ogni  fperanza  > e lo 
Scaligero  cranq.uillaineiite  continuò  a po/Tede* 
re.  la  Città.  Non  fu  però>  che  il  partiiAuiU 
qae’ Cittadini;,  «he  ancor  fedeli  fi  qiantene* 
-vano  al  Comune  di  Padenia^  noq  tentafiero 
di  ottenere  aon  fegrete  inacchinaaionl  quello 
che  in  rano  s’era  tentato  d’ ottenere  ' coU’ 
aperta  forza.-  Nel  giorno  appunto  della  Pen- 
tecofte  dell’  anno  j j i ^ » mentre  era  per  lo 
Scal/gero  y Po4c^' dii  VJceitza  Antonio  Nogairxr 
da  Cavaliere fu  difcopei[ta  ima  terribil.coa- 
^ura  da  efiì  contra  Cangrande  tramata.  Al- 
bietta  Izza  Cittadino  Vicentino  e uomo  popò* 
-lare  , .moflo  da  dcfidcrio.di  togliere  la  Pa- 
tria-dalle  r mani  di  un  Signore,  ficcQtne  di- 
ceano,  i malcontenti  , crudele  e .mancator  di 
-fede  , .^nimofamente  fi  fece  capo  de’cong^ 
rati\./ Seguiva!,  il;  partito  ^di  coftui  buon  nu- 
mero di  Nobili  <e  di  popolari , e già  la  co& 
era  ridotta  instale,  che . ben  - poteano  fperai|e 
quanto  da  lungo  tempo  andavan  «ili  bramai' 
do , vale  a dire  di  rimettere  la  Città , cac- 
ciato dalla  Signoria  lo  Scaligero  , in  potere 
-de’  Padovani . > Ma  felicemente  per.  Cangv#»- 
■dct  fu  egli  a tempo  avvertito  di  tutto  I’ih:- 
dito  difpgno  da’ Car rarefi,,  e venuto  ìmprov- 
vifamente  a Vicenza  y aniarilfima  vendetta*  e 
miferabile  firage  fece  de’  congiurati  , che  (d'- 
ialiti quando  meno  il  penfavano , con  grave 
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lutto  e cordoglio  di  tutta  la  Città  W 
fon  la  vita  » o la  libertà  • AlbefM  ^ tormea* 
tato  prima  crudelmente  per  lo  rpaziod}  dà* 
quanta  giorni  > fu  in  fine  mifer abilmente  im* 
piccatOj  e con  lui  molti  altri  dé’  principail 
autóri  della  congiura  , che  aflfai  intrepida'* 
mente  foftennero»  e con  forte  animo  la  loro 
fventura«  Morto  Cangrande  ^ paCsó  Vktnxit  a* 
fuOi  nipoti  i indi  a’ difeéndenti  fino  che  ne 
furono  della  famiglia  dalla  ScàU,  Ma  ita 
quella  in  rovina  , e fopralfatta  dalla  forza 
di  Giotangùltazi^  Vifìonte  Signor  di  Mila* 
«a  anche  VìcehxAy  negli  anhi  tjSp  pafsò  in 
potere  di  quelli  , e fU  occupata  dal  Bevìlair 
qua  Capitano  del  VifcoHtt  y fenza  fpargimem 
138710  di  fangue  a*  ai  del  mefe  di  Ottobre» 
e vi  fu  porto  Pier  dalla  Rocca  per'  Podeftà  * 
Ottimo  fu  il  governo  del  nuovo  Signore» 
che  governando  con  fingOlar  giuHizia  e dot* 
'cezZa»  fi  rendette  amici  i Nobili  e i popo* 
lati  in  modo  y che  grave  fi  fu  in  Vicenza  il 
dolore  della  fua  morte  poco  dipoi  avvenuta. 
In  potere  de’Aiol  fuccellòri  flette  per  alcun 
tempo  la  Città.  Ma  rtretta  di  artèdio  negli 
1403  anni  >404  da  Frahcef>ò- III  da  Carrara  , era 
già  vicina  a cedere  » e a (bttoporfi  alla  fi* 
gnoria  di  quello  ; quando  da  Giacopo  dal  Ve*'‘ 
nie  y a nóme  della  Duchelfa  vedova  del  Da* 
ca  GìóZ>dn"Mafia  Vifcbnte  né  fu  fatta  appunto 
ceflìone  dila  Veneta  Repubblica.  £ in  /brza 
di  erti  nel  giorno  i’ Aprile  dello  fleflb 
anno»  dugento  e cinquanta  balertrieri  Vene* 
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•DELLA  LOMBARDIA  VENETA,  fof 
ciani  condotti  da  Giacopo  da  Tiene  ebbero 
maniera  di  entrare  nell’ adèdiata  Città  , ove 
inalberarono  tofto  le  infegne  di  5.  Marce; 
indi  fpedirono  un  Trombetta  al  Garrarefr 
per  notificargli  , che  Vicenza  più  non  appar- 
tenea  3*Vifcenti  Tuoi  nimici  ; ma  bensì  alla 
Repubblica . Ma  il  Carrarefe , fenza  verun 
riguardo  al  cambiamento  , preparavalì  già  a 
dare  un  generale  afiTalto  alla  Città  , quando 
recatagli  una  Lettera  della  Signoria  di  Vene- 
zia  , gli  fu  con  e(Ta  intimato  di  levare  il 
campo»  e dì  andarfene.  Ubbidì  egli  , non 
potendo  fare  altramente»  e pieno  dì  rabbia» 
e di  fdegno  ritirodì  a Padova  colle  fue  gen- 
ti , e quindi  fotto  l’ombra  del  Veneto  cle- 
mentillìmo  Dominio  rimafe  da  lì  innanzi  Vi- 
cenza » come  prefentemente  in  florido  e tran* 
quillidimo  Rato  tuttavia  fi  ritrova. 

§.  VIL 

Il  Padovano. 

Il  Padovano  confina  a Tramontana  col 
Trivigiano  ; col  Dogado  a Levante;  col  Fole- 
fine  a Mezzodì  ; e col  Vicentino  a Ponente. 
Sogliono  quelli  confini  racchiuderfi  in  imfo* 
lo  verfo  così 

Mufoy  Mone  , Atbefis  ^ Mare  certos  dant 
mìbi  fines , 

cioè  il  fiume  Mufone  a Tramontana  verfo  il 
Trivigiano  , il  Mente  a Mezzodì  verfo  il  Vh 
V cen- 
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etntinòì,  V Adiie  vcrfo  il  Pohfine  , e’  le  Laga^ 
ne  ó il  Mare  verfo  il  Dogado  . ' 

. Steiidcfi  in  lunghezza  miglia  jy,  c 30 ‘in 
larghezza.  Per  la  formna  fna  fertilità,  e per 
la  buona  fituazionc  quefto  tratto  di  pacfe  ot- 
tenne il  nome  dr  giardino  d* Italia»  E beri 
per  z>gnt  conto  lo  merita’.  Poifchè  là  fecon- 
dità dei  fuo  terreno»  la  vaghezza,  e l’amè- 
nità  de^fuoi  còlli,  la  frefchezza  e la  faltf* 
brità  dèlie  fue  acque  lo  rendono,  tale  , che 
riónr  ha  'in  Italia  parte  alcuna  ; che  ,poft 
fa  uguagliarlo  . E Marziale  Poeta  ingegno^ 
lillìmo  chiamò  Arva  pampinea 

paia  jugìsy  perchè’ invero  colla  loro  amenità* 
rapprefencano  in  ogni'  parte  agli  occhi  de* 
riguardanti  una  vaga  e leggiadra  dipintura. 
Tanta-  è la-  topia-di  ogni  forra  di  biade',' 
che  quivi  raccolgonfi,  che  qucfto Territorio, 
oltre,  al  fuo  provvedimento  , può  abbonde- 
volmcrite*fomminiftrarhe  à’ vicini  e aMon-’ 
tani * - - • - - 

Notali  coinè  • {ingoiar  • fuo  -jjire^o  , eh» 
ninno  de’fuoi  Villaggi  è lontano,  da  lago 
fiume' i o rufccllo-  oltra  cinque  miglia  : I 
numerofi' greggi  gli  pòrgono  lanc  ia  abbo’a\ 
danza,  delle- quali  ridotte  in  panni  cal2iet-" 
te;  guanti'»  fe  altri  molti  lavóri  ne-fii  gran 
traffico  la  Città.  Ha  buon  olio  dagH  ulivi;* 
che'  allignano  ne’fuòi  colli  chhloizt t Euganei  : 
pelei  , e uccelli  fono  in  abbondànza  ne’iiioi 
laghi ^ e fiumi,  e ne’fuoi  faòfchi , dà* quali 'li 
«avano  anche 'legnami  per  fàbbricare*.  Tego- 
le» 
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DELLA  LOMBARDIA  VENETA,  jit 
le,  matconi,  e cake  in piiUuoghi  fi  larorat»» 
e fi  cuocciono  ; e in  una>  parola  ben  può  àfiTerirfi 
conngni  ragione  , quello  bel  paefe  contenga 
In  sò  tutto  quello,  che  può  ren<ierfì  necefia^ 
rio  p diletterole  all’ uman. vivere.  Le  frutta 
de’  Tuoi  monti  , che  per  lo  più  fi  fpacciano 
nella  - Dominante  ^ fono  le  più  fquifite  di  tot* 
ca  quella  parte  Italia  , e buoni  ugualmen* 
te  fono- i.  vini  V che  - quivi  fi  fanno.  La  Erre* 
/<!  , e il  BMchiglhae  , oltra  aH’^iXr.,  che 
bagna  ì fuoi  confini,  fono  i fiumi  principali 
del  P adivano f - 

Da  una  fola  fonte  ne’ monti  del  Trentina 
hanno  quelli  1’  origine  i ma  dividendoli  le 
acque  d’efla  nel  corfo,  acquillano  quelli  due 
varj  nomi  , andando  il  ramo,  che  Brenta  fi 
chiama'  a francar  fi  nelle  Lagune  a LktxtrFu-^ 
fina  ; e l’altro  dinomlnato  Bacchigliene  y pe* 
Luòghi  detti  la  Battaglia  y e Èovolentay  a por 
foce  in  mare  al  porto  di  Malamocco.  11  fiu*' 
me  o più  Veramente  lago  di  Vighizzelo  , che 
credefi  iWigìfonum  mentovato  daP/ini#,  e che 
efee  dalle  Valli  dei  Padovano  , va  a feati** 
Carli''  ntW Adige  e paiTando  non  lungc  da' 
AnguiUara  corre  coìV  Adige  al  mare  vicino  a 
Brondòlo  . Il  Mufone  , piuttoìlo  torrente  che 
fiume,'  nafee  nelle  vicinanze  iì'Gampo  5»Pfe“ 
ro'y’.t  bagna  Stigiano  y e Mirano,  La  Ter  gelai 
il  Pievego  y e la  Refì  e altri  ancora,  fono  - 
piccioli  fiumicelli,  nè  degni  di  maggiore  of* 
ferva^ione  Ove  parleremo  d’  Abano  fartm 
menzione  di  quella  falutevolifitme'  fonti.  A 
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cento  ottanta  miglia  6 fa  afcendere  il  cir- 
cuito di  tutto  il  Territorio  > e a trecento  e 
quaranta  fette  il  numero^ delle  Terre  > Vil- 
laggi , e Luoghi  abitati  « che  in  lello  com- 
frendonfi.  Fra  quelli  i principali  fono*  x. 
£mdovat  a.  Cafiel  Bald»  y 3.  M»ntagnan*  y 4; 
l£.fte  y j.  Monfelìce.  6,  Pieve  dì  Sacco  y altra- 
mente Piove,  7.  Campo  S,  Piero,  8.  Cittadth 
ìa  y 5.  Mirano  y io.  Qrìago  ,11.  Arquà  , la. 
Abano  y 13.  la  Mira,  14  II  Deh, 

X.  Padova  Latinamente  Patavìum  giace  in 
feconda  edilettevol  pianura  irrigata  da’humt 
Brenta  e Bacchigliene , che  entrando  poi  nella 
Città  iftelTa , Jadividonoin  mólte  parti,  e ol- 
tre al  renderla  più  nobile  e vaga  alla  villa» 
le  porgono  infiniti  comodi  , come  a dire  di 
mulini  , di  navigazione  , e d’altro.  E'  effa 
lontana  intorno,  a trenta  miglia  da  Venezia  , 
e la  via  , che  Àit  quella  a Padova  conduce, 
d, piacevole,  agiata  e deliziofa.  Poiché  o li 
vada  lungo  la  fponda  del  fiume  Brenta  , ca- 
valcando; o contro  la  corrente  d’ elfo  fiume  , 
in  quella  fpecie  di  comodillimi  navigli  , che 
lì  chiaman  Burchìellt , jlì  prefentano  da  ambi 
ì lati  buone  e popolate  Terre  come  a dire 
flambar  are  y la  Mira  y il  Dole  , Stri  y Noven- 
ta  y e.  altre  ; e chi  viaggia  può  veder  da 
Ogni  canto  fpaziofe  e fruttifere  campagne,  e 
tanti  ricchi  e -doviziofi  Palagj  ed  alberghi 
piantati  lungo  le  rive  del  fiume,  che  fe  fof- 
fero  infieme  raccolti  verrebbero  a comporre 
un’ampia  e nobiliflìm»  Città.  La  figura  del- 
la 
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U Città  di  Padova  è quafì  triangolare . 11 
Martinìere  nel  Tuo  Dizionario , non  lo  fé  per 
mefchina  piacevolezza  , ovvero  per  povertà 
dipenfiero,  la  paragonò  ad  un  profciutto.  Ha 
tffk  incorno  a fette  miglia  di  circonferenza, 
con  buone  mura  e fofTe  ; benché  quelle  al- 
quanto pregiudicate  dal  tempo  , e quelle  la 
alcun  luogo  riempiute.  Furono  quelle  Mura 
con  indicibii  prof^ufione  d’oro  innalzate  dall’ 
inclita  Veneta  Repubblica  negli  anni  1520: 
epoca  famofa  della  rimodernata  Architettura 
militare,  di  cui  furon quelli  i primi  efempla- 
ri . Architetto  ne  fui’ altrove  riferito  Mìcbìels 
da  San  Mlcbiele  Veronefe  sì  rinomato  per  le  mol- 
te inligni  fue opere.  Le  cortine,  i ballioni,  le 
cafematce  , e gli  altri  lavori  ch’eziandio  intatti 
lì  veggono,  mollrano  ancora  colla  lor  fodez- 
za  e fimmetria  qual  folTc  il  valore  dell’ Ar- 
chitetto , e la  potenza  e la  forza  di  chi  le 
fece  innalzare.  Altre  antiche  Mura  ancora 
guernite  di  torri  veggonlì  nell’  interno  della 
Città  , che  ne  cingevano  quella  parte  che 
or  Città  Vecchia  può  dirfi  , prima  che  cre- 
fciuta  molto,  la  popolazione  , ne  folTe  tanto 
largamente  dilatato  il  recinto.  Quelle  furo- 
no in  parte  opera  della  Città  ideila  quando 
da  sé  rcggeafi  a Comune,  e in  parte  de’ C/*r- 
rarefi  t che  dipoi  la  fignoreggiarono . Sette 
fono  le  fue  Porte,  dinominate  di  , 

di  Ponte-Corba  y di  Santa-Croce  , il  Portello  , 
Porta-Savonarola  , di  S.  Giovanni  , e della 
Saracìnefca  . Ha  quindici  ponti  , e cinque 
Tornò  XIX,  K k am- 
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ampie  e belle  Piazze  , che  fon  quelle  de' Si- 
gnori , del  Santo , della  Paglia  , del  Prò  delU 
Valle,  e delle  Legna.  Ottima  è Tarla  che 
quivi  refpirafi  , e tale  , che  nelle  gravi  e 
difperate  malattie  degli  abitatori  della  Domi- 
nante, c de’  Luoghi  aggiaccmi  ad  efifa  fogliono 
una  gran  parte  de’noflri  medici  aver  ricor- 
ro . Di  fatto  ella  è di  una  purità  e leggerez- 
za indicibile  in  ogni  flagione.  1 fuoi  abitar 
tori  oltrepafTan  di  poco  , per  quanto  dicefi  , 
il  numero  di  quaranta  mila;  e non  ci  è co- 
fa  necefTaria  alla  vita  , che  quivi  in  copia 
non  trovifi . Le  ftrade  fono  baftantemente 
larghe , benché  non  per  tutto  ugualmente , e 
hanno  buoni  portici  da  ambi  i lati  , che  di- 
fendono chi  va  girando  dalle  ingiurie  delT 
aria  e delle  fiagioni  . Del  numero  delle 
molte  fue  infigni  fabbriche  , noi  faremo  par- 
ticolar  menzione  di  alcune  che  pofTono  dir- 
li le  principali  e più  note.  Il  Palagio  detto 
della  Ragione  è di  figura  quafi  romboide,,  ed 
è ricoperto  di  piombo.  E'  foftenuto  da  buo- 
ni portici  , che  gli  girano  intorno  , e per 
due  fcale  fi  afeende  ad  una  Sala  di  tale  am- 
piezza , che  con  ragione  vien  tenuta  la  mag- 
giore di  quante  altre  ne  fieno  in  Europa . Fu 
effo  già  confumato  dal  fuoco  , ma  nel  1420 
fu  rifabbricato  come  fi  vede.  Nella  mento- 
.vata  fala  , eh’ è lunga  256  piedi  , e larga 
^ Ss,  molte  cofe  oflcrvabili  fi  veggono  , c fra 
quefte  alcune  memorie  in  onore  del  rinoma- 
to Iftorico  Tito-Lìvìo  , ch’era  di  quella  Cit- 
tà. 
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tà  . Vicino  al  bufto  di  quello  valentuomo 
evvi un’antica  Ifcrizioney  che  dice  cosi. 

* V.  F. 

T.  L I V I V S 
L I V I A E T.  F. 

Q^V  A R T A E L. 

H A L Y S 

CONCORDIALIS 
FATAVI 
SIBI  ET  SVIS 
O M N I B V S. 

Non  lungi  da  quella  Ifcrizione  veggonli  le 
iiatue  di  Minerva  e della  Eternità  lavorate 
in  bronzo,  e più  fotto  quelli  verfi  "Latini 
compolli  da  Lazzero  Boriami  Profelibre  un 
tempo  di  quella  Univerfità . 

Offa  tuumque  caputa  cives,  tibì  maxime  Bivi 
Prompto  animo  hic  omnes  compofuere  tuì- 
'Tu  famam  aeternam  R.omae  Patriaeque  dedifti 
Huic  oriens , illi  fortia  faSa  canens . 

. At  tibi  dat  Patria  haec  y fi  majora  lìcerti 
Hoc  totus  fiares  aureus  ipfe  loco. 

T.  Livlus  y squarto  Imperii  Cae farli  anno, 
vita  excejfit  : aetatis  vero  fuae  ,76» 

Veggonli  ancora  in  quella  fala  le  memorie 
della  famofa  Marchefa  0^/zz/  nobiliffima  Gen- 
tildonfla  di  quella  Città,  miferamente  truci- 
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data  per  aver  coftantemente  confervata  la 
propria  pudicizia  a fronte  delle  minaccie , e 
delle  lufinghe  di  un  amante  fcellerato  , che 
tentato  avea  di  ottenere  colla  violenza  quel- 
Jo  , che  in  altro  modo,  con  eroico  efempi® 
di  ringoiare  oneftà  , eragli  flato  intrepidamen- 
te negato.  Queflo  monumento  fu  eretto  nel 
j66i.  11  fatto  pafsò  cosi.  Innamoratoii  ar> 
dentemente  di  quefla  Dama  un  Gentiluomo 
del  Paefe  , un  giorno  ritrovò  la  via  di 
penetrare  nella  camera  di  lei  , mentre  era 
ancora  a ietto  , e già  lontano  il  mari- 
to . Tentò  ogni  via  per  indurla  ad  accon- 
fentire  a’fuoi  lafcivi  defiderj  ; ma  ritrovò 
refiftenza  tale  , che  , degenerando  lo  sfre- 
nato amore  in  aperto  e crudeliffimo  fdegno, 
diventato  furibondo  pel  rifiuto  , pofe  mano 
ad  un  pugnale  e la  trucidò . Qiiando  egli 
entrò  nella  ftanza  della  Marchefa , eraci  un 
figliuoletto  di  efla  ; ma  lo  fcellerato  lo  por- 
tò in  una  camera  vicina  , in  modo  che  il 
fanciullo  niente  potè  udire  o vedere.  Con- 
tuttociò,  fparfafi  la  voce  del  barbaro  avveni- 
mento, tutti  rivolfero  gli  occhi  fopra  di  lui. 
Sapeafi  che  vagheggiava  la  Marchefa  ; alcu- 
na cofa  difle  il  fanciullo  \ i vicini  affermaro- 
no che  s’ era  veduto  in  quel  contorno  nel 
giorno  appunto  e nelle  ore  del  fatto  ; e di 
più  ritrovofli  in  fui  letto  nn  bottone  del  tut- 
to fomigliante  ad  un  altro  , eh’  egli  avea 
ancora  indoflò.  Gravi  indizj  eran  quelli.  Fa 
pofto  più  volte  alla  tortura  j ma  con  fomma 
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coftanza  niegò  fempre  ogni  cofa^  In  Capo 
a’ quindici  anni  ufci  di  prigione,  e riebbe  la 
libertà  . Ma  poco  potè  goderne  *,  perchè 
uno  de’  figliuoli  della  virtuofa  Dama  con  un 
colpo  di  piftolla  vendicò  la  barbara  morte 
della  madre.  Le  antiche  dipinture,  e fpecial' 
mente  quelle  del  vallo  fofHtto  di  quella  fala 
furono  fatte  rillaurare,  non  ha  molto,  dalla 
Pubblica  Munificenza  e quivi  fi  tengono  i 
Tribunali  di  Giullizia , ne’ quali  fono  ofiTervati 
i Municipali  Statuti  e le  proprie  Leggi  della 
Città.  Secondo!  Viaggiatori  Inglefi , quella 
vaflilTima  flanza  fupera  in  ampiezza  la  tan- 
to decantata  fala  di  VVeflminfltr  in  Ingbìher" 
fa . Sovra  una  delle  fue  porte  evvi  una  If- 
crizione  in  onore  del  celebre  Pietro  d’ Aha- 
no  Filofofo  e Medico,  e di  cui  tante  favole 
furono  fpacciate,  e fi  fpaccian  tuttavia  dall’ 
ignorante  volgo  , che  lo  credette  Mago  , e 
incantatore  fenza  pari. 

Non  lontana  da  quello  palagio  è la  bella 
fabbrica  della  Univerfità  con  nobil  facciata 
di  marmi,  e di  maellofa  Architettura . Que- 
lla volgarmente  chiamali  il  Bò , dal  numero 
€o  non  bene  intefo  , delle  felTanta  Catte- 
dre che  fuol  contenere  . Il  nome  di  quelle 
famofe  Scuole  balla  per  farne  l’elogio.  Leg- 
gonfi  quivi  da  valentifllmi  Profellbri  tutte  le 
Scienze , ed  è affai  numerofo  il  concorfo  degli 
Scolari  , quantunque  ora  in  qualche  parte 
fcemato,  per  le  Univerfità  in  più  luoghi  d* 
Italia  o rillaurate  o nuovamente  erette  . 
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Tuttala  fabbrica  interiormente  è difpofta  in 
un  bel  cortile  quadrato  con  doppio  ordine  di 
logge  formate  con  maflìccio  e fodo.  lavoro. 
La  fala  o Anfiteatro  ove  fannofi  le  dimo- 
llrazioni  anatomiche  merita  particolar  men- 
zione ; e r infigne  curiofilTimo  Mufeo  del  ce- 
lebre Profeffbre  Vallìfnìerì  , con  cui  adornali 
lafuafcuola,  è un  oggetto  dignillìmo  daefler 
veduto  da  chiunque  ama  la  Storia  Naturale, 
e la  bella  antichità . A Carh  Magno  aferi- 
▼efi  la  fondazione  di  quefta  Univerfità  . 
Tuttavia  da  buone  memorie  abbiamo  , che 
ancora  negli  anni  8zo  di  NoRra  Salute  i Pa- 
dovani fi  portavano  allo  ftudio  in  An- 

tonio Rìccoboni , che  ne  fcriffe  la  Storia , af- 
ferma con  molto  fenno,  che  l’antichità  del- 
la fua  erezione  non  lafcia  fapere  il  fuo 
iftitutore  , nè  il  tempo  in  cui  dapprima 
aveflfe  l’origine.  Larghi  privilegi  ebbe  negli 
antichi  tempj  da’  Pontefici  e dagl’  Imperado- 
ri,  c fra  quelli  fogliono  particolarmente  an- 
novcrarfi  que’  di  Urbano  IV  e di  Federigo 
II.  E'  ora  liberalmente  protetta  e gelofa- 
mente  guardata  dalla  Pubblica  Munificenza 
del  Veneto  Senato,  che  le  fa  prefiedere  un 
gravifllmo  Magillrato  di  tre  de’ più  dotti  c 
accreditati  Senatori , i quali  portano  il  titolo 
di  Riformatori  dello  Studio  di  Padova.  Quelli 
eleggono  e chiamano  i ProfelTori  ; loro  prc- 
fcri'vorto  il  l'alario,  e dal  Senato  poi  ne  dipen- 
de r approvazione . Oltre  all’  Univerfità , fono 
in  Padova  più  e più  Collegj  ^ e fra  quelli 
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fon  celebri  il  Vefcovile  chiamato  femplicc- 
mente  il  Seminario  > ov’è  una  buona  ftampe- 
ria  , nota  per  la  bellezza  e correzione  delle 
fue  Rampe . Ora  fi  va  rifabbricando  in  ampia 
e mafiiccia  forma.  Il  Collegio  Amulioy  il  Co/* 
tunìo  y il  Campione  y cjue’di  Santo  Antonio  , di 
5.  Giacopo  y de*  Feltrini  , de’  Friulani  , e altri 
ancora  (bno  afiai  noti.  Si  ammaefira  in  efiì 
la  gioventù  nelle  buone  arti  , e copiofo  è 
Tempre  il  numero  degli  fiudenti. 

La  terza  fabbrica  fingolare  per  maefià  e 
per  ampiezza  , e Santuario  venerato  preflb- 
chè  da  tutte  le  nazioni  del  mondo,  fi  è il  bel' 
lo  e ricco  Tempio  di  Santo  Antonio  , detto 
volgarmente  del  Vafia  n’ è la  fabbrica  e 

grandiofa , e di  quel  genere  di  architettura  , 
che  chiamar  fogliamo  Tedefca  o Gotica  or- 
nata. Nella  fua  facciata  leggonfi  i feguenti 
verfi. 

Mille  dvcentenis  vno  cvrrente  tri- 

CENIS 

Antonivs  frater  venit  ad  alta 

PATER. 

CVIVS  AD  EXEMPLVM  SACRATVM  VISITA  ' 
Tempi  VM, 

ExPIA  NVNC  voto  FOEMINA  VIRQVE 
Nolo. 

NvNC  REGNAT  PLENVS  QVI  VIXIT  PAVPER 
EGENVS 

HiSPANVS  GENITVS  PADVAE  TVLIT  ESSE 
COLON VS. 
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La  Cappella  del  Santo , che  occupa  un  lato 
di  quello  nobil  Tempio,  è chiufa  da  più  ar« 
chi  di  buona  architettura  , follenuti  da  co* 
lonne  di  fino  marmo  , e nel  fregio  portano 
una  breve  Ifcrizione  , che  dimoftra  eflere 
flati  eretti  a fpefe  della  Città , mentre  reg* 
gevafi  a modo  di  Repubblica.  11  rimanente 
è adorno  di  eccellenti  flatue , di  bafli-rilievi 
dilicatillimi , d’intagli,  di  fregi  > ^ d’altro, 
lavori  di  Tullio  Lombardo  ^ e del  celebre  Do- 
natello . Nel  mezzo  della  Cappella  forge  po- 
flo  fopra  varj  gradini  il  magnifico  Sepolcro, 
ove  racchiudonfi  le  facre  ceneri  , e che  fer- 
ve di  menfa  all’altare.  La  ricchezza  di  que- 
flo  Santuario  è fomma , e infinito  il  numero 
de’ giornalieri  miracoli  ; e noi  non  poflìaoio 
ragionarne  fenza  viviflimi  fentimenti  di  te- 
nerezza e d’affetto.  Pitture,  bronzi,  oro,  e 
argento  ado.nano  tutte  le  reftanti  parti  del- 
la fabbrica  , e particolarmente  la  fontuofa 
Cappella  , ove  in  rìcchilfima  cuflodia  d’ar- 
gento guardafi  la  incorrotta  Lingua  del  San- 
to . Molte  fono  ancora  le  memorie  di  uomi- 
ni famofi  in  arme  e in  lettere  , che  quivi 
hanno  voluto  efler  fepolti  , e fra  quefii  il 
celebre  Pietro  Bembo , Ottavio  Ferrari  , e al- 
tri molti.  Nella  notte  de’ a 8 di  Marzo  dell’ 
anno  1749(1  accefe  il  fuoco,  per  ignoto  ca- 
> a queflo  augufto  Tempio  , confumò  uon 
poca  parte  del  tetto  ricoperto  di  piombo 
con  alcune  coppole  , e diftrulle  il  belliffimo 
coro  adorno  di  rari  antichi  intagli  » recando 
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ìnnolcre  grare  danno  all’ Aitar  maggiore.  Il 
Santuario  però  > e l’ Arca  del  Santo  con  ma> 
nifello  prodigio  rimafero  illeQ  e preferyati. 
Ma  ora  colle  copiofe  limofine  de’ Fedeli  si 
della  Città , che  foreftieri , e col  largo  fovveni- 
mento  predato  dalla  pietà  del  Veneto  Sena* 
to>  s’è  quali  del  tutto  rimelTo  nel  primie* 
ro  fplendore  , ficchè  in  breve  non  rimarrà 
veftigio  alcuno  della  foderta  difgrazia  > fic* 
come  ardentemente  bramiamo.  Nel  contiguo 
alTai  grande  Monidero  » le  danze  de’  Maedri , 
che  fono  Minori  Conventuali,  podbno  para- 
gonarfi  ad  altrettanti  piccioli  Palag)  , e fer* 
vono  di  deliziofo  foggìorno  a que’ buoni  Re* 
ligioQ . Più  altre  cofe  nelle  vicinanze  di 
queda  Chiefa  fono  odervabili  . Nella  Scuo* 
la  della  Confraternità  del  Sanu  fono  le 
più  belle  , e più  ben  confervate  pitture  di 
Tiziano  che  fi  veggano  in  qualunque  altro 
luogo;  e podbn  veramente  chiamarli  un  mi* 
racolo  dell’arte.  Fra  quelle  una  fe  ne  vede 
del  Campagnola  col  ritratto  del  crudele  Ec» 
telino  pienamente  radbmìgliante  alla  deferì* 
zione  y che  ne  fecero  feri  vendo  gli  Autori 
del  fuo  fecolo.  Nel  mezzo  della  piazza  ve* 
defi  la  datua  equedre  di  Erasmo  da  Narni  , 
{oi^xznnormnuo  Gattamelata  per  la  fua  milita* 
re  accortezza , poiché  quantunque  fi  modradè 
lento  e ritenuto  nelle  fpedizioni  , ficchè  pa* 
rea  che  niente  avede  a fare  , feoppiava  poi 
ad  un  tratto  , e facea  per  lo  più  il  colpo 
meditato.  Gli  fu  queda  datua  eretta  dalla 
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Veneziana  Repubblica,  e gittata  in  bconzo 
da  DznattUo.  Poco  lunge  da  elTa  nella  flefla 
piazza  in  piccini  fabbrica  ifolata  fono  i fé* 
polcri  di  alcuni  de'  Carrarefi, 

La  quarta  inGgne  fabbrica  di  Padova  è 1’ 
illuftrc  MoniGero  e ChieGi  di  Sauta  Giufiina 
de’Monaci  Benedittini  dìMojttt  Cajfmo.  Archi- 
tetto ne  fu  il  rinomato  Palladio . 1 riaggiatori 
IngleG  la  tengono  come  la  più  luminofa  c 
ben  compofta  fabbrica  che  G vedeGfe  giant' 
mai . Nè  diverfo  è il  parere  dì  quanti  Arr 
chitetti  G pongono  a contemplarla.  La  nave 
maggiore  è ricoperta  da  cinque  cuppole  , e 
la  minore  , che  la  interfeca  , ne  ha  due. 
Paolo  Veronefe  dipinfe  divinamente  la  .tavola 
dell’ Aitar  maggiore  col  Martirio  di  Santa 
Giufiina.  Ov’è  prefentemente  queGa  Chiefa, 
credeG  che  a’ tempi.  Gentili  foGe  un  Tem- 
pio della  Concordia.  Tutti  di  Gni  marmi  , e 
ventiquattro  in  numero  fono  ì fuoi  Altari  , 
fra’ quali  inGgne  per  le  pitture  del  mentova- 
to Paolo  è quello  di  S.  Benedetto . In  un  fot- 
terraneo allato  allaChiefa,  e in  cui  da^que- 
Ba  difcendefi  , vedeG  il  luogo  , ove  fu  mar- 
tìrìzato  S.  Profdocimo  Vefcovo  di  queGa  Cit- 
tà,. e molte  altre  belle  memorie  di  SS.  Mar- 
tiri. £wi  anche  un  pozzo  aGai  profondo, 
di  cui  fi  raccontano  mille  cofe  a’  creduli 
viaggiatori.  11  Corpo  del  mentovato  Santo 
Vefcovo  quivi  fi  venera,  infieme  con  quello 
di  un  5.  Lucca  , che  credeG  Anacoreta  , e 
con  altri  ancora  di  SS.  Martiri.  Per  non 
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guadare  la  bellezza,  e l’ armonia  della  fab- 
brica, a niuno  fi  permette  di  por  memorie o 
d’innalzare  entro  ad  efia  alcun  monumento. 
Belliilimo  è il  coro  , e adorno  di  vaghi  in- 
tagli*, e vafiifiimo  il  Moniflero  aggiacente  , 
che  gira  quali  tre  miglia  , e uno  de’ più  an- 
tichi e nobili  dell’  Italia , ritrovandofi  men- 
tovato nelle.  Bolle  e Diplomi  del  VII  fe- 
cole. Le  fue  rendite  afcendono  a gran  fom- 
ma  , e dicefi  che  fieno  la  metà  maggiori 
di  quelle  del  Vefcovado.  Una  bella  e co- 
piofifiima  Libreria  di  rari  e fcelti  Libri  ftam- 
pati  e manufcritti  è uno  de’  fingolari  fuoi 
preg)  ; mallime  dopo  l’ acquifto  fatto  recen- 
temente nella  Città  di  Bergama  di  una  non 
numerofa  molto,  ma  fceltiffima Libreria  parr 
ticolare.  Dirimpetto  a quella  Badia  evvi  la 
gran  piazza  dinominata  il  Prà  , ovver  Prato 
della  Valle  circondato  in  largo  giro  da  Paia- 
gj  , Chiefe  e altre  fabbriche  ; gioconda  c 
vaga  veduta  porgendo  a chi  roflèrva.  In 
quello  Prato  in  certe  llagioni  dell’anno  fi  fa 
il  corfo  delle  carrozze;  e ogni  mefe  fi  tiene 
mercato  di  buoi , cavalli , e belile  da  Ibma  , 
che  in  grandillima  copia  quivi  da  varie  par- 
ti concorrono. 

Il  Duomo  di  Padova  , eh’  è la  quinta  no- 
tabil  fabbrica  , quantunque  non  ancora  ter- 
minato , mollra  già  quale  abbia  a riufeire  e 
quanto  gareggi  colle  più  magnifiche  Roma- 
ne Bafiliche . L’ampiezza,  la  nobiltà,  i mar- 
mi, le  pitture  concorfero  già  ad  abbellirlo  , 

e viep- 
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e vieppiù  concorreranno  in  avvenire . L’ Ai- 
tar maggiore  adorno  di  baflirilievi  di  bron- 
zo , e quello  di  S.  Daniello  , che  fono  già 
terminati  , moftrano  quali  faranno  que’ che 
noi  fono  ancora.  Nel  fecondo  è ripoho  il 
corpo  di  quello  Santo.  Ventifette  fono  i Ca- 
nonici deilinati  alla  fua  uffiziatura  , tutti 
provveduti  di  groifa  rendita.  E pochi  anni 
fono  che  per  fingolar  grazia  del  regnante 
fommo  Pontefice  Benedetto  XIV , e per  la 
mediazione  dell’ Eminentifiìmo  Cardinale  di 
S.  R.  C.  Carlo  Rezzonìco  attuai  dignillìmo 
Prelato  di  quella  antichilfima  Sede,  e Vene- 
to Patrizio,  ottennero  l’ufo  della  Cappa  ma- 
gna. Vi  fono  innoltre  quattro  Dignità  , do- 
dici fotto-Canonici , fei  Collodi , fei  Manlio- 
narj,  e oltra  6o  altri  Manfionarj  e Cherici; 
godendo  cento  e più  mila  feudi  di  rendite. 
E'  collante  tradizione  , che  S.  Profdocìmo 
Greco  di  Nazione  , e Difcepolo  di  S.  Pietro 
folTe  il  primo  Vefeovo  di  Padova  negli  anni 
4^  di  nollra  falute  ; e perciò  fi  venera  co- 
me primario  Protettore  della  Città . 11  Ca- 
pitolo di  quella  Cattedrale  è uno  de’ più  no- 
bili e ricchi  d' Italia  ^ e perciò  i fuoi  Cano- 
nici vengono  volgarmente  chiamati  Cardina- 
li di  'Lombardia»  Giace  quivi  fepolta  l’ Impc- 
radrice  Berta  Moglie  di  Arrigo  IV  gran  be- 
nefattrice di  quella  Chiefa  colla  feguente  me- 
moria 


frve- 


DELLA  LOMBARDIA  VENETA,  jay 


praefulis  ac  Cleri  praefentì  praedìa  pbant 
Donava  Kegìna  jacens  hoc  marmore  Berta 
Henricl  R.egìs  Paravi  celeberrima  Squarti 
ConjuXy  tam  grandi  dono  memoranda  per 
aevum . 

I due  Palag}  del  Capitano  , e del  PodeRà  , 
che  fono  i Rettori  a nome  della  Repubblica 
della  Città  e del  Territorio  , fon  buoni  e 
comodi  editìz)  , e fimilmente  di  vaga  e foda 
bruttura  fono  i Monti  di  Pietà , e infiniti  al- 
tri Palagi  de’Nobili,  e de’ privati.  Non  lun- 
gi dalla  Chiefa  de’  PP.  Eremitani , ove  fono 
rarillime  pitture  a frcfco  di  Andrea  Mante' 
gna , e a olio  di  Guido  Reni , veggonlì  le  ve- 
fiigia  di  un  antico  Anfiteatro  , dalle  quali 
pare  che  fqlTe  maggiore  di  quello  di  Vero- 
na . Il  luogo  conferva  ancora  il  nome  di  Tea- 
tro dell'Arena  ; e in  uno  de’ lati  di  quefto 
fpazio  evvi  un’  antica  Chiefa  dipinta  a frefco 
dal  famofo  Ghiotto  y dicefi  , co’penfieri  del 
noftro  Poeta  Dante  Alighieri  , che  in  vero  > 
quando  pure  fica  fiioi  , fono  afifai  curiofi  e 
bizzarri , e quello  in  particolare  ^ in  cui  fi 
rapprefenta  l’ Inferno. 

Due  moderni  Teatri  fono  in  quella  Città  ; 
il  primo  della  nobilillìma  Famiglia  Obizzi’, 
il  fecondo  fabbricato  di  frefco,  bello  a veder- 
li, e appartenente  a varj  interelTati.  Anche 
il  Giardino  de' Semplici  y eretto  per  pubblico 
comodo  degli  lludiofi  delle  cofe  Botaniche  , 

non 
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non  dee  lafciarfi  fenza  memoria Un  Pro-. 
feflTore  dèlio  ftodiò  , che  óta  è ir,vaJeBtHfi- 
mo  Signor  Giulio  _ full’ ricomincia- 

re della  Primavera  fa  quivi  ogn’  anno  erudi* 
ce  lezioni  fopra  quella  maceria  con  gran  con- 
corfo  di  fcolari . , 

Delle  moke  Chiefe , che  veggonll  in  que- 
lla Citcà , vencifei  fono  Parocchie  > tutte  ben 
tenute  e belle.  Quella  di  Santa  Soffia  crede' 
fi  oltra  tutte  antichidima  » e fu  già  la  Cat- 
tedrale. La  Chiefa  e il  Monillero  di  Santo 
Agoftìno  de’ PP.  Domenicani  fono  ampie  .6. 
buone  fabbriche , benché,  di  architettura  Te- 
defca . Sono  pólle  in  capo  ad  un , lungo  e 
largo  canale,  eh’ è un  ramo  della  Brenta  % 
chiamato  la  Riviera  di  S.  Benedetto,  Bellif- 
lima  n’  è la  .veduta . . Il  Luogo  fu  fabbrica- 
to negli  anni  ,1227,  e pofe  la  peinu  pietra^ 
il  Vefeovo  di  Padova  Giordano  , ad  illan- 
ta  di  Guido  e di  Martino  alloca  . Priori,  de* 
de’ Frati.  Nel  1305  fu  poi  ccmfecrato ..daL 
Pontefice  Benedetto  yi  come  veded  dalla  fe- 
guente  Ifcrizione  polla  nella  SagriRia 

Beatvs  Papa  Benedictvs  Ordini?  Prae-? 
DicAToRVM  Tarvisinvs  hic  EX  Magistro 

ASSVMPXVS  IN  CaRDINALEM  OSTIENSEM  HANC 

EcclEsiam  Beati  AvgVstini  cvk<  uvlti? 
EpISCOPIS  CoNSBCRAVlT  Ni.  CGC.  III.  MENSIS 

Mah  DomInica  ante  'Ascensionem  Do- 
mini,   : ; 
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Vicini  all’ Aitar  maggiore  di  quello  Tempio, 
veggonli  i magnifici  Sepolcri  di  marmo  di 
alcuni  della  famiglia  de’  Carrart^  con  belle 
Ifcrizioni,  fra  le  quali  quella  , cbe  fegue  di 
Giaaopo  II  da  Carrara  , afcrivefi  al  famofo 
Francefco Petrarca  Principe  de’ Lirici  Italiani. 

Hea  magne  domus  ar9a  viro  fub  marmar  e 
parvo f 

Heu  pater  , tic  patrìat  , fpefque  falufque 
jacent . 

Sipi/quis  ad  hoc  faxum  convertls  lumina  ìeBor  t 

Publìca  damna  le  gens  ^ j^nge  preces  lacbr$T 
mis, 

Illum  fere  nefas  , fua  quem  fuper  aethera 
vìrtus 

Suflulit  , humane  fi  qua  fides  merito. 

Fiere  gravem  patriae  rafum , frailamque  bo~ 
norum 

Spem  licet,  &<fubitis  ingemuijfe  malis . 
Sluem  popule , patribufque  ducem  Carraria  nuper 
Alma  dedit  P atavo  xmcrt  inìmiC0  tulit . 
Nullus  amicìtias  coluìt  atdcedtne  tanta  , 

Cum  foret  horrendus  hofiibus  ille  fuU  . 
Opthnus  inqve  bonis,  femperftudiofus  amandis. 

Nefcius  invìdiae  , confpicuufque  fde. 

Ergo  memor  Jacob  fpeciefum  credula  nemtn 
Nominìbus  raris  infere  pofieritas . 

Anno  Domini  MCCCL. 

Die  XIX  Decembris. 

SulPoppolla  fponda  in  quello  canale  li  vedo* 
no  ancora  buoni  tratti  delle  mura  dette  C<rr* 
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y fìccome  fabbricate  da’  Signori  di  gue* 
ila  famiglia.  Raccontali  y che  per  certi  por- 
tici lavorati  entro  l’interno  delle  mura  po- 
teano  que’ Signori  girare  a coperto  e in  qtu- 
lunque  ora  dal  Cafiello  fino  all’ efiremltà  del- 
la Città  ; e di  fatto  molti  avanzi  di  que’ 
portici  interni  reftano  ancora.  Del  Cafiello 
fituato  quindi  poco  lontano  rimangono  alcanì 
archi,  e le  rovinate  muraglie. 

Ma  prima  di  terminare  la  defccizione  di 
quella  Città  , non  polliamo  dirpenfarli  di  di- 
re alcuna  cofa  del  tanto  decantato  Sepolcro 
di  Antenore  creduto  fuo  fondatore*  E’  que- 
llo, di  cui  ne  diamo  il  dilegno  , una  picclol 
fabbrica  quadrata  di  architettura  Tedefca  > 
follenuta  da  quattro  colonne  di  marmo  , e 
appoggiata  alla  muraglia  del  pio  luogo  detto 
la  Cà  di  Dìo  non  lontano  dai  Monillero  di 
5.  Lorenzo.  Una  gran  calTa  altresì  quadrata 
di  marmo  giallo  macchiato,  follenuta  da  al- 
tre quattro  minori  colonne,  le  Ha  nel  mèr 
zo  , e nel  lato  dinanzi  porta  fcolpita  la  fé* 
guente  Ifcrizione. 

Inchtus  Antenw  patriam  vox  alfa  quiete»  > 
Tranfiulit  bue  Enetum  Dardanidumque 
fugas. 

Exptdìt  Euganeos  \ Patavìnam  condiditVrhem  y 
^ttèm  tene*  bìc  bumilì  mnrmore  enefa 
domus . 

Diceli  > che  quello  fepolcro  fu  difotterrato 
vicino  al  luogo  ove  prelenteinente  fi  vede  > 

e col- 
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e collocato  come  Uà  negli  anni  1298.  Si 
aggiugne  ancora  > che  apertolo  ci  fu  ritrova- 
ta entro,  fra  certe  offa,  una  ricca  fpada do- 
rata , che  fu  tofto  portata  ad  Alberto  dalla 
Scala  , allora  Signor  di  Padova  , fopra  la 
quale  erano  fcolpiti  i feguenti  verfi. 

- t Cum  fuper  A , fumes  primum  tibl  Bardane 
gramma  , 

Auxilium  a fuperis  fubito  tibi  Numìne  clama , 

Heu.  Patavum  , fui  te  profuguj  confiruxit 
ab  igne 

Multoties  tali  pefti  fitbjeSae  malignae. 

Mors  cita  , brevis  , Patavts  in  pace  vo~ 
lentes 

I Vivere  , non  pajfa  ejl  genus  hoc  fatale  ft~ 
rentes 

Admonet  Éf  punii  nullo  difcrhnine  cives  » 
Di  fatto  , dallo  Scardeone  noto  Iflorico  di 
quella  Città  fu  olTervato  , che  quando  la 
fignoreggiarono  Principi  o Magiftrati , il  cui 
nome  principiava  colla  lettera  A , elTa  fu 
fempre  fottopofta  a gravilEmi  mali . Attila  ^ 
Agilolfo  y Acciolino , Anfedifio  , Alberto  Scalìge- 
ro y e altri  che  la  relTero  , e il  cui  nome 
principiava  con  quella  vocale,  furon  tutti  ti- 
ranni. Non  tutti  però  preftan  fede  a sì  fat- 
ti racconti,  e noi  riportandogli,  ne  lafciamo 
la*  fede  apprellb  gli  autori . 

Se  n paragoni  colla  vada  fua  edenfione  , 
Padova  in  vero  non  può  chiamarli  popolatif- 
fima,  nè  quale  era  un  tempo.  La  vicinanza 
della  Capitale.,  e le  molte  vicende  cui  andò 
. Temo  XIX.  ' LI  fog- 
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foggetta  , le  fecero  forfè  perdere  molti  abi* 
tatpri.  Con  tutto  quello  credei!  , che  pre- 
fcntemente  ne  contenga  intorno  a 40  mila. 
La  lana  > e la  feta , e il  lavoro  di  legni  da 
vettura  occupano  buona  parte  del  popolo'  « 
eh’  è ingegnofo  c valente  in  ogni  arte  cui 
voglia  attendere . Antica  e numerofa  è la  No- 
biltà , ma  grande  amatrice  della  quiete  e del- 
la vita  agiata  « cui  pare  appunto»  che  inviti 
il  filenzio  e la  amenità  della  Città . Molcif- 
limi  di  quello  numero  rifplendettero  ne’paf- 
fati  Secoli  nelle  buone  Arti  di  Guerra  e di 
Pace , e molti  tuttavia  ne  rjfplendono  a’  no- 
llri  giorni  . Hanno  elfi  parte  nel  governo 
della  Città , e formano  un  Configlio  » da  cui 
oltre  ad  altre  ifpezioni,  fi  mandano  Giudici 
c Vicari  in  varj  luoghi  del  Territorio. 

2,  Cafiel Baldo  è luogo  pollo  a’ confini  del 
Territorio  verfo  mezzogiorno , e retto  da  un 
Podellà,  che  vi  lì  manda  da  Venezia.  Negli 
anni  1282  i Padovani  fabbricarono  quivi  una 
Fortezza  per  difenderli  dalle  Icorrerie  de' 
Veronefi.  li  paefe  in  cui  è pollo,  è si  graflb 
e fecondo,  che  ne’fuoi  prati  fi  taglia  il  fie- 
no quattro  volte  all’anno. 

5,  Montagnana  poco  lungi  da  Cafiel-Baldt 
è altresì  Podelleria,  Terra  nobile  e cinta  di 
mura  con  tre  porte,  belle  fabbriche,  edam- 
pia  Chiefa  uffiziata  da  buon  numero  di  Sa- 
cerdoti . Frumento , legumi  , lino  , canape , 
feta  , e lana  fono  in  Ibmma  copia  ne’  fuoi 
contorni . Da  quello , Luogo  benché  di  non 

. mol- 
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molta  anticKitàj  ufcirono  uomini  chiarillitni 
in  armi  e in  lettere. 

4.  Efte  Latinamente  Atefie  , Caftello  con 
Podeflà  15  miglia  lontano  da  Padova-,  podo 
in  dcliziofillima  e feconda  parte  de’ colli  Eu- 
ganei, e cinto  di  antiche  mura.  Molti  fono 
i Tuoi  abitatori  , e può  piuttodo  annoverarli 
fra  le  Città  che  fra  le  Terre,  si  per  la  bel- 
lezza de’fuoi  ediiìz),  come  per  molte  altre 
ragioni.  E’  antichiiìimo,  e viene  mentovato 
da  Plinio  Secondo,  e da  altri  antichi  Geogra- 
fi . Credefi  che  anticamenc&  occupadc  quat- 
tro miglia  di  terreno  , e che  folTe  milera- 
mente  didrutto  nelle  irruzioni  .di  Attila  * 
Quedo  è certo , che  fcavando  il  terreno  qui'- 
vi  fped'o  li  trovano  vedig)  di  antichità  , e 
che  da  quedo  Luogo  trafle  il  nome  la  Sere- 
nidi  ma  Famiglia  d’  EJle  ora  dominante  in 
Modena,  in  Reggiate.  Le  vedute  de’ colli , ov’ 
è pedo  quedo  Cadello,  oltrepalTano  in  ame- 
nità e in  vaghezza  quanto  può  dirfene.  So- 
no ricoperti  di  giardini , monideri  , chiefe  -, 
e palag),  divili  da  limpidi  laghi  , e da  ver- 
<li  bofehetti , indolcidimo  clima,  e in  ferti- 
lidimo  terreno  in  modo  , che  ben  può  dirli 
eder  queda  la  fede  della  Primavera  ed  ede- 
re edi  dati  formati  ad  arte  dalla  natura  per 
ridoro  e diletto  di  quedi  Popoli, 

5.  Anche  Monfelice , ora  Latinamenta 

filex  , c anticamente  Acelus  ovvero  Acedus  è 
un’ altra  groda  Terra  di  quedi  colli.  Per  via 
di  un  largo  canale  da  E^e  fi  pada  ad  eda 

LI  a B 
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E*  cinta  ancora  delle  fue  antiche  mura,  e 
avea  già  una  buona  Fortezza  , di  cui  ora  fi 
veggono  appena  levefligia.  A’ tempi  di  FaaU 
Diacono  teneafi  per  Fortezza  inefpugnabile  , 
iiccome  quello  Idoneo  ci  racconta.  Ne’fuoi 
contorni  fi  ritrovano  uve  fquiiite  , e frutta 
fenza  fine  , de’ quali  quelli  abitatori  fanno 
grodb  commercio , avendo  comunicazione  af- 
fai facile  colla  Città  di  Padova  per  mezzo 
di  un  altro  canale  aperto  fino  dal  11S9.  At- 
tila dillrufle  quello  Luogo,  ma  Teodorico  Re 
de’ Goti  fecclo  in  breve  riforgere  , fommini- 
firando  con  reale  liberalità  i materiali  a 
chiunque  volea  fabbricarfi  abitazioni.  Ora  è 
aliai  popolato  , ed  è retto  da  un  Podedà. 

6.  Piove , latinamente  Phbs  Sacci  Podefte- 
ria , era  altre  volte  Luogo  forte  guernico  di 
torri  , e di  larga  foHa  à^'Carrarefi  ; ora  è 
aperto  con  bei  palag)  per  lo  più  appartenen- 
ti a’ Gentiluomini  Veneziani , a*  quali  fervono 
di  luoghi  di  delizia.  Ha  una  inligne  Chiefa 
con  pingui  rendite,  un  Arciprete,  c un  Ca- 
pitolo di  Canonici  dotato  da  Mihne  Vefeo- 
TO  Padovano.  11  fuo  Territorio  è abbondan- 
tiflimo  di  lino,  vino,  e biade,  e i fuoi  pol- 
li, particolarmente  que'che''fi  chiamano  di 
Polverara , fono  di  lingolar  grandezza  e bon- 
tà. 11  Vefeovo  di  Padova  s’intitola  Conte 
di  Pieve  di  Sacco.  1 lavori  di  lana  , e le 
fluoye  che  quivi  li  telTono  di  certa  erba  pa- 
luilre,  occupano  con  vantaggio  i fuoi  abita- 
tori. 

7* 
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Campo  S.  Pietro  t Lat.  Ager  SanSì  Petti  ^ 
Podefteria  pofta  fui  fìumicello  Plovego  t dicci 
miglia  da  Padova  a Tramontana  > già  cinta 
di  mura,  torri  e fofle  all’ antica.  Appartenne 
già  quello  Luogo  alla  nobil  Famiglia  de'C«nr 
pofampierii  che  da  elTò  tralTe  il  nome,  e che 
tuttavia  fi  mantiene  in  Padova  affai  nou  pel 
fuo  antico  potere  e per  le  difcordie  con  quc’  da 
Romano  y da’ quali  ufcì  il  barbaro  . Ti» 

pone  Campofampiert  con  fuo  Tellamento  laf* 
dolio  ad  Ubertino  da  Carrara  , da  cui  per- 
venne poi  in  podeftà  della  Veneta  Repubbli-* 
ca.  Le  molte  acque,  che  irrigano  il  fuo  Ter- 
ritorio fervono  a molte  ruote  di  mulini. 

8.  Cittadella  grolliUìma  Terra  pofta  lungo 
il  fiume  Brenta  fra  Vicenza  e Trtvlgi , e fe- 
dici  miglia  lontana  da  Padova,  £'  chiufada 
muraglie  e torri  all'antica,  ed  è notabile  che 
quelle  chiamate  Malta  fervivano  al  Tiran- 
no di  orribil  prigione,  ove  facca  pe- 

rire di  fame  e di  ftcnto  i miferi  fuoi  fud- 
diti.  Il  Poeta  Dante  ne  fece  menzione.  Ne* 
cOatOTtà,  A\  Cittadella  il  paefe  è più  atto  al- 
le caccio , e all’  uccellare  che  ad  efler  colti- 
vato , e nel  fuo  fallòfo  terreno  crefcono  più 
d’ogn’ altra  biada  le  fcgale.  I fuoi  vini  per 
altro,  quantunque  alcun  poco  aufteri  , fono 
fquifiti.  Quello  Luogo  fu  già  donato  dalla 
Veneta  Repubblica  a Roberto  Sanfeverino  fuo 
Valorofo  Condottiero  d’arme;  indi  zPandolfo 
Malatefia  in  cambio  della  Città  di  Rìmini  da 
lui  ceduta  al  Veneto  Dominio.  Ora  è unita 
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a’  rimanenti  Stati , e governata  da  un  Poée- 
ilà.  Cittadella  fu  fabbricata  da’ Padovani  nel 
Secolo  XIII,  e accrefeiuta  colle  rovine  di  al- 
cune Terre  circonvicine  vale  a àìitCarturi», 
Onara , Cortaruolo  e altre . Quivi  fi  fa  ogn’  an- 
no una  buona  Fiera  ne’ giorni  di  S.  Luca  , 
e di  Santa  Lucia. 

9.  Mirano  e Luogo  affai  abitato  fulle  fpon- 
de  del  Mufone  , con  bella  Chiefa  , e altre  fab- 
briche e cafe  di  delizia  ugualmente  magni- 
fiche e amene.  Altre  volte  avea  un’antica 
Fortezza  fabbricata  negli  anni  1325  da  Fh 
Itppo  da  Peraga.  Quivi  rifiede  un  Vicario  , 
eh’ è -Nobile  Padovano, 

' IO.  Orìago  picciol  ma  dilettevol  Luogo  fu 
le  rive  della" , e poche  miglia  lontano 
dalle  Lagune.  Credefi  volgarmente  che  fi 
chiamaflé  Orìago  , quafi  ora  Lacus  , vale  a 
dire  principio  delle  Lagune,  per  quello  che 
effe  giungeffero  anticamente  fino  al  fuo  con- 
fine’. Il  Giufpatronato  della  fua  Chiefa  appar- 
tiene alla  Nobil  Famiglia  Veneta  Moro. 

l jx,.  Arquà  , in  Latino  Arcuatum  ^ Villaggio 
fìtuaco  fra’ colli  Euganei  , e famofo  pel  fog, 
giorno  quivi  lungamente  fatto  da  Francesco 
Petrarca  Principe  de’  Lirici  Italiani . Rimane 
ancora  la  fua  abitazione  , in  cui  terminò  i 
fuoi' giorni,  adorna  di  molte  eleganti  Ifcri- 
zionii  II  fuo  Sepolcro  è foftenuto  da  quat- 
tro colonne  di  marmo  , c in  effb  fcolpiti  i 
feguenti  vcrfi  fi  leggono. 
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della  LOMBARDIA  VENETA. 

■ Frìgida  Francifcl  lapis  hìc  ttgit  òffa  Pir 
trarcbae  . 

Sufcipc  Virgo  parens  anìtnam  , fate  Virgh 
ne  parse  ' 

Fejfaque  JafU  terris  coeli  requìefcat  in  drcC' 

E fotto  il  fuo  bullo  Urorato  in  bronzo , 
evvi  quella  Ifcrizlone. 

Fr.Petrarchac  Paulus  V aldezuccus  Par. 
Poemacum  ejus  admiracor,  aedium, 
agriq;  pofleflor  hanc  cffigiem  pof. 
an.  is6j.  Idibiis  Sept.  Marifrcdino 
Cómite  Vicario. 

j 2.  Abano  Latìnamante  Aponus , è un  Vìllag. 
gio  pollo  al  Mezzogiorno  de’ colli  Euganei  ^ 
e Tei  miglia  lontano  da  Padova,  Quivi  fono 
ì famolì  e falutifisri  Bagni  , che  dal  Villag' 
gio  pigliano  il  nome  , le  cui  acque  efcono 
in  parte  dal  vivo  lallb  , e in  parte,  quafi 
bollendo  , fcaturifcono  gorgogliando  dal  fan- 
go. Una  picciol.  fonte  ae  zampilla  alle  fal- 
de del  Monte-Ortont  ; un’  altra  maggiore , alle 
radici  del  Montagnone  , e quella  fu  già.  cir- 
condata con  belle  fabbriche  da  Teoderìco  Rc 
de’  Goti  in  Italia  , per  comodo  di  chi  avelie 
voluto  bagnarli,  come  veggiamo  da  una  Let- 
tera di  Cajjiodoro  fcritca  a nome  dello  ilellb 
Re,  di  cui  era  Segretario  e primario  Mi- 
nifcro.  Di  quelle  fabbriche  ne  rimane  ancora 
qualche  parte . La  terza  fonte  di  quelli  Ba- 
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gni  giace  nel  mezzo  delle  accennate  alla 
metà  della  pianura  , ove  è polla  una  gran 
conca  di  marmo,  in  cui  come  in  una  calda* 
ja  , vedefì  l’acqua  elalando  odor  di  zolfo  e 
fumo,  gorgogliare  e bollire,  in  sì  gran  co- 
pia , che  ufcendo  del  vafo  , e formando  un 
rapido  rufcello  , fa  girare  di  continuo  due 
mulini  per  macinare  il  grano  ; ed  è oofa 
maravigliofa  , che  quantunque  elTa  fiali  bol- 
lente, tuttavia  in  ambe  le  fponde  del  rufcel- 
lo medelimo  nafce,  e mantienfì  verde  la  gra- 
migna; e quel  eh’ è più,  nuotano  in  mezzo 
all’ acque  certi  pefciolini , o piuttollo  vermi- 
celli , a*  quali  niente  nuoce  il  foverchio  ca- 
lore . 

Sonovi  anche  altre  fonti  fomiglianti , e che 
fervono  alla  guarigione  di  molte  malattie* 
Non  guarì  lontana  evvi  una  fpecie  di  palu- 
de, il  cui  tepido  fango  ferve  agli  Aelli  ufi, 
e giova  particolarmente  per  fanare  le  pia- 
ghe , e i dolori  articolari . Credefi , che  a*  tem- 
pi Longobardi  vicino  a queAi  Bagni  ci  fof- 
fero  ampie  fabbriche  , giardini , viali  e al- 
tre delìzie  ; ma  che  foAero  poi  rovinate  da 
Agìhlfo  Re  di  quella  nazione,  perchè  fdegna- 
to  Aeramente  co’  Padovani  . Alcuni  veAig) 
tuttavia  ne  reAanò  ancora  a difpetto  de’ Bar- 
bari e del  tempo.  L’ufo  di  queAe  acque 
è antichiffimo  , e ne  veggiam  fatta  menzio- 
ne ne’feguenti  verA  di  Claudìano-. 

F«»s  Antenore ae  vìtam  qui  portìgìs  urbit 
Fataque  vifinis  noxìa  peìlis  aquis» 
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£ poeo  più  fotto  . • 

Salve  PMeonlae  largitor  nobilU  undat  ^ i 
Dardanìi  falve  gloria  maina  fili . 

Tommdfo  Giunta  fcriffe  di  quefti  Bagni  ttn> 
intero  Volume,  e fu  ftampato  già  due  feco*. 
li  in  Venezia.  £*  cofa  degna  di  olTervazione, 
che  tutte  quelle  fonti  fono  ripiene  di  certo, 
fai  bianco  , che  fi  condenfa  fopra  la  lor  fu- 
perfide  e fopra, ì corpi  che  io  toccano'  et 
in  effe  s’immergono.  / > 

, 19.  La  Mira  Luogo  ben  popolato,  e pollo 
lungo  la  Brenta  , circa  la  metà,  del  cammi- 
no  che  mena  a Padova.  Quivi  è uno.  di 
que’foflegni  che chiamanlì  Porte;  e cheapren' 
doli,  e chiudendofi’ a talento  , accrefeono  o 
diminuifeono  Tacque  del  fiume,  come  più 
lì  vuole  . Molti  bei  Palagj  fabbricati'  per 
villeggiare  adornano  il  luogo  ,‘  eh’ è molto 
più  amico  di  quello  che  communemente  fi 
crede  , facendone  )menzione>  il  Pc»ta  Dante 
nel  Cant.  V.  del.Purg.  in  que’verli. 

- Ma  s' io  fojfi  fuggito  in  vet  la  Mira 

Sluando  i fili  fovragìunto  ad  Oriate  f ^ 
Aneer  farei  di  là  dove  fi  fpira. 

14  II  Deloi  che;' credei!  aver  avuto  il  no» 
me  dalla  famiglia  Daula,  è un  altro  popola»* 
to  Luogo  fu  le  fponde  della  Brenta  pochifli- 
mo  lontano  dal  mentovato.  Quivi  è un  al« 

tro 
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tro  foftegno  per  l’ acque  del  fiume  , cW  ia, 
quello  fito  è alTai  rapido  e largo  *,  e molte 
magnìfiche. e delìziofe  cafe'  di  Villa.  1 mu- 
lini , ir  ollerie,  il  frequente  pall'aggio  di  fo- 
rellieri , e la  facile  e fpedita  comunicazione 
colla  Dottiihaate  rendonò^U  Luogo  alTai  co- 
modo e frequentato.  mi  ^ : -i  > 

i -r,  . • - • I-  • 

■ Compendio  deila  Iftòrta  di  Padova.  ' 

. i . . , li  . . 

Che  Antenore  fuggito  dalla  rovinata  • Troj« 
e ricoverato  co’ Tuoi  compagni  in  quelle  i par* 
ti , fondalTe  l’ antichilfima  Città  di  F adova  , 
è univerlale,  e non  moderna  credenza. -Del- 
la verità  di  tal  - fatto  , moÌ  non  ci  fa  rem  giu- 
dici', ma  -palla«do  fpediounente  a più  certi  , 
c men  ofcurl tempi,  diremo,  che  durante  la 
Romana:  Repubblica  ad  elTa  fu  unita  quella 
Città  \ indi  efiinta  la  Repubblica  , al  Roma- 
no Impelo.  Nella  declinazione  di  xjuèllo  fu 
abbroggiata  da  Attila , poi  rillabilica  da  Nat' 
fete  ; e dillrutta  di  nuovo  da  Agilolfo  Re  de’ 
Longobardi  , fu  ripopolata  a’tenapi  di  Carlo 
Magno  , e de’ fuccelibri  di  lui.  Si  refle  poi 
co’proprj  Confoli,  e Podellà,  e colla  sì  no- 
ta Pace  dìCoftanza^  riebbe  come  le  altre  Cit- 
tà dell».  LoTttbardia  i la  libertà,  e pigliò. fem- 
bianza  di  Repubblica.  Gran  parte  ebbe  efla 
in -quella  celebre  Lega  centra  l’imperador 
Federigo  , e non  poco  giovarono  a Cóidede- 
wi  l’armi  de’ Padovani , onde  poi  la  pace  li 
«bnchiudelTe  come  bramavano . Pofta  in  quic- 
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te  adunque  e in  libertà  con.  que’  Trattati  U 
Città  di  Padova  tranquillamente  fi  refic  fino 
agli  anni  Ji97>  ne’ quali  rotta  per  occafioneii9ti 
de’ Vicentini  la  buona  amicizia  co’Vetonafi  j 
lu  da  quelli  attaccata.  E. quantunque  il  pò* 
polo  Padovano  avefiè  in  fuo  ajuto  la  fami- 
glia da  Romano  e -Marchefe  d’  £j?f,’rl- 
mafe  tuttavia  fconfitto  con  grave  perdita,  e 
mortalità.  -Capo  della  mentovata  famiglia  era  > 
allora  Eccelìno  da  Remano  fopranominato  il 
Monaco,  die  fu  padre  del  crudele  Eeceline. 

Ma  in  breve  colla  reftituzione  de’ prigioni 
quella  guerra  ebbe  fine. 'Più  lunga  afiai  > e 
più  fanguinofa  fu  quella  , che  da  leggerifiì- 
ma  cagione  avendo  principio  nel  12 14  ^ non 
fi  eftinfe  poi  fc  non  dopo  lo  fpazio  di  molt’ 
anni.  Tennefi  gran  corte  in  quell’ anno  < nel- 
la Città  di  Trivigi,  ove  fi  preparò  un  Giuo- 
co , o pnibblico  Spettacolo  ,,  cui  intervennero 
da  Venezia  , e da  Padova,  moltifllmi  genti- 
luomini d’ ambi  i felli . ; Lo  fpettacolo  confi-  - 
fleva  nel  dare  l’afi'alto  ad  un  callello  di 'le- 
gno , guardato  da  belle  giovani  , ed  efpn- 
gnarlo . Da  un  lato  fi  pofero  a combatterlo  i 
Veneziani  glttando  monete  d’oro,  cannella, 
gherofani  e altri  pregiati  aromi  ; dall’  altro 
i Padovani  lanciavan  pollL  cotti , pafiicci,  e 
fomigliaUti  cofe  da  mangiare.  Le  femmine, 
eh’ entro  ci  etano  e che  noni furon  mai -fcioc- 
che,  allo  fcintillar  dell’oro,;, fi  arrendettero 
lofio  a’ Veneziani.  Del  che  adirati  que’ dì 
P^adova  , gli  animi  fi  rifcaldarono  ptù*^che 
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da  giuoco  , e nella  mifchia  , che  ìndi 
nacque  rimafe  ilracciata  la  bandiera  di  Sa» 
Marc*  . Que’  , che  prefiedevano  allo  fpetta* 
colo»  lo  fecer  tolto  celTare  » e cercarono  di 
por  fine  amichevolmente  al  rumore  > e alia 
rifiai  Ma  da  li  innanzi  accrebbefi  vieppiù 
Podio  de’ Veneziani  contro  Padova  in  gu\- 
fa  tale  » che  chiufero  tutti  i palli  alle  mer* 
*ii5canzie  > che  ivi  da  Venezia  folean  . portarfi  i 
e interruppero  ogni  commercio.  Tentarono 
di  vendicarfene  i Padovani  » e con  grandi 
forze  ) e maggiore  apparecchio  nel  lUflTeguen- 
te  anno  fi  portarono  verfo  Cbioggiat  e pofe* 
ro  il  campo'  alla  Torre-delle-Bebe . Ma  fopra-* 
venuto  l’  autunno  , e coll’  autunno  copiofifiime 
pioggie  , furon  coftretti  a ritirarfene  fenza 
niente  aver  fatto-,  anzi  aflàliti  alla  coda  nel* 
la  ritirata  da’ Chioggioti , e dalle  altre  genti 
della  Repubblica , perdettero  e foldati  > e ba* 
gagli.  Nè  miglior  forte  ebbero  pochi  anni 
izl7dopo  , allorché  tentarono  di  portar  fOccorfo 
al' partito  àt' Guelfi  di  Vicenza . Meffì  in  rot- 
ta dalla  contraria  fazione  furon  corretti  in- 
freme  co' Guelfi  iftelTi  ad  ufeir  di  Città»  Ma 
non  così  avvenne  poi  nella  fpedizione  intra* 
I2z8  prefa  nell’anno  fufleguente  cOntra  Ecceline  * 
Era.  riufeìto  a cofiui  di  pigliar  con  infidie 
il  caliello  di  Fonte  , cogliendo  in  efifo  anche 
Guglielmo  figliuolo  di  Giacopo  Campo  San  Pie‘ 
ro.  Giuntene  a Padova  a un  tempo  ftefió 
le  nuove  , e le  doglianze  > il  popolo  diede 
all’armi  e col  Carroccio  e con  poderofo  efer* 
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cito  andò  iìn  focto  Bajfano , avendo  per  loro 
Podeftà  Stefano  Badoaro  Veneziano.  Que* 

Ilo  movimento  fu  cagione  , che  foffero  fpc“ 
diti  da  Venezia  Ambafeiatori  per  trattar  di 
pace.  1 Padovani  chiedeano  il  camello  e col 
camello  il  fanciullo  ; ed  Ecceììno  pieno  d’or- 
goglio e di  alterigia  tutto  ricufava . Già  le 
cofe  eran  fui  punto  di  terminare  in  una  cru- 
del  guerra;  quando  il  padre  àiEccelinoy  che 
pur  Ecctlino  come  accennammo  appellavafi  » e 
che  veftito  l’abito  monacale  facea  una  vita 
da  vero  ipocrita,  fcrilTe  al  figliuolo,  che  fi 
accomodaffe  , ben  prevedendo  , che  farebbe 
rimafto  opprefTo  fotto  il  pefo  di  si  potenti 
nimici.  Per  quello  adunque  , e per  le  efor- 
tazioni  d’altri,  che  li  frappofero , finalmente 
il  fuperbo  giovine  s’indulTe  con  aria  di  sde- 
gno e di  difpetto  a cedere  l’ occupato  Callel- 
lo,  e la  rottura  non  andò  più  innanzi.  Due  1230 
anni  dopo  intraprefe  Padova  la  guerra  con- 
tra  il  partito  At'  Ghibellini  Veronefi  , come 
narrammo  più  fopra  nella  Illoria  di  quella 
Città;  e nel  1*34  fece  marciare  il  fuo Efer- *^54 
cito  contra  i Trivigiani.  Ottone  da  Mandeh 
lo  Milanefe  perfona  di  gran  credito  in  tutta 
la  Lombardia  per  la  fua  prudenza  e fperien- 
za  nell’ armi  era  allora  Podeftà  dì  Padova  , 
nè  potea  fofferire  , che  que’di  Trivigi  infe- 
ftalTero  di  continuo  le  terre,  e rccafter  mo- 
leftia  a’ Signori  da  C<rmmi;7o  Cittadini  e Col- 
legati del  popolo  Padovano.  Perciò  adopera- 
te in  vano  le  preghiere  e leminaccie,  colla 
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fpedizione  di  Ambafciatori , ufcì  egli  con  tue* 
te  le  forze  in  campagna  contro  diefli.  Die- 
de il  guafto  alle  campagne  del  Trivigiano  > 
e a quelle  de’ Fratelli  da  Romano  ^ber/co  , 
ed  Eccelinc  , giunfe  fino  a Bajfano  , e a S. 
Zenone  , occupò  la  Terra  di  Mefite  , ed 
per.  fare,  ancor  peggio;  quando  colla  media- 
zione della  Veneta  Repubblica  , e di  varie 
perfone  Religiofe  acchetoffiil  fiero  temporalcj 
ognuno  ritornò  alle  fue  cafe  , e,  chi  ebbe  il 
1237 danno  fel  tenne.  Ma  non  paflarono  molt^ 
anni,  che  la  inimicizia  contratta  da.*  Padova^, 
ni  coir  Imperador  Federico  II  per  occafione 
de’ torbidi  di  Verona  y e dell’ajuto  preftato  a’ 
Vicentini  contra  l’ armi  Imperiali  nocqne  lo- 
ro in  modo,  che  ne  perdettero  in  fine  la  li- 
bertà. Già  l’ efpugnazione  e il  facco  di  Fi- 
cenza  , e i graviffimi  danni  dati  , in  palfan- 
do , dall’  Imperadore  al  Territorio  Padovano 
aveano  ridotta  la  Città  alla  difperazione , 
perchè,  e con  ragione,  temea  di  peggio  an- 
cora . Eccelino  , che  molto  potea  nell’  animo 
di  Cefare  erale  apertamente  nimico  , e di 
continuo  la  minacciava.  Per  quello  priva  ef- 
fa  di  configllo  e di  coraggio  , non  fapea  a 
qual  partito  appigliarli . I Sedici  di  Balìa  Ma- 
gUh-ato  creato  dal  fuo  Configlio  fi  feopriro- 
no  fautori  e corifpondenti  dello  ftelTo  Eccelì- 
no.  Di  che  fatto  accorto  il  Podeftà  gli  ban- 
dì tofto  dallaCittà,  e dal  Territorio,  e con- 
finogli a Venezia.  Ma  elfi  allora  voltata  ca- 
racca fi  dichiararon  ribelli  al  Comune  , C 
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ricorfero  ad  Eccelino  . Cambioflì  intanto  il 
Podcftà»  e fuccedette  a lui  tiel  carico  NUri-’ 

HO  Badoaroy  il  quale  fofpettando  che  Eccell- 
, e il  Conte  Gaboardo  Capitano  Impeciale 
mi  raderò  ad  occupare  la  fortifUtna  Rocca  di 
Monfelice  , fpedì  tofto  dugento  Cavalieri  a 
Carturh,  Nè  falfo  già  era  il  rofpetto . Giun* 
le  r Armata  delP  Imperadore  verìb  il  fine  di 
Febbrajo  a CarturlOy  ed  efpugnato  il  Luogo» 
xnife  a’ ferri  tutta  la  guernigione»  in  cuierar 
Ao  ben  cento  Nobili  dì  Padova  y e pefcia  paKr 
fata  tofto  a Moafelice  ebbe  a man  falvaquel** 
la  nobil  Terra.  E allora  fu  » cV Eccelino  » e 
il  Conte  Qaboardo,  feeer  chiamare  colà  Air 
zo  VII  Marchefe  d'Efte  per  fapere  s’egli  vof 
lea  elTer  amico  , o nimico  dell’ Imperadore . 
Veggendo  il  Marchefe  » che  niun  capitale 
potea  più  farli  di  Padova  y dove  ogni  dì  più 
accrefcealì  il  difordine  » rifpofe»  che  farebbe 
a’  fcrvigi  deir  Imperadore  purché  niuna  anga- 
ria s’imponelTe  alla  fua  gente»  o a’ fuoi  Sta- 
ti . Ciò  fatto  gl’  Imperiali  conobbero  di  ave- 
re ormai  in  pugno  la  Città  èd  Padova  y e di 
fatto  non  andò  fallita  la  loro  credenza.  Trac-  - . 
tarono  co’  loro  corrifpondenti , che  aveano  enr 
tro  le  mura»'  e in  fine  tra  per  la  paura  del- 
le armi  Imperiali  » tra  per  defiderio  di  ria- 
vere i loro  prigioni»  fu  conchiufo  in  Padova 
di  pacificamente  ammettere  gliUffiziali  dell’ 
Imperadore»  In  fatti  il  dì  aj  di  Febbrajo  , 1237 
Eccelino  col  mentovato  Cx^ntt^Gaboardo  e con 
un  buon  corpo  di  genti  » fece  l’ entrata  io 
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fadcva  \ e fu  oflfervato , che  quando  egli  ar' 
rivo  alla  Porta  , diede  un  bacio  ad  elTà  *,  il 
che  dal  popolaccio  fu  prefo  per  buono  augu- 
rio. Ne  fu  pigliato  il  poflelfo  a nome  dell’ 
Imperadore  ; e quella  novella  giunta  a Tri- 
'vìgi  fu  cagione,  che  anche  quel  Comune  lì 
adòggettalTe  alle  armi  vincitrici . Eccelino  in- 
tanto accortamente  fingeva  di  non  voler  ma- 
no ne’  Pubblici  affari  ; ma  poi  ninna  delibe- 
razione del  Configlio  veniva  ofiervata  fé  non 
«ivea  prima  la  fua  approvazione.  Ricusò  an- 
che r uffizio  di  Podellà  contentandoli  di 
qfuello  , che  più  importava  cioè  d’avere  ot- 
tenuto da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca 
di  Trcvìgìy  o fia  di  Verona,  E per  isbrigarfì 
anche  dal  Conte  Gaboardo , configliollo  a pafi* 
fare  in  Germania  a ragguagliar  l’ Imperadore 
di  quelli  felici  avvenimenti.  Nè  molto  flet- 
te poi  il  barbaro  a feoprirfi  a poco  a poco 
qual  era,  e a dar  principio  alla  memoranda 
fila  tirannia  con  richiedere  ollaggi  , e man- 
dar prigioni  in  Puglia  , e altrove  coloro  , 
che  gli  eran  fofpetti,  e che  tenea  per  amici 
12^8  del  Marchefe  d’Eftey  cercando  continuamen- 
te pretelli  per  accufare  il  Marchefe  ìlleffo 
come  fprezzatore  degli  ordini  dell’  Imperado- 
re.  Non  paflàrono  molti  meli  , che  ben  fi 
avvidero  i Padovani  d’ effer  venuto  il  lupo 
alla  guardia  delle  pecore  ; e crefeendo  ad 
Eccelino  l’ orgoglio  anche  per  la  parentela 
contratta  con  Cefare  , di  cui  fpofata  area 
una  figliuola  ballarda  per  nome  Selvaggia , inco- 

min- 
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'minèiA  egli  a malmenargli  brilttamentc . Pa- 
cca ogni  giorno  novità  imprigionando  or  que- 
flo  or  quello  e particolarmente  gli  amici 
dél'Marchefe  Atxo.  Perciò  tutti  i buoni  iiv- 
còminiciarono  à fpt-onare  lo  'ftelTo  Marchefe, 
ché  volefìTe  trarre  dalle  mani  del-  tiranno  la 
mefchina  Città  , promettendogli  'di  aprirgli 
la  via  per  la  porta  allor  dettr  delle  Torri- 
celle.  Afcoltò  volentieri  il  Marchefe  l'offer- 
ta, e tanto  più  quanto  che  anch’egli  rìcé- 
véa  mille  ingiurie’ ne’ fuoi  s- Stati  dal  baldan*- 
zofd  Eccelìno.  E fatto  tòfto  buon  apparecchiò 
di  genti  tanto  ’ de’ fuoi  fudditi*, ' quanto  00’ 
fuorufciti  Padovani  , e d’  altri  Tuoi  amici 
nel  dì  13  di  Lùglio  5 aH’improvvifo  giunfe 
al  Prato  della  Valle  ne’  borghi  di  Padova  i 
credendo  fermamente  , che  fecondo  il  Trat- 
tato aveffegli' ad  ■-'cffer  aperta  quella  porta. 
"Alto  rumore  lì  alzò  nella  Città  alla  di  luì 
comparfa  ; furon  chiufe  le  porte  tiitce  , ed 
£ffr/i»o  comandò  , che  tutto  il 'popolo  foflè 
in  armi . Intanto  le  milizie  Eftenlì  facean'6 
ogni’ sforzo  per  atterrare  la  porta  delle ToV- 
tìcelle\  ma  più  forza  moftravano  que’di  den- 
tro'in  difenderla’."  E benché -a vvifato  il  Mar- 
chefe da  alcuni  , che  occultamente  ufcifohÒ 
di  Città  , qualmente 'fallita  -la  fperanza  de’ 
partigiani,  ch’eran  dentro,  meglio  era  ilr^ 
trocedere,  e che  già  davafi' campana  a niar- 
tello  centra  di  lui,  non  volle  moverli,  e fe- 
guitò  ad  animar  all’ affalto  le  j|'cnti  fue.  'Ec- 
celìno intanto  cSo’ Tedefchi-,  e col  popolo  ar- 
' T omo  XIX,  M m mato 
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matQ  yfcì  delle  «aura  e tantQ  allotra  fu  ài  timo^ 
re  degli  aflàlitoria  che  le  gambe  per  fuggire 
fptteptraroao  alle  braccia  , che  ce>nba(tevar 
ao,  e beato  chi  pìil  potè,cQ(rere.  Il  Mar 
.chefe  di  buoB  trotto  , Rop  potendo  altro  fa* 
re,  feguitò  i fuggitivi  ; mà  G^4copo  d»  G«r 
tétta  uno  de*  principali  fuorufoiti  di  Fad«f>»t 
non  feppe  o non  volle  correr  tanto  che  nop 
foflè  colto  i ma  fe  volle  poi  liberarli  , e ria" 
cquiliare  la  grazia  del  tiranno  » convennegli 
cedere  a lui , o al  Comune  il  fuo  forte  ca* 
ilello  diCerrerf»*  MaErrrflae  ritornato  trion- 
falmente in  Padova  , ebbe  il  contento  da  lì 
innanzi  di  udire  la  gente  > chi  per  timore, 
e chi  per  adulazione  , a trattarlo  col  nome 
di  Signore.  Per  vcndicarfi  poi  dd  Marchc- 
fe , radunò  TeOtrcito , volendo  alTalite  la  Ter- 
ra à*Eflc  , e forfè  cogliere  anche  lui  fe  po- 
teva. Ma  quefti  avvertitone  a tempo  li -rico- 
verò a Rovino  altresì  fua  Terra;  ed  Etcelino 
a’ 22  di  Luglio  ebbe  pacificamente  EJi*  % c 
poco  dipoi  anche  la  Rocc^ . Lufingato  da  sì 
felici  fucpein  tentò  anche  Montagaam , popo* 
iatillìmo.  Camello  , ma  abbruggiatagli  da’  di- 
feofori  di  hel  mezzo  giorno  una  tnacchina 
41  legno  detta  in  que’ tempi  Bilfredo»  efab- 
hricata  per  batter  le  mura  » convennegli  le- 
var TalTedio.  £ allora  che  fofpetcando, 
della  fedeltà  di  (piaeopo  da  Carrara  > e delP 
-Avvocata  di  Padova  ordinò  loro  di  prelèn- 
aarfi  al  Podefià  ; ma  e$  di  lui  più:  accorti 
xifugg^iaronfi  ad  .Aa^iflara  pofieduca  allora 
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di  Gìactpìno  ?app4fava  nij>ot«  4i  0hii<!pOa 
Sollecuato  intanto  dii  tiranno  T jflipetaAoir 
Federigo  icefe  la  ImlU  , e con  gf'fcule  nc* 
compagnamento  di  ttillizin  e di  Nobiltà  Vffr 
fo  la  fine  di  Geonajo  1139  giuafe  i Ujp 

VM  t ove  fermoilt  intorno  a due  mefì  nelMo« 
niftero  di  Sdtiffa  Giuftina,  Era  ben  contento 
dapprima  il  popolo  del  buon  volto,  n delle 
carezze  di  luij  ma  in  breve  Cambiata  fcena  > 
fu  forprefo  da  confafione  » e da  graviflìqa9 
timore  » vedendo  , che  i Tuoi  Nobili  Ctaao 
per  lo  più  banditi  , e che  l’ Xntperadore  ri* 
ponendo  ogni  fua  fède  ig  EteiUoo  « non  ft 
dipartiva  un  punto  da  fuoi  crudeli  9 mali* 
gni  configli.  Partì  in  £ne  Fc^frigo  i .e  il 
Marchefe  d’ Ffie  allora  ricuperò  F^e  $ e altre 
fue  Terre,  nè  potè  Eccelino  impedito  ».  ben- 
ché il  tencaflè  ; onde  pieno  di  Rizza  , e di 
rancore  rfogò  la  Tua  barbarie  contro,  chiun'r 
^ue  de' Padovani  0 era  Rato  » o era  da  liti 
creduto  antico  e partigiano  del  lV(arcbe(é<r 
Molti  ci  lafciaron  la  vita  fra'  tormenti , 9 
molti  finirono  in  orrende  prigioni , Nè  qui  ter- 
minarono le  tragedie;  dopo  aver  egli  abbrug-< 
giata  a tradimento  la  Terra  di  MpntagnaMa » ittjt 
che  non  avea  potuto  efpi^Bare  colla  forga 
aperta  ; niun  riguardo  avendo  agli  Rreccifii-^ 
mi  vincoli  del  fangue  , per  far  difpetto'  ad 
Alberico  fuo  fratello,  diede  un  feriffimo  gUa^ 
fio  al  Territorio  di  Tripli,  Lo  Rcflfo  tfat" 
tamento  fece  poco  dopo  anche  a quello  i* 

EJie  t e ritornato  aP^dot^t,  attefitdall  tnnan-' 

M m a zi 


Digitized  by  Google 
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li  a 'fabbricare  un  Cartello  con  orride  ed  in- 
fernali'prigioni , nelle  quali  col  tempo  mori 
pòi  anche  1’  Architetto  da  lui  fcelto  per 
fàthe  ben  tenebrofe<  e molcfte  a chi  per  ìua 
gran difavventura  ci'capitava.  Nell’anno  fuf- 
fcgiiènte  ebbe  il  tiranno  anche  il  Cartello  di 
5.  Bón^ade  togliendolo  al  Conte  di  quello 
nome,  e à Leonifio  figliuolo  del  Conte  , che 
par  eragli  nipóte;  e non  molto  dopo'',  fatto 
decapitare  con' uni verfai  terrore,  nella  Piaz- 
*à  di  Padova  Bonifacio  Conte  di  P anego  No- 
bile'Véronefe  , 'ordinò  che  in  Verona  fortèrò 
àttetrUte 'he- cafe  di  varj  Nobili,  e gran  nu- 
mero fie-  fè  morir  ne’tormenti.  Quefte  e al- 
ttesinnutnerabili  crudeltà  gli  concitarono  1’ 
©dio’  àiniverfale  , e quantunque  negarfi  non 
poflfe , ■ch’egli  non  forte  a que’ tempi  un  va- 
io rofo  , e- accòrtirtìmo  condottiero  , il  nome 
tii-lui  diventò  ben  prerto  il  più  abborrito , é 
il  più  ediofo  a’ popoli  che  poterte  iidìffi  giami* 
mài  y onde  ne'  venne , che  il  Pontefice  Inno- 
Pentó'~IV‘  , forfè  anche  perchè  foftenea  la 
Ghibellina  nimica  giurata  della  Roma- 
1248'na  Sede!',  ’folennemente  fcomunicollo  e di- 
ì;--  chiarello  feparato  dalla-  Chiefa  di  Dio.  Ma 
egli  -'poco  curando  i- fulmini  fpirituali  , con- 
tinuò-pm  che  prima  nel  tentar  di"  accrefee- 
ie  k propria  Signoria  , e nel  - levare  dal 
mondo' quanti  o eran  di  fatto  , 'e  da  lui  fi 
I249"credearr  fuor  nimici . S’impadronì  di  Belluno 
togliendolo  a que’  dàt  Cammino  che 'n’ eran 
•Signori t ebbe  'di  bel-  nuovo  E.fie  e Mònfeliccf 
’-l  indi 
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indi  inlanguinatofi  al  foJito,  colla  fti^age  df 
molti  , che  in  Padova  gli  facean  ombra  ; 
quantunque  vecchio,  menò  moglie  per  la  fe* 
conda  volta,  e quella  fi  (\i  Beatrice  \ figliuola 
di  BuoHtraverfo  d»  Caftel-nuovo , Ma  ben  grav? 
fi  fu  il  pericolo , cui  videfi  efpofto  non  molto  i 
dipoi  . Continuavano  più  che  mai  in  ogni 
canto  del  fuo  dominio  le  fue  crudeltà  ; e Pa- 
pa Innocenxo  rinnovò  per  quello  le  fcomuni- 
ciie  contra  di  lui,  anzi  dichiarollo  Eretico -i 
ma  altro  voleaci,  (riflette  il  moderno  Anna- 
lifla  à' Italia)  che  ^quegli  eforcifmi  a vincere 
uno  fpirito  sì  maligno.  Due  abitatori  di 
felice  per  nome  Niente  , ed  Araldo  , imputati 
di  tradimento  , furono  condotti  a Padova  > 
Giunti  colà,  ed  entrati  nel  Palagio  incornine 
ciaronoad  alta  voce  a gridare,  che  non  erafi 
traditori  in  niun  modo.  Ecceliuo  era  a tavo- 
la, al  rumore  fcefe  le  ficaie;  ma  guardatigli 
biecamente  non  volle  intender  ragione.  Al- 
lora mofib  da  sdegno,  c da  difperazio-- 

ne  , fcagliofli  impetuofamente  addolTo  al  ti- 
ranno, rovefciollo  a terra  , e cercando,  ben- 
ché in  vano,  fe  avea  addoflTo  coltello,  o al- 
tre- armi,  per  ifgozzarlo  , lo  flrinfe  nella  ger 
la  per  foiTocarlo  , e con  ugne  e denti  mal- 
tratcollo  quanto  potè . Se  gli  trovava  armi-, 
era  fpedito  per  fempre.  Ma  accorfi  i fami- 
liari tanto  fecero,  che  mefib  in  pezzi  l’ani- 
mofo  affalitore  col  fratello  , liberarono 

il  tiranno  dal  pericolo  , ma  non  da’morfi  e 
da’graffj,  che  permeiti  giorni. lo  sfigurarono 
. M m 5 Em  - 
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Bmpiè,  fegue  rAnaali{{<>  lii  qiiefti  tempi  T 
iniquìfftrao  tirannd  le  infernali  fué  eapceridi 
Cittadini  Pado\^ani  , c Verone!}  ^ Ecclefia* 
Bici  che  Laici»  Tuitd  era  terróre*  ttìttó  dif' 
jperazione  fótto  qnefto  barbato  , a cui  ogni 
parola,  oèni  cenno  , egn’ ombra  di  {bfpetto 
ftrviva  di  motivo  per  incarcerare  * per  tor^ 
jBcmare  , e per  toglier  éi  Vita  le  perfóne. 
Così  procedeano  in  Padova  le  cofe,  quando! 
gran  gemiti  del  mifero  popolo , le  continue 
iftanzedel  Marchefe  e le  tante  doglian- 

ae  de’ vicini,  e de’ banditi,  tnolfèto  a pietà  il 
buon  Papa  Altffandro  ly  i e fócer  tiafcere  in 
lui  fervida  brama  di  tecarei  rimedio.  Am* 
mafTate  adunque  un  buon  Efcreito  di  Croce* 
regnati  , e dichiarati  capi  di  eilb  Filippo  y 
eletto  Arcivefeovo  di  Kavtnna , c i due  Gen-* 
tiluomini  di  Vefitzia  Marcò  ^Mhì  , e Marc* 
Èadcaro,  quelli  animofamente , elìendè  lonta- 
no Ecctlìtio,  t paflfato  fui  Maattva»* , entra- 
25drono  nel  Territorio  di  Padova.  Preftro  tofto 
Confelve , Concadalbero  y Pkvt  di  Sacc*',c  altre 
Terre  , e a’  19  di  Giugno  occuparono  anche 
i Borghi  della  Città.  Nè  dando  tempo  di 
fortificar!!  ad  Anfedifio  , che  n’era  Podèlìà  a 
nome  di  Ecceliao  , diedero  nel  giorno  dopo 
un  generale  a!Talto.  Fu  condotta  una  Vigna, 
o Gatto  macchina  d>i  que’ tempi  da  cui  co- 
-perti  fperavano  gli  a!Talitorl  di  rompere  la 
Porta  di  P onte- Altinate  y era  ponte  Tini.  Ma 
tanta  fi  fu  la  copia  di  pece , aolfo , c d’ al- 
ette ardenti  mifiure  gittate  fu  quella  macchina , 
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che  aceefari  ben  prefio  ^ appiccò  il  fiidco  et* 
la  porta  iftefia  , e la  riòuilè  in  cenere*  Le 
novella  difanimò  Aafedifi»  , che  traffitto  pri*- 
ma  barbaramente  un  buon  PadoTano  > ohe 
configliavaio  a capitolare  , a fpron  battuto  » 
feguico  da  tutti  ì iuoi  fi  pofe  a fuggire  per 
la  Porta  5.  Giovanai  ; e lafcid  la  Cittì  in 
balia  degli  afialitori.  Entrati  quelli  furiofa- 
mcnte,  e iìccome»  per  quanto  fi  potò  vedere  > 
avean  prefa  la  Croce  piuttofto  per  aviditi 
di  guadagno  che  d’indulgenze»  appena  pofe* 
ro  il  piede  entro  alle  mura  , che  fi  diedero 
a faccheggiare  e cafe  c botteghe  ; nè  fuorché 
rubare  » altro  fecero  per  fette  interi  giorni» 
lafciando  con  militare  sfrenateza  » fpogliata 
di  tutto  la  pur  troppo  afflitta  » e fventurata 
Cittadinanza.  Furono  aperte  tofio  le  orren- 
de carceri  di  Ecctlint  » eh’  erano  in  Città  » ol 
efpugnato  poi  anche  il  Caftello  di  Cittadel- 
la» ove  egli  avea  altre  diaboliche  prigioni  » 
ufcì  da  que’  fepolcri  de’  viventi  gran  copia  di 
mefehini  a riveder  di  nuovo  la  luce  del  gior- 
no: Indi  in  breve  fpa zio»  trattene  pochifiimc 
Terre  » tutto  il  rimanente  del  Padovano  die- 
defi  al  Legato  , e ritornò  alla  ubbidien- 
za della  Città  » e dal  fuo  Confeglio  fu  facto 
folenne  Decreto  » che  ogn’anno  in  avvenire 
aveffe  a farli  una  univerfal  proceiliono  per 
la  felice  liberazione  della  lor  Città  : funzio- 
ne che  fino  a’  nofiri  giorni  fuol  farli  * Ecctlh 
no  intanto  dato  il  gitafto  Mantovano  fenzn 
poter  nuocere  alla  Città  » decampò  per  paf- 
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fare  a Verona  > indi  al  foccorfo  di  Padova, 
Al  paffaggio  del  Mincio  gli  fi,  affaccia  fu  dato  . 
c anelante  un  - foldato . Cie  novelle  ? dice  il  , 
tiranno  in  vedendolo*. E colui  ad  alta  voce: 
Cattive-,  rifpondej  Padova  è perduta,  EdEc-, 
celino  volto  al  boja  : impiccalo , e così  fu  fat- 
to. Un  momento  dopo  giunge  il  fecondo; 
che  novelle}  intuòna  Eccelino.  Form,  dice  co- 
lui con  baffa  voce  dirvi  alcuna  cofa  in  fegre-- 
$6to.  Gli  diè  la  trifta  nuova  , c fu  miracolo  j-, 
che  non  andaffe  a far  compagnia  al  primo*- 
Continuò  la  marcia  il  tiranno  , c temendo, 
de’  Padovani  , che  avea  nell’  Efercito  , poco: 
men  che  tutti  gli  pofc  a morte.  Gli  Storici- 
Padovani  gli  fanno  «fcendcrc  a undici  mila;, 
ma  il  numero  ne  fem,bra  eccedente . Dall’ al-i 
tro  canto  il  Legato  Apoftolico  attendea  a* 
rinforzare  1’  Efercito  , e dopo  varie  viccndei 
fi  ridulfe  a Padova  , tirando  in  poca  diftan-> 
za  dalla  Città  una  folTa  lunga  forfè  tre  mi-, 
glia,  e fortificandone  le  fponde  con  torri  di 
legno  , llcccati  e altre  macchine  da  guerra.: 
Dietro  a quelle  fortificazioni  llavanfi  accam- 
pate le  genti,  ivi  afpettando , il  qua- 
le correa  a gran  palli  per  ricuperare  la  pcrr* 
duta  Città.  Ci  giunfe  egli  alla  fine  di  Ago- 
Ho,  e diede  anche  varj  gagliardi  alTalti  alle, 
linee  ; ma  quantunque  fuperiore  di  gran  lun- 
ga per  numero  di  milizie  , fu  fempre  ribut*. 
tato  con  perdita,  e tentò  in  damo  di  fiipe- 
rarle  , onde  feornato  videfi  -ben  prefìo  c<r 
ftretto  a ritirarfi.a  Vicenza,  Più  altre  iraprefe^ 
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tentò  dipoi , ma  ficcome  non  apparte-* 

nenci  alla  Storia,  che  abbiam  tra  mani,  noi 
non  ne  faremo  altra  menzione.  Bensì  dire- 
mo , che  colto  finalmente  dall*  Efercito  della 
Chiefa , e d’ altri  Collegati , mentre  lungo  il 
fiume  Adda  tentava  di  pafiàre  il  Ponte  di  1259 
Cajfaao  , nella  battaglia  , in  cui  virilmente 
combatteva  ,"rimafe  ferito  da  una  faetta  nel 
piede  finiftro  ; onde  ne  venne  , che  le  fue 
genti  incominciarono  afmarrirfi,  e a perdere 
il  cuore.  Tentato  avendo  poi  nuovamente 
nel  giorno  dopo  di  pafTare  quel  fiume  , e 
riufcitogli  anche  , videfi  , quando  men  fel 
credea , circondato  da  nimici  e quali  abban- 
donato da’  fuoi  ficchè  ferito  in  capo  di  più 
ferite  convennegli  finalmente  arrenderli  pri- 
gioniero, ? benché  curato  da’ buoni  medici,  fi- 
nire in  breve  i fuoi  giorni  a Soncino  in  età- 
di  circa  fettant’  anni  ; morendo  appunto  qual 
era  vilTuto  , vale  a dire  da  empio  fenza  ve-  \ 
run  fegno  di  penitenza  , e fenza  chiedere  i 
Santi  venerandi  Sacramenti  della  Chiefa . E 
come  fcomunicato  fu  fatto  fotterrare  fuor  di 
luogo  fagro  in  un’arca  fotto  il  portico  dei 
Palagio  àìStneino.  Sommo  fu  il  giubbilo  uni- 
verfale  nella  Lombardia  per  udir  tolto  dai 
mondo  rafTalIino  di  tanti  popoli;  e allora  i 
padovani  fi  videro  inficurezza,  e ripigliaron 
forma  di  Repubblica,  reggendofi  da  sé  ftefll, 
e acquiftando  innoltre  a poco  a poco  anche 
la  Signoria  di  Vicenza.  Cosi  godette  pace  e 
libertà  quella  . bella  parte  di  Lombardia  fino, 
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3^4  ai  1394  f quando  nate  difcordie  domefticlie 
nella  Famiglia  A&Efiey  i Padovani  pigliando 
partito  per  Aldwr andino  y che  fe  Tera  prefà 
contra  il  Marchefe  Azzo  VlIIy  ambidue  di 
quella  nobilflìma  Cafa , tUoflcro  guerra  alfe- 
condo.  Gli  tolfero  anche  le  terre  d'Eftt  yiì 
Cerro  , e di  Calaone  y e fi  appreftavano  ad 
altre  imprefe  , quantunque  quegli  folTe  già 
ufcito  in  campagna  con  buono  efercito . Ma 
entrato  mediatore  Raimondo  dalla  Torte  Pa- 
triarca d’ Aquileja  , con  alcUni  Frati  Minori 
venneli  ad  una  pace  , in  cui  rimafe  a*  Pado- 
vani buona  parte  del  Pokfine  di  Rovigo  loro 
da  Aldovr andino  ceduta.  Alberto  dalla  Scala 
era  allor  collegato  del  Comune  di  Padéva  , 
e le  fue  forze  unite  con  quelle  del  Comune 
Jfteflb  produflTèro  sì  vantaggiofo Trattato.  Ma 
non  pafiarono  molti  anni , che  per  occafjone 
di  certe  Saline*  e perchè  l’orgoglio  de’Pa-* 
dovani  era  a difmifura  crefcruto  , nacque 
difcordia  fra  eflB  , e la  Veneta  Repubblica. 
Ma  podi  a dovere  con  pochi  colpi , una  pa- 
ce follecita  terminò  le  contefe  nell’  anno 
^iiifteflTo,  in  cui  eran  inforte.  Nel  ijn  per- 
dettero anche  Vicenza  tolta  loro  daC^nc  dal- 
la Scala  y che  ne  cacciò  il  prefidio;  e allo- 
ra fu  , che  i Padovani  dovettero  piegare  il 
collo , e ricevere  per  lor  Rettore  un  Vicario 
Imperiale  , che  fu  Gherardo  da  Enzola  Taf* 
Pigiano  -y  cofa  da  efii  abborrita  oltra  ogni  cre- 
dcre  , e lungamente  ricufata.  Ma  poc6  du- 
rano le  cofe  fatte  a forza.  Nel  fuffeguente 
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DELLA  LOMBARDIA  VÈNETA,  fff 
1 anno  non  potenelo  «ccomodarfì  il  popolo  « 
ftarfene  ftnzkViteHza  t fi  ribelld  erpreBameft’* 
re  all*  Ifftperadore  Atrig*  VII  f e diede  prin-* 
cipio  àd  una  fanguinofa  gUerfa  concrà  lo 
ScaHgtt»  con  faria  iòrtuflà,  finché  nell*  anno 
|J‘+  giunto  iitipfovvifatneate  refercito  Pa-1314 
dovano  alle  Porte  ^Vìceitié  ^ per  poca  difci- 
pllna  militare  , riportò  nna  grarifiìfna  fedir* 
fitta  y e convenne  eon  una  fvamaggtófa  pace 
rimeiiare  ai  prefente  danno  e al  futuro  temu^ 
to  pericolo  , cui  rimaiìea  efpoila  la  ìfiefla 
Città  di  PaJetia,  Mi  non  ifiette  tutto 
il  male.  Tre  anni  dopo  , prevalendoli  della 
creduta  opportuna  occafione,  e fingendo  che 
folle  imprefa  di  alcuni  particolari  , e 0001317 
del  Comune,  tennero  i Padovani  Trattato  con 
alcuni  Vicentini,  e trovaron  anche  modo  di 
entrare  di  notte  nella  Città.  Ma  prefto  eb** 
bero  a pentirfene  amaramente.  Venne  loSca- 
ligefo^  e menò  le  mani  in  modo,  che  pochi 
ritornarono  a Padova  a recare  le  trilli  no- 
velle. Indi  occupate  EJICy  e Montagnana  gli 
collrinfe  di  bel  nuovo  a chieder  pace  , e 
averla  come  più  puótero.  Crclcea  frattanto 
di  giorno  in  giorno  nella  Città  il  credito  e 
la  potenza  della  Famiglia  da  Carrara  ; e tan- 
to coll’  andar  del  tempo  fi  andò  innalzando , 
che  negli  anni  1318  Giaeopo  da  Carrara  co’ 1318 
fuoi  conforti  , fornito  eom’era  di  Angolare 
accortezza  , Teppe  farne  ritirare  la  ricca  ca- 
fa  àt'Macaruffi  con  altre  potenti  Famiglie, 
che  gli  facean  ombra . Indi  giunte  le  cofe 
‘ al 
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termine  da  lui  bramato  > facile  gli  fu  di 
farfene  elegger  Signore.  Fatto  adunque  radu- 
nare il  ConGglio  Generale  ed  efpofta  Ia<ne- 
cellità  di  que’  tempi  di  eleggere  un  Signore 
perpetuo , in  cui  flelTe  la  balia  e la  cura  del 
pubblico  Governo  per  ragion  de’bifogni  di 
allora,  tutti  ad  una  voce  e Guelfi ^ e Ghibel- 
lini lo  acclamarono  Signore  , di  Padova  i e 
in  lui  cominciò  la  Signoria , indi  pallata  an- 
che a’fuoi  difcendenti.  Si  unì  egli  toftoco'n 
illretti  vincoli  a Cane  della  Scala  , al  qual 
fine  proroife  anche  di  dar  per  moglie  Tad- 
dea  fua  figliuola  di  età  puerile  a Maflino  Ni- 
pote d’eflb  Cam.  Varie  furono  le,  vicende 
di  Padova  focto  il  fuo  reggimento.  La  Città 
fu  affediata  dallo  Scaligero  ^ e in  grave  peri- 
colo di  rimaner  fua  preda.  Ma  ih  foccorfo 

13 19  del  Conte  di  Gorizia  implorato  àiìCarrarefe  , 
e la  protezione  del  Duca  ài  Auftria  la  falva- 
rono  dalle  branche  di  lui , che  due  volte  ten- 
tò ora  con  aperta  forza  ora  furtivamente  d’ 

1320  impoffelTarfene  ; ma  fempre  rifpinto  con  fuo 

1325 grave  danno.  Nel  1335  Ubertino  di  Carrara., 

e Tartaro  da  Lendinara  uomini  violenti  e 
facinorofi  dopo  fanguinofa  zuffa  furono  cac- 
ciati a furor  |fì  popolo  dalla  Città  , ove  la 
prepotenza  loro  avea  quali  eftinta  ogni  giu- 
flizia  , c fcompollo  il  buon  ordine  della  fo- 
cietà.  Vero  è che  poco  dipoi  ci  ritornaro- 
no, con  molto  piacere  àliCane , che  da  quel- 
le difcordie  fperava  trar  vantaggio  per  giun- 
gere una  volta  o l’altra  alla  fignoria  à\ Pa- 
dova . 


Digitized-by  Googliii^ 


DELLA  LOMBARDIA  VENETA.  557 
iova . Intanto  governavafi  efla  a nome  del 
Duca  di  Carintia  , cui  aveala  data  il  Carta, 
refe.  Ma  non  molto  felice  era  il  fuo  flato,  i 
Certa //fi  • da  Oveftagno  Vicario  di  quel' Duca 
ad  altro  non  attendea  co’ fuoi-Tedefehi che 
ad  aramaflar  danaro  coi!  ifpOgliar  cafe  , é 
Chiefe . I fùorufciti  fottofnano  aizzati  da  Ca- 
tte faceanò  fcorrcrie  fino'  alle  porte  della  Cit- 
tà j quindi  MarJìHo  da  Carràra  uno  de^più 
accorti  ùòniini  del  fuo  tempo,  veggendo  an- 
dar le-  cofé‘ di  itìale- in  leggio,  fi  appigliò  al 
partito 'di  fare  il  proprio  negozio  con  darla 
Città  allo  Scaligero',  ed  ‘averne  egli  foiosi! 
meritò  tutto;  Spedì  adunque  fegretamentc  a 
Carte  e fatto  un  trattato,  a condiziqhe,  che 
Maflìnfi  nipote  di  eflb  Carie  fpofaffe  davvero 
‘Taddea-  figliuola  di  Gìacopo  già  a lui  prò* 
là  ella , e d'cflVr  egli  fatto  Vicario  di  ?ado- 
raa , féppe' sì  ben  dipinger  le  cofe  nel'  Con- 
figli© Maggiore  , che  'niu'nió'o  volle  © potè 
contraddire, -e  a’ io ’ di  Settembre  \o‘ Scalìge- 
ro , dopo  "baciate  le  chiavi  della  Città  recate- 
gli’dal  Carrarefe,  fece  in  efTli  il  fuo  pubbli- 
co folenne  UftgrelTo  fra  gli  applaufi  e le  be- 
nedizioni 'del  popolo  p>’erfuafo ',  che  quello 
fo/Te  l’uniCò  rimedio  a mille  calamità  , che 
r afiìiggevanó . Così  Maijtlfò  a'  fpCfe  de’  fuoru-* 
feiti , i cui ‘beni  da  Carte  furòno  a lui  dati ,' 
di  ricco  che' era*,  divenne  ricchifliino  ; e toc- 
cò- a que’ mefehini  a fimaiierfi  di  fuori  l Ma 
morto  nel  fiilTeguente'''anno 'lo  5,f<r/i^ero  , il 
Crfrrrfrf/è’''ferfe!mentc’fccè*’“che ’il  popolo  Pa-^ 
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dovano  giuraiTe  fedeltà  nelle  Tue  m^ai  a’da« 
nipoti  di  lui  MbertOf  e Mafiino  e il  primo 
1329 di  quelli  nel  di  %j  di  Luglio,  pigliò  il  pof- 
feflb  della  Cittì.  Era  egli  uomo  di  dolci 
coftumi , amico  di  pace  , e quanto  dedito  a’ 
piaceri,  nimico  altrettanto  di  fatiche  , c di 
rumori.  MarfiliOy  e Ubertino  da  Carrara  «a*»’ 
no  i Tuoi  principali  ConEglieti»  Gran  ael« 
avca  dimoftrato  fin  qui  1*  accorto  Marjilìr 
per  grintereffi  àc' ScaUgeri . Ma. predo  fi  vi- 
de ove  miravano  i Tuoi  penfieri . Segretamente 
lis  la  intefe  co*  Veneziani , eh’ erano  in  guerra 
,^3^ contro Ferwrf,  e i fuoi  Signori.  Quindi  chia^ 
mato  Pietro  de'  Rufft  Generale  della  Repub- 
blica , e colle  fuc  genti  introdotte  nel  di  j 
di  Agoflo  per  la  porta  di  Ponte-Corbo,  occar 
pò  d’ improvvifo  la  Città  , e mandò  alle  car* 
ceri  di  Venezia  il  mal  accorto  Alberto  dattn 
Scala  i nel  di  di  Agofio  gliene  fu  data 
dal  popolo  anche  la  Signoria  . Ma  colla 
dura  legge  delle  umane  ifiabili  cofe  , poco 
potè  egli  godere  del  nuovo  f^o  principato, 
perchè  infermatoli  nel  di  ar  di  Marzo  del 
ij^SfulTegaente  anno,  nuncò  di  vita  fui  più  bello 
appunto  della  fiia  felicità.  £ non  lalciando 
elfo  proprj  figliuoli  f prima  di  morire  , di 
conféntimento  della  Veneta  Repubblica,  fece 
eleggere  fuo  fiicccflore  nella  Si^oria  di  Pr 
dova , Ubertino  da  Carrara  fuo  cugino  , che 
difcolo  e malvivente  nella  gioventù  , inrC'" 
mincid  il  fuo  governo  più  facendoli  temere, 
che  atmare.  Fu  quelli  tuttaviar' alfennatìlCni®' 
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DELLA  LOMBARDIA  VENETA,  jj, 
uomo  t e tenne  in  molta  riputazione  il  no- 
me  fuo  e quello  della  famiglia.  Dopo  molti 
sforzi  riebbe  Monfeliec  dalle  mani  de’  Sca- 
ligerit  co’ quali  poi  nel  154J  fece  la  pace  in 
un  colloquio,  ch’ebbero  infiemc  a Montagna 
aa.  Ma  due  anni  dopo  finì  di  vivere  con 
fama  d’uomo  violento  e co’fuoi  nimici  im- 
placabile. Dichiarò  egli  pria  di  morire  per 
fuo  crede  e fucceflbre  Marfiiftto  Pappafava 
della  Cafa  da  Carrara,  e fuo  lontano  paren- 
ice . Era  quelli  onello  uomo  e dabbene  , e 
buon  governo  c diritto  poteanofperarne  i Pa- 
dovani. Ma  l’ambizione  altrui  delufe  le  bel- 
le fpcranze.  Gìacopo  da  Carrara  figliuolo  di 
Niccoli  e nipote  del  fudetto  Ubertino,  paren- 
dogli gravillima  ingiuria,  che  gli  folle  ante- 
pollo Marfilietto,  guadagnati  con  promelTe  al- 
cuni di  lui  famigliari  nella  notte  del  di  5 , 
ovver  9 di  Maggio  , entrato  con  molti  ar- 
mati nella  camera  d’clTo  Marftlietta,  quivi  a 
man  falva  l’uccife.  E fervendoli  poi  del  di 
lui  figillo  prima  che  folTe  noto  l’ aflaflìnio , 
fece  occupare  da’ Tuoi  Monodie  e -,  e altre  For- 
tezze; fi  aflìcuròde’nipoti  à,\Marfilietto\  indi 
dal  popolo , che  non  potea  di  meno  > venu-  1345 
co  il  dì,  fu  proclamato  Signor^.  E quantun- 
que per  si  odiola  via  foflefi  prt^acciato  il 
dominio,  governava  egli  tuttavia  il  fuo  Sta- 
to con  affai  prudenza,  in  modo,  ch’erafigià 
guadagnato  l’afl'etto  univerfale  de’  ludditi  , 
quando  da  Guglielmo  baffardo  da  Carrara  in 
vendetta  d’efler  confinato  entro  le  mura  di 
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Padova' 'ptr  le  fue  ree  procedure;  nei  di  ai 
3 150 di  Dicembre  dell’  anno  xjyo  , fu  meflb  * 
morte.’  Univerfale  fu  il  pianto  de’Gittadirfi 
per  quella  perdita:' e perchè  non  fi  trovò  in 
■Città  fe  non  Mar  lìtio  fanciullo'  figliuolo  d’ 
eflTo  Giacopo  fatto  un  gran  concorfo  al  -Pa- 
lagio , fu  creduto  bene  di 'porlo  a cavallo, 
e di  condurlo  per  la  Città  , acciocché  il  po- 
, polo  fi  fteffe  cheto  , finché  giungeflTero  Già- 
' copo  fratello  , e Francefco  primogenito  dell* 
iiccifo  Signore,  i quali  venuti  nel  di  aztlel 
\uddetto  mefe  , entrambi  furono  di  comun, 
cNncordia  dal  popolo  proclamati  Signori . Dap- 
prNtcipio  la  loro  concordia  parca  •invidiabile  ; 

hxaneefco  era  Generale  della  Lega  d'i  Lom- 
bardi^ contro  V ; quando  pigliàrò’pre- 

tefto  >li  picciola  querela  , cavalcò  d’ improv- 
vifo  A '^Padova',  e nel  dl  tS  di  Luglio  , fece 
porre  It  mani  addoflb  all’incauto  zio  e -il 
mandò  pSgione  in  una  Fortezza  , dove  con 
fuo  comoQ-)  finì  quello  fpazio,  che  gli  rima- 
fc  di  vita.  Sua  moglie  'con  un  figlioletto 
fu  rimandata  a Mantova  , perchè  era  della 
famiglia  Gonzaga  , e Francefco  pigliò  fòlo  le 
'f  - redini 'del  governo.  Alcuni  Scrittori  attri- 
buifcono  il  fatto  alle  infidie  tefifute  da  Già-- 
copino  a Francefco  , e alle  difcordie  infortfe 
fra  le  mogli  dell’uno  c dell’altro.  - Acquifiò 
Francefco  ( che  fu  chiamato  Seconda  per  df- 
flinguerlo  dal  precedente  ) Feltre  e Beltvno 
60  donatigli  da  Lodovico  Rfe  di  Ungheria  in  ri- 
compeiTl'a  de^fervigi  da  effb  riportati.  Moflb 
• dal* 


DELLA  LOMBARDIA  VENETA.  ^St 
dalle  ift^nxe  e da*  maneggi  del  Cardinale  di' 
Alhctn»z  iì  collegò  con  Nkctli  MArchefe  di 
Ftrrar»  ì e Feltrino  da  Gonzaga  Signor  diij^a 
Ma  colla  ìnterpoiìzione  deirimpera- 
dor  Cneh  IV , e de’  Re  di  Francia  e d’ 
Ungierfa  due  amti  dopo  fi  fece  la  pece  . 
Gravi  difcordie  ebbe  poi  colia  Veneta  Re- 1364 
pubblica  , dalle  ^uali  lunga  e fanguinofà 
guerra  ne  nacque.^  Afsediò  Trìvl^  ^ e non  1379 
potendo  coll’  arme  ì l’ acquifiò  coll’  oro  , pa- 
gando felTanta  mila  fiocini  d’oro  a Leopoldo, 
Duca  à'Aufiria.  Afpra  guerra  foftcnne  0001384 
Antonio  dalla  Scala  ^ cui  diede  una  gran  rot- 
ta in  luogo  detto  le  Brentelie  ; e un’ altra  138^ 
poi  , e forfè  maggiore  , nelle  vicinanze  di 
Ct^lhaldo,  Strinfe  poi  lega  con  GianrGaleaz- 1387 
30  VifconUy  dinominato  il  Conte  di  Virtù  y per 
vieppiù  afibdarfi  contra  lo  Sfalderò*  Ma.ik 
da  quelli  accortamente  burlato,  e niun  frut-' 
to  ricavò  da  que’  Trattati  ; anzi  incomincian- 
do giù  a mancargli  la  fortuna  , e l’amore 
del  popolo  da  lui  oltra  il  dovere  aggravato 
con  ifiraordinarie  contribuzioni  , prefe'  per 
ncceffità  la  rifoluzione  fuggeritagli  di  rinun- 
ziar  Padova  a Francefco  Novello  fuo  figliuo- 1388 
lo  , e di  ritirarli  a Trivigi , dove  fperava 
più  amore  e fedeltà  in  quel  popolo  molto 
da  lui  beneficato.  Nel  dì  di  Luglio 
gui  la  rinunzia  , e nel  di  feguente  la  par- 
tenza alla  volta  di Trivigi.  Nè  molto  andò, 
che  attefa  la  Lega  poc’anzi  coochiufa  con- 
uro i Carrarefi  fra  il  mentovato  Vifconte  ^ 
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la  Veneta  Repubblica  , e altri  Signori  di 
Lombardia  y rel'ercito  Milanefe  iopomincid 
ad  innondare  il  Territorio  di  Padvoa  ; fa- 
cendo altrettanto  dal  canto  loro  anelli,  gli 
altri  Collegati . Si  oppófe  animofamence  alla 
irruzione  Franctfeo  Novella  colle  fue  .gcati. 
Ma  troppo  difuguali  eran  Je  forze  , e bea 
preflo  per  le  follevazioni  del  popolo  nella 
Città , e per  le  perdite  de’  Luoghi  del  Ter" 
rkorio  vìdefi  ridotto  agli  eflremi , e in  tna- 
nifefto  pericolo  di  perdere  anche  la  Città  > 
e con  elTa  la  Signoria.  Ricorfe  perciò  a* 
maneggi;  e fu  conchiufo  , che  .confegnato  in 
depofìto  a’  Collegati . il  Caftello  di  Padova , 
egli  ne  farebbe  ito  a Milano  a trattar,  da  sè 
col  Vifeonte  . Così  anche  fu  fatto  ; ed  egli 
colla  moglie  Taddea  da  Efte  > e.  con  gran 
teforo  di.  gloje,  oro  , argento  e denari  per 
la  fomma  di  300000  fiorini  d’oro  , s’inTiò 
alla  volta  di.  Verona  per  indi  pallàre  a , Pa- 
via» Lo  ReiTo  fece  poco  dipoi  anche  il  pa- 
dre fuo  Francefeo  il  vecchio  , -.cui  erali  ribel- 
lata la  Città  di  TriVigi  , e perciò  avea  do- 
vuto sloggiarne.  E in  quello  modo  nel  bre- 
.ye  giro  di  pochi  raefi  , videli  prellb  che  at- 
terrata la  famiglia  poc’anzi  sì  potente  e ri- 
fpettata  da  Carrara.  Anzi  per.  colmo  di  fven- 
tura>  anche  Ja  Città  di  Padova  y quantunque 
contro  a’ patti  , fpedì  folenpe  ambafeeria  a 
Milano  y e detellando  il  precedente  governo 
de’ Garrarefi diedefi  volontariamente  al  Vh 
fionte.jMsL  non  palTaiono  molti  anni,  che 
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DELLA  LOMBARDIA  VENETA, 
tnediance*ì  maneggi > e i danari  de’  Bolognefì  > 
c de’ Fioreòtini  nimid  giurati  del  Vifconte 
tnedefimo  > aggiuntoli  il  foccorfo-  di  Stefano 
Duca' di  Baviera  y dopo  mille  pericoli  e ri- 
fch)  felicemente  fuperati  Francejco  Novello 
ricblte  la  fua  Città.  Era  egli  (lato  già  in- 
formato , che  il  popolo  Padovano  maltratta- 
to da’Miniftri  del  nuovo  Signore  , bramavi 
ardentemente  di  rivedere  al  fuo  governo  la 
famiglia  Cafrarefe.  Quindi  raccolto  ■ picciol 
numero  di  genti,  e ajutato  aliai  fedelmente 
da  Mìcbieie  da  Rjtbata  , fi  mife  in  animo  di 
ricuperare  la  perduta  Signoria;  e marciando 
dilh  Germania , ove  allora  trovavafi,  pelFri«- 
/i,  fcefe  in  Italia  , raccogliendo  nel  viaggio 
fotto  le  fue  bandiere  molti  Padovani  dal 
Vifconte  banditi . Giunto  appena  fui  Padovano , 
a migliaja  concorfero  ad  ingrolTare  il  piccio- 
lo efercito  i villani  armati  , di  modo  che 
nel  di  19  di  Giugno  del  1390,  potè  |U‘efen- 
tarfi  alle  mpra  della  Città  e dare  un  gene- 
rale alTalto . Allora  la  maggior  parte  de’  Cit- 
tadini all’ udir  Carro  Carro  , al  ved?r  le  in* 
'fegne , de’ fuoi  antichi  Signori  ,-e  al  fapere  , 
-che  ci  era  in  perfona  Francefco  Novelle^  ab- 
bandonò le  difefe,  anzi  gli  agevolò  * allegra- 
mente la  entrata,  e gli  uffiziati  Milanefì  fu- 
fon  corretti  a ritirarli  nel  Callelio.  Non 
andò  guari , che  anche  tutto  il  Territorio  ri- 
tornò all’ubbidienza  del  Carrarefc  , che  • aju- 
tato gagliardamente' dal  Ba varo,  efpugnò  an- 
che ilOiBello  medefimo,  e ritrovoSì  in  ifta** 
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to  di  portar  la  guerra  ia  cafa  a’iìioinimicl. 
Affali  Alberto  à' Efie  Marchefe.tli  Ferrara  , 
ch’era  di  quefto  numero,  e Io,  coftrinfe  ben 
prefio  a fottoferivere  un  trattato  di  pace. In* 
di  valorofatncnte  refi  vani  i tentativi-  del 

\l<)iyìfconte  contro  di  lui,  nei  kj9z  confegaì 
oneiie  condizioni  di  pace  anche  da  effo  , « 
‘videfi  .riiiabilìto  pienamente  nell’ antico  don 
minio  col  femplice  sborfo  di  certa  fomma  di 
fiorini  d’oro  da  farfx  in  lungo  fpaziod’ahni , 
e che  non  ebbe  poi  effetto.  Tranquillamente 

1401  adunque  da  lui  governato  viffe  fino  ai  1401 
il  popolo  Padovano,  Ma  fcefo  in  Italia  in 
quell’ anno  Roberto  di  Baviera  eletto  di  fref* 
co  Re  de’  Romani,  e fattafi  Lega  fra  effo, 
e i Fiorentini  a deprelfionc  del  Vifeonte,  zpr 
chc  liCarrareft  vogliofb  di  far  fua  vendetta, 
abbracciò  quel  partito,  e fu  creato  Capitano.. 
Generale  di  tutte  le  genti  degli  Alleati  . Ma 
per  la  rotta, data  a’Tedefchl  dalie  genti Mir 
ianefi  , -le  cofe  non  ebbero  felice  riufeita.. 

1402  Anzi  nel  fuffeguente  anno  , avendo  egli  va* 
luto.foccorrere  i JSologneft  contra  il  Vifconte.y 
in  un  fatto  d’arme  che  finì  colla  rotta  dé’ 
primi , furon  fmi  prigioni  Giacópo  , e Ftanr 

■eefeo  da  Carrara  ambidue  fuol  figliuoli.  Ma 
non  fi  fmarrl  egli  per  quello;  anzi  , venen* 
dogli  mancato  a’  patti  di  frelco  llabiUti  co* 

1403  due  figliuoli  eredi  del  mentovato;  ri/roste  in 
qxxe’ tempi  ufeito  di  vita,  fi  accinfe  a nuova 
guerra  cantra  di  loro,  e gli  riufei  fumhe  di 

'Occupare  la  Città  dì  Brefda i,  txu  non  già  U 

Cit- 
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Cittadella  bravamente  dlfera  dalle  genti  Mi*' 
lanefij  Onde  lo  breve  fu  collretto  a sloggia- 
te , e a ritirarfi  affai  in  fretta.  Ma  fiofbr-t4a4 
aato  l'efercito  nell’anno  dopoi  prima  rifpiir 
fc  i Vicentini  coll*  armi  t mentre  tentavano 
di  occupargli  la  llelfa  Città  di  Padàvd  , poi 
coll’oro  fi  sbrigò  da  F àcino  Cane  Capitano 
Milanefe,  che  con  fci  mila  cavalli  marciava 
collo  fteflo  fine.  Indi  fenaa  voler  afcoltarc 
gli  uffizi  tle’fuoi  vecchi  amici  e gli  affenna*' 
ti  configli  del  Veneto  Senato*  fcatenatofi  Con** 
tra  i Vijcpnti,  a’z7  di  Aprile  del.  1404  tolfi? 
loro  Verona  f coprendoli  col  preteftó  di  voIeC 
foftenere  le  ragioni  di  GugUelmo  dalla  Seala\ 
ficcome  più  diffufamentc  accennammo  più  fo“ 
pra  nella  Storia  di  quella  Città*  Tentò  an- 
che di  por  l’ unghie  fopra  Vicenza  , è feCela 
affedìare  da  France/co  III  fuo  primogenito  J 
ma  ceduta  già  quella  Città  alla  Veneta 
pubblica , convenegli  a fuo  difpetto  abbando- 
nar r imprefa  , e abbaffare  la  ormai  troppo 
orgogliofa  fronte  ; fatto  elfo  già  altiero  , e 
feroce  per  lun^a  ferie  di  profperi  avvenimen- 
ti. Fu  quello  il  principio  , e la  vera  fonte 
della  fua  rovina , perchè  immaginandofi  * che 
niente  avelfe  a refiftergli  / nè  rifovenendogli 
de’ricevuti  benefici,  fconfigliatamente  rivolfe  1* 
arme  contra  il  Veneto  Dominio , e pieno  à* 
albagìa  e di  livore  entrò  nel  Pólefine  di  Ao*  1405 
^l£0 , mettendo  ogni  cofa  a ferro  e a fuoco  * 

Ma  corta  durata  ebber  le  fue  malfondate  fpe* 
xaaze/  pexeitò  unitefi  allegarmi  Venete  quel- 
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le  del  Marchefe  di  Mantova  , e feguite  va- 
rie zuffe  per  lo  più  con  danno  del  Carrare- 
fe  y finalmente  perduta  Verona  j bloccata  Fcr-~ 
rara  , e fiaccato  dall’  amicizia  Tua  il  fuocero 
Niccolò  diÈ^e  , piombò  con  un  nembo  d’ar- 
mi e d’armati  lo  sdegno  della' Repubblica 
fopra  la  iieflà  Città  di  Padova;  sì  che  afflit- 
to altra  ogni  credere  quel  popolo  da  orrenda 
fame,  e da  crudeliflima  pefliknza,  nella  not- 
te de’ 17  di  Novembre  dell’anno  140J  in- 
trodulTe  entro  alle  fue  mura  le  genti  Vene- 
ziane, e ad  effe  volontario  fi  diede.  E que- 
llo ft  fu  il  punto  , in  cui  eflinta  affatto  la 
Famiglia  e la  potenza  de’ C^rrarrtr/,  incomin-' 
ciò  Padova  per  fua  ventura  a riconofcere  la 
Signoria , e a godere  il  governo  dell’  inclita 
Veneziana: Repubblica,  cui  ad  onta  di  gravi' 
prefTure  , e di  perigliofe  vicende  Tempre  fi  ; 
mantenne  fhdele  , e ubbidiente  j ritrovata 
avendo  una  volta  nella  clemenza  e nella  giu- 
llizia  del  Veneto  Senato  quella  placida  quie- 
te , e quella  collante  felicità  , che  mal  fep- 
pero  procacciarle  tutti  i fuoi  precedenti  Si- 
gnori'. . 

* r K . - ‘ 

$.  Vili. 

Il  Polesine  di  Rovieo. 

. * 

II.  PoItfirK  di  Rovino  ( così  detto  forfè  dal 
Latina  Pcninfula  ) viene  dagli  Scrittori  lati-  . 
naraente  appellato  Polidniumy  ovvero  Oorfo- 
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nJfus  KboHzìna  , ed  è un  tratto  di  Paefe 
circondato  in  ogni  parte  e divifo  da  fìu 
mi  Adige  e Pò  , in  quel  ' fito  appunto  do- 
ve in  varj  rami  divifi  vanno  a sboccare  nel 
Golfo  Adriatico.  Confina  a Tramontana  col 
padovano  , a Levante  col  Dogado  di  Vene- 
zia , a Mezzodì  col  Ducato  di  Ferrara  , e 
col  Veronefe  a Ponente  . Della  fua  eften- 
fione  c qualità  così  ragionano  i fuoi  Ifto- 
rici.  „ Il  Polefine  , dice  il  Bremiero  , vie- 
„ ne  Rimato  lungo  per  1’  Adige  grande  mi- 
„ glia  trentadue  ; e per  il  Caftagnaro  , ah 
„ tro  fiume  , trenta  i per  1’  Adigetto  trcn- 
„ tatrè  } e pare , che  nelle  maggiori,  lar- 
ghezze  àzW  Adige  grande  al  Pò  non  palli 
le  miglia  dieciotto . Egli  è tutto  pianura 
,,  fenza  monti  anzi  baffo  tanto  , che  il  fon- 
„ do  àtW  Adige  in  molti  luoghi  avanza  l* 
\y  altezza  delle  campagne  ; onde  avviene  , 
„ che  Tempre  ha  bifogno  d’ argini  e d’ altri 
„ ripari  per  effer  difefo  dalle  innondazioni  , 

* che  farebbero  i fiumi  nelle  loro  efcrefcen- 
„ ze  come  non  ottante  la  buona  guardia  c 
la  induftria  degli  abitatori  , fpeffe  volte 
„ fanno  levando  i raccolti  , e tterminando 
„ colla  fabbia  gran  parte  de’ campi  più  vi- 
„ cini.  Porta  anco  il  fito  molto  batto  , che 
„ alle  campagne  frano  neceffarj  cavamenti , 
,,  e fcolatoj  i quali  ricevano  e conducano  T 
„ acque  parte  immediate  alla  marina,  parte 
„ a’  que’  rami  dell’  Adige , le  bocche  de*  quali 
„ a tale  effetto  l’inverno  fi  otturano. 

Nn  4 ' Epo* 
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' £ poco  più  f9tto  : 3,  Pochi  fonò,  i luoghi 
A che.  iàccikn  vini  generofi  ; ma  ben  molti 
^ iquelli»  che  producono  frumenti  in  iòni  ma. 

copia  3 ed  ogn’  akra  forte  di  grano  e lino . 

M Le  Cafleila  , e Villaggi  fono  fufficiente- 
ty  mente  abitati  ; gli  uomini  fono  di  buon 
„ coniiglio  » aperti , e liberi  nel  parlare , de- 
,3  diti  al  traffico  co' circonvicini  Fcrrarefi',' 
,3  Veronefi»  e Padovani.  La  bontà  deir  arie 
,,  non  è conforme;  poiché  nella  parte  Tupe- 
liort  è più  pura  e falubre;  nella  inferiore 
yy  più  groflfa  e paludofa  . Ogni  Terra  del 
,,  Pdefnc  ha  in  abbondania  pefci  , e carni  ; 
,,  le  acque  per  Io  più  fono  gravi  e malia-. 
yy  ne  y eccetto  quella  dell*  AJigc  quando  fia 
yy  purificata.  Lane,  feta  , pecore  e armenti 
,,  ne  ha  quanto  ogni  altro  paefe  circonvi- 

5>  Cl’OO  . . > 4 

Curiofa  poi  è la  offiérvaBione , che  leggefì . 
appreilò  il  SìlvcftH  itellc  £^Cf^P aludi  Adrìmncy. 
intorno  a certe  Ilòlette  nuotanti  , che , in 
quello  tratto  fovcnte  fctgllotn  vederfi.  -Ven- 
gono efiè  dal  volgo  chiamate  Cuori  , e fono 
compofte  di  radici  di  canne  avviticchiate  in- . 
lieme  con  certe  erbe  paluftri  , che  feccando- 
fi  in  tempo  di  fiate  come  pure  le.  foglie . del- 
' le.  mentovate  canne  pel -calore f dei  fole  ; - 
sfarinate  che  fono  vengono  a formare  un 
certo,  terreno  fpungofo , che  quantunque  non . 
lòdo  o confifienté  >.  nondimeno  é -capacifii- 
inp  a ' Ibfteoere  animali  di  Ogni  forra  » che 
fopra  di  quello  (i  conducono  al  palòola»  £’ 

per- 
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perchè  fpeflb  fe  ne  trovano  alcune»  che  non 
hanno  le<  radici  attaccate  al  fondo  delle  ac- 
que» fopra  cui  fon  formati»  al  foifiar  de’ ven- 
ti fi  veggono  andare  or  quà  or  là  fenza  rom- 
perfi  come  fe  folTero  appunto  • tante  Ifolette 
vaganti  • - ' 

t.  Rovina.  3.  Adria, Leudinara  » e 4. 
la  Badìa  fono  le  principali  Città  » e Luoghi 
del  Polefine,  ■ 

i,  Rovigo  » Latinamente  Rbcdigìura  » capo 
di  tutta  la  Provincia»  e buona  Città  » rico- 
nofce  la  fiia  fondazione  da  certo  Paolo  Vef- 
covo  d’ Adria  , che  fuggendo  dalle  fcorreriov 
degli  Ungheri  »'  aU^indonate  le  patrie  fedi  » 
ricoverolE  fra  certe  paludi  nel  luogo- appun-' 
to  ove  ora  giace  la  Città  anticamente  dino^ 
minato  Buoa-Vko  di  Redige , e le  diede  prin- 
cipio negli  anni  ^24  di  Nofira  Salute.  Un. 
ramo  del  fiume  Adige  la  bagna  e le  pafia  per 
mezzo»  ed  era  già  cinta  di  buone  mora.  Ha~ 
fei  porte»  quattro  ponti»  venti  Chiefe»  e un 
Seimnario  de’ Chierici.  11  Territorio  è ampio 
e fertile»  e sì  in  cflb,  che  nella  Città  veg-,. 
gonfi  buoni  e magnifici  edifizj.  Ungemiluo" 
mo  Veneziano  la  regge  cA>  titolo  di  Pode-- 
ili  , Capitano  » e Provveditore  del  Polefine . ' 
Evvi  una  Camera  Fifcale  » un  Camerlingo  » e un 
Vice  Collaterale  » e in  elTa  fi  contano  molte 
nobili  , ricche  e antiche  Famiglie.  Vi  fono 
anche  collegj  di  Dottori  » e di  Nota)  ; e Mer- 
canti ed  Artefici  quanti  in  ogni  altra  Città 
del  fuo  ordine  ^ e vi  fi  fa  una  Fiera  delle 

pri- 
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prime  d’ Italia , ove  concorrono  in  particolare, 
molti  venditori  di  buoni  cavalli.  Rifiede  in 
eflTa  il  Vefcovo  à' Adria  ^ cui  nello  fpirituale 
è foggetta  > e la  Tua  Principal  Chiefa  è de- 
dicata a Santo  Steffano  Papa.  11  titolo  di^ 
Città  le  fu  conceduto  dalla  fovrana  podeiià 
deir  inclita  Veneta  Repubblica  , mentre  ne\ 
fecoli  più  rimoti  teaeafi  ' foltanto  come  un 
ben  popolato  Camello.  Tutto  il  corpo  della 
Città  olcrepaffa  di  poco  un  miglio  e mezzo,, 
ma  i *fuoi  Borghi  affai  popolati  fono  molto 
maggiori.  Fra  gli  uomini  famofi  ufciti  da' 
quella  patria  , rifplendono  fingolarmente  il 
ÌAmo£o"  Lodovico  Celio  Rodigino  ; Bartolommeo 
Roverella  Arcivefcovo  di  Ravenna  e Cardina’*^ 
le',  e il  valentiflimo  Conte  Cammillo  Silvejirì, 
a.  Adria , Latinamente  Hadrìa  , ed  Aetria  ^ 
Città  antichiffima  , e ficcome  credeli  Colonia 
degli  antichi  Etrufchì,  E’  lontana  da  Rovigo 
intorno  a dodici  miglia  a Levante.  Dubitali 
Cellario  fe  da  effa,  ovvero  dalla  Città  dì  Atri' 
nella  Calabria  pigliafle  il  nome-  il  Golfo  Adria- 
tico . Era  già  fui  mare  , e avea  un  buon 
Porto  attempi  di  Plinio  ; ma  ora  crefciuti  i 
lidi , e ridotta  fra  paludi , pochiilìmo  confer- 
va dell’antico  fplendore.  Copiofi  rimafngli 
della  più  rimota  antichità  fono  ffati  fcoper- 
ti  , e li  fcoproDO  tuttavia  in  quello  Luogo  ; 
anzi  in  queft’  ultimi  tempi  le  cafe , e le  rovi- 
ne di  -antiche  fabbriche  , fotterra  ollervate  , 
han  fatto  credere  agli  Eruditi,  che  quivi fof- 
fe  un  tempo  grolla  popolazione  dagli  Etruf- 
' Cbiy 
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eh) , o fiend  antichi  Tojban)  ■,  tenuti  come  i 
più  vecchi  ' abitatori  ài  Italia  y de’ quali  fi  ab- 
bia conteiza. 

3.  Leniìnaray  cosi  di  nominata  dall’ antichif- 
fima  e nobil  Famiglia  àii.‘Verona  da  Leadina- 
ra  , che  la  pofiedette  innanzi  e dopo  il  X 
fecole.  Appartenne  poi  a’Marchefi  d' Efte  , 
indi  al  Comune  di  Padova  c a'  Carrarefi , -fi- 
nalmente venne  in  potere  della  Repubblica. 
Ora  è buona  Terra',  e tale  > che  ha  faccia 
di  Città , ed  è governata  da  un  Gentiluomo 
Veneziano  con  titolo  di  Podefià.  E'  bagnata 
dalV  Ad/*e,  e fertilifiìmo  è il  fuo  Territorio. 

‘ 4.  La  Badia  , Terra  riguardevole  e ben 
popolata,  cosi  chiamata  da  una  Badia'  quivi 
eretta  nel  fccolo  X.  da  certo' Marchefejdwr^ 
rigoy  o Mmerigoy  (credefi  degli  antichi  Mar- 
chefi  diTofcana)  la  quale  chiamoffi  poi,  fic- 
come  chiamali  ancora  Santa  Maria'  della  Vatr- 
gadizia  dotandola  di  molti  beni  , eh’  erano 
di  fua  ragione.  Negli  antichi  tetnpi  era  in 
quello  luogo  una  catena,  che  attraverfava  il 
fiume  Adige  in  modo,  che  per  aver  libero  il 
palTo  doveano  i > naviganti  pagare  certa  ga- 
bella al  Moniilero. 

' CofnpendìQ  della  'I fioria  di  Rjovigo. 

Il  Pelefine  negli  antichi  tempi  fu  parte  dell’ 
Efarcato  di  Ravenna  , e feguì  la  forte  delle 
altre"  Città  , e Luoghi  che  fi  ritrovavano  in 
quel  tratto  di  Paefe  , che  nclla'^  decadenza 

del 
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del  Romano  Impero  dal  nome'  ‘ 

Greco  magiftrato , chele  reggeva x fu 'così  di-  ^ 
nominato . Negli  anni  r i ^o  fecondo  alcuni 
ii54ovvero  nel  1154  fecondo  altri,  Aov/gd  Luo- 
go principale  àtì  Polefine  venne  In.  potére 
della  nobiliflima  Famiglia  degli  Eftenft  cwì^ 
fu  conceduto  inGeme  con  altre  Casella  dall*  ^ 
Imperadóre  1 come  dote  di  fua  Gglibo^ 

la  data  in  moglie  ad  Alhfrtazzj»  Marchefe  d*. 
Eftem  Vcxfja.  la  fine  poi  del  fecolo  XIII  il_ 
Comune  di  Padova  acquidò  buona  parte  del'' 
Polefiue  per  via  di  compera  da  alcuni  Signo-:/ 
ri,  ebepofièdean  terre  e poderi;  e negli  afi-rf 
130801  i^oS'Cbbe  per  danari  dtFrancefeo  dzEfti" 
anche  /lovigo  j ' e 4]uindi  due  anni  dopo  i fìc-- 
come  raccontano  gli  Storici  Padovani,  traili 
Àomiaio  Padute  Khodigìum  cum . tomìtatn, 
Ltndinarìa  , 6*  Abbatta  Gcché  con  ragione  ' 
può  dirli,  che  tutto  quant’era  il  Pohjtne  di-^ 
penddTe  tin  que’ tempi  interamente  dal  Go'-'/ 
*317  raune  dtp , Padova  * Ncl'  1317  . fu  poi  qoefto;.^ 
tratto  rclUcttiw  da*  padovani^*  a JUaaldo  III  ^ 
d' Efte  f e quefti  co’fuoi  fucceiror-i  lo  polTc-  ’ 
dette  fino  al  1390,  in  cui  • di  "Francefeo  Nr 
vello  da  Carrara  a Jor  fu  tolto  per  vendet-, 
ta,  che  aveflTefo  tenute  contro^di  lui,  e del"" 
Padre  fuo  Frante feo  H Veeebio  le  parti  del  ; 
Conte  di' Virtù’  Gìan^Galeaxzo  Vlfconte,  Ma  ^ 
accomodate'  ben  preffo  le  differenze",  il  Crfr* 
rartfe  rendette  ognj  cofa  mediante  Io  sborfor;/ 
di  quindici  mila  fiorini  d*orc»^  pochi  anni 
*394  dopo  , da  Cwnmellarj  -dcl  Marchefe  F/iecplr 
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111  da  Efic  per  .la  fqmma  4i  bucati  cinquaa- 
ta  tnila  > q per  lo  fpazio  di  cinque  anni  fu - 
impegnato,  alla  Veneta  Repubblica . Ma  na"» 
ta  Tanno  1404  guerra  fra  qaefta  6 1404 
da  Carrara  , per  le  cofc  di  Vìanta- 1 quelli 
indulTe  A^/rro/ò  fuo  genero  « romperla  < coll» 
Repubblica,  e a ritoglierle  ilPa/f/oe’pcr  for-* 
ta  d’arme,  e fenza  la  relUmzione  del-tiee* 
vuto  danaro.  Ma  ben  pretto  ebbe>  a pentirli 
d’aver,  dato  orecchio  a quel ■ conliglio’/ ’ per» 
chè  menerei  egli  ttavzli  intento  ad  occupzr«»> 
i Luoghi  principali  , le'  armi  Venete  «raa 
giunte  a minacciar  da  vicino  la  liella  Città  ' 
di  Ferrara  fua  refidenza.  Scottò  egli  adun*  ■ ' 
que  dal  manifello  pericolo,  che  gli  fovrafta-  • 
va,^^chiefe  pace  in  fretta  , e la  ottenne;  ma 
a condizione  di  render  cotto  tutto  il  1405 

c.di  fmantellarc  le  Fortezze  da  lui  fabbri- 
cate fui  Pò.  Sdegnato  allora  per  quello  ac- 
cordo il  Carrarefe  , fece  nuova  irruzione  in 
quella  Provincia  , e occupate  le  Callella  di  ' 
Venezze  i c di  Caftelguglitlmo  ^ appreflàvafi  gii 
a Rovigo  , ed  era  vicino  a farne  T attedio 
quando  alle  ragioni  del  Genero  , meglio  pe- 
fata  la  fua  diliberazione  , improvvifamente  v 
levò  il  campo  , e ritirolfi'  a Padova.  E in 
quello  modo  le  cofe  rimafero  nello  ttato  ài 
prima  fino  al  1438  , in  cui  quantunque  fen-1438 
za  la  intera  retticuzlone  della  sborfata  fom- 
ma  , dalla  liberalità  del  Veneto  Senato  fu 
riconfignato  il  Polefine  al  mentovato  Marche- 
fe  Nie^olò  III  i dal  quale  cC  Tuoi . fuccelTori 
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1482  ne  fu  goduto  il  poHèdimeuto  fino  agli  anni 
1482.  Inforta  poi  afpra  guerra  fra  E^c$It  / 

Duca  4»  Ferrara  e la  Veneta  Repubblica  , 
quella  per  forza  ;d*arme  s’impadronì  prima 
d’ Airi»  , e d’ altre  Caftella  , indi  efpngnato 
RAVigOy  occupò  xtiùitLendinata  y e la  È«A\a. 

1483  £ f^endo  Tanno  148)  nel  mefe  di  Ago- 
fio  la  «Pace  , fu  in  elTa  conchiufo  che  que- 
fio  fecondiflìmo  tratto  di  paefe  interamen** 
te  al  Veneto  Dominio  rimaneife  per  Tavre- 
nire  inneftato  » ficcome  tuttora  con  infinito  ' ; 
Tanta0[io  de’  fortunati  fuoi  abitatori  rìtro- 
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Fi^  del  Tomo  XIX  , che  B 
^ vende  Lire  io. 
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Jl  Tomo  XX,  deferi^verà  tmto  il  rr- 
flant'e  dd  Dominio 
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